mm 

lette 

IP 0 L 0 G E T 
del p. norbe 

CAPPUCClN(i| 

Cw cui difende Se e le fue ^ 
I Calunnie de’ Gefuit 

Tradotte dal Francel 

DAD. ASCANIO G 

: * T 0 M I D V E,\ 

iinffitó, oltre alcune utiliffime ann. 
Istera inedita iun Cittadino R. 
ojé 'm^iantijlime , 

Tomo II. 

i 

♦ * ♦ ♦ » 

I 

♦ % ♦ * »1 
* * * * 


I 



*'^PEUi/rwKi£l']| 


T. 


Digitized by Googlc 


L E T T E R 

A P O L O G E T 1 C 

DEL P. NORBERTO. 

CAPPUCCINO, 

» 

Con cui difende Se e le Aie, Opere dalle 
Calunnie de’ GeAiiti , 

f Tradotte dal F rance fe 

> DA p. ASCANIO GRENI. 

. i 

TOMI D V Ey 

jiccrejciuti , oltre alcune utìTt(Jìme annotazioni , d* una 
Lettera inedita d*un Cittadino Romano , contenente 
ctfe importatuijftme . 

Tomo II. 



LUCCA t 7 s »• 

A fpefc del T rad attore . 

CtX P£JLJf|//10Nfi ED APeSiOyAZlDltE . 


Digitizéd by.Google 


pq a 






AFFISO. 

Uando comparve alla luce il 
primo Tomo delle Lettere 
Apologetiche del P, JVor^ 
berta avevamo premevo al . 
Pubblico ^ che fi farebbe profeguito 
ad informarlo di quanto fojfe occor- 
fo nell* ajfare di cui fi tratta^' 
quando potefpmo avere fuffeienti no^ 
tizie a formare un fecondo Folu- 
me : ora ejfendoci giunto quanto dà 
noi fi afp'cttava , ci .flimiamo in 
dovere di mantenere la promeffa 
fatta . A^oi fama debitori di qtie- 
fìi nuovi documenti a quel Perfof 
ìiaggio medefmo ^ cui il P» -Norber^ 
to indirizzolli ^ il quale può bene in 

f i lui riporre con feurezza tutta 
fua confidenza ; giacchi fi fa 
effere coftante • la benevolenza , e 
non ordinaria la fiima, eh* egli pro^- 
fefja a quefìo degniffimo' Re ligio fo ; 
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Quefla Per folta / di cui parliamo ^ 
non è certamente fconofciuta nel 
Mondo ' a cagione e di quelle fu^ 
hlimi prerogative di cui va fregia^ 

* tay^e'di quell* alto Poflo che oc^ 
cupa di prefente : ma poco im- 
porta al Pubblico il faper il fuo^ 
nome dovendo baflargli di reftare 
appieno iflruito di quanto corre nel- 
la^ ^ prefente rcauj a ^ e del’ quanto 
a . torto gli ^pologtfi della Com- 
pagnia abbiano per fas , e per’ nt- 
^caricato un Religio fo ^.^che al-' 
tra mira non ha avuto fe non fe 
di\ ricoprire di una falutevole con^, 
fujione. 'alcuni pochi Particolari , 
p^\ richiamarli in fe medeftmi 
per indurli 'a quella cieca v ir tuo fa 
rajfegnazione verfo la Sede ^ppo- 
floliqa , a cui' Monfignore di Sijle- 
ron procura' còli fanto zelo ridurre, 
gli Uppojìtori \ alla Bolla Unige-, 
nittis . . . 

' . Forfè i Fautori degli ^pologifli 

' ■■ f* 
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fi lamenteranno per ejjere flato tra- 
dotto ancora queflo fecondo T'olito 
dalla Francefe neW Italiana Fa- 
vella \ ma di grazia rifervino a * 
miglior congiuntura quefle querele 
fui rijlejfo, che^furon e [fi i primi 
a darcene l^efempio' coll* avere tra- 
dotte , ed unite in un Volume quan- 
te Satire , e quanti Libelli fi fo- 
no compofli e dijfeminati contro il 
P* Norberto , acciò con maggiore 
facilità fi potejfe ingannare u Sejfo 
imbelle , ed il femplice Folgo , 
•ionendo loro fatto gli occhi quanto 
: creder loro , baflare potejfe per 
ar comparire il P, Norberto per 
m Uomo , non, folo il più torbi- 
do e violento ^ che aver pojfa la 
Religione ‘ Cappuccina , ma il pià 
empio ancora^ ed il più fcelleratOy 
che abbia di pr e fonte tutta la Chic- 
fa di Dìo \ ma quefla volta fi fpera , 
che \ mentita fit iniquitas fibi . 
Quello, di che reflìamo flupiti fi è y 
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che non fta/i nel mentovato Koltt- 
me tradotto ancora in Italiano il 
Decreto , che aggrega alf Indice Je 
Memorie Iftoriche I Non fi fa ca- 
pirite il motivo : quando quefio non 
. ■ fi^JP > perchè in quel Decreto, i Com~ 
pi latori non vi 'abbiano trovati tutti 
i fiuoi coliti . ' . 

‘ \ Sebbene poi il Traduttore di quefto 
fecondo omo abbia tifata tutta la 
fedeltà^ ed efatteiza poffìbile ^fi av- 
verte pero •, che 'qiialche volta fi è 
dòvtfto attenere piu allo fpirito del- 
la Lettera , che al materiale deh 
termine \ e che le poflille fegnate 
’ coW ylperifco ( ^ ) fino del Tradut- 
tore medefimo . Tra quefle poflille 
. ritroverafii verfo il fine delLOpera 
una 'Lettera del Cbiariffimo. Lier- 
Angelo Lavizari Canonico deli v^r- 
ciprcsbiterale di Mazzo- in Valtel- 
lina , Soggetto ben ■ noto' nella Re- 
pubblica Letteraria , e perTe erudi- 
le Opere da Lui date alla luce\ e 

per 
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peY quelle , che manujcritte girano 
fer le mani de" Letterati , e per la^ 
onorata menzione^ che ài e fanno 
moltiffhni Autori , tra i quali fiù 
efprejfamente S. E. il Cardinale Que- 
rini , Apojfìolo Zeno \ il Vali^nieri , 
il Giornali fi a di Trevouse , e più re^ 
eentemente l" intrepido F. Concilia. 
Quefta Lettera aggiraji intorno all" 
e^are del ReverendiJJtmo P, Tàmhii- 
rini^ allora quando quefli fcrijje.al 
F. Grimaldi nella Cina^ che il Papa 
aveva fatta una decijìone a favore 
de* Riti^ quando anzi all" oppoflo con 
fuo formale Decreto li Settembre 
1710 . li aveva pr 0 fer itti, con ferman-^ 
do il fuo precedente Decreto de" 20 . 
Novembre 1704 . e P Editto di Mon^ 
fignor di Tournon, Un Fatto, it fire~ 
fitofo meritava di ejfere efpoflo^ in 
una maniera del tutto irrefragabile : 
e f ebbene il P, Norberto lo accompa^^ 
gni con tutte le più forti e legittime 
autenticità ; ejjendo che però quanto 
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da queflo Autore ft produce^ il tutto ap^ 
prelTo gli ApologiJU è Falfità e Ca- 
■ lunnia ^ fi ^ voluto preitiufiirlo , e 
vieppiù confiolidarlo colla Lettera del 
lodato Chiarijfinio Lavizari , il qua^ 
le iu Ronta udì dalla bocca fl^jfi^ 
di'JAoufigìior Isicolai il r acconta 
del Fatto mede (uno . Tal Lettera 
dunque fipedita ad un Atnico del 
Traduttore fi dà alla luce Jenza 
previa licenza di chi /’ ha fcritta : 
Sperandofi , che un U omo di quel 
Carattere , di cui è il Signor Layiz^ 
zariy pronto fempre a far giujìL 
zia a chiunque la ■ merita ^ • non 
vorrà f degnar fi , di f approvare 

la' hhertà che ci prendiamo , > In 
due parole \ o che il Signor Lavi- 
zari approverà il nofiro operare j 
0 che accetterà la fcufa ^ che di 
prefiente gliene facciamo « ^ 


LET-' 



I 







LETTERA 

PRIMA 

DEL PADRE NORBERTO 


«' 

I. 

Dall' Italia nel 
mele di Maiz* 
17^6. 


AD UN MINISTRO 

DJ STATO. 


E i miei Nemici , che 
pure tanto mi odiano, 
vanno di me in cerca 
per procurarmi una vera , eterna , 
immortale gloria , quelli , che co- 
me amici di amarmi proteftano , 
parmi non dovrebbero punto inquie- 
tarfi, qualor mi vedeffero nelle lor 
mani caduto . Eppure il foglio , di 
cui Voi mi onorate , fembra non 
afpiri ad altro, che ‘a fuggerirmi 
de’ mezzi, valevoli a prefervarme- 

A ne • 
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Bali’ Italia aei 
inefe di Mai? o 

174 «. 


La gloria delF. 
Norberto conlifte 
nell’ averadefem 
pio dell’ Apoftolo 
predicalo ilVange» 


'l \ '' 


Le pcrfecazioai 
fufcirate contro 
il Padre Norber- 
to non fervi- 
tanno che a van- 
taggio della Re- 
ligione . 


2 Lettera Prima del P. Norberto 
ne. Tuttavia permettetemi, o mio 
'Signore , che qui replichi colle pa- 
role dell’ Apoliolo Paolo ; io non 
ho punto predicate , .nè annunciate 
le verità del Vangelo, alHnche ve- 
nifll trattato , come lo comanda il 
Signore ; { a ) e come vengono 

trattati quelli , che fi chiamano 
della Compagnia di Gesù; poiché 
io piuttofto elegerei di morire, che 
di permettere l’involarmi la bella 
gloria , la quale prefentemente io 
godo , ed aver polfo nel Minillc- 
ro mio , di predicare , cioè gra- 
tuitamente il Vangelo : Non autem 
fcripfi hac , ut ita fiant in me ; ho^ 
num efl enim mihi magis mori , quam 
ut gloriam meam quis evacuet . Pe- 
rocché il femplice predicar del Van- 
gelo per me non può edere fogget- 
to alcuno di gloria , perche nccef- 
fariamente a quello minillero ob- 
bligato mi trovo ; e guai , guai a 
me , fc non avrò con fedeltà evan- 
gelizzato I Nam fi evangeli^avero , 
non efl mihi gloria ; necejfitaf enim 
mihi incumhit : v£ enim mihi efl , 

fi non evangeli^avero . 

Delidero dunque , che voi , c_, 
tutti ancora i miei Fratelli per vo? 
lira , c loro oonfolazione perfuali 
relliate , che quanto hnora mi è 

tvve- 

(«) t , Cor, Qàp • 9 , K- 5 4, 


Digr , - 



un Minijìro di Stato» j 
avvenuto , ben lungi di nuocere al- 
lo ftabilimento della Fede , fervirà 
piuttofto a progreffo maggiore di 
ella ; Scire autem diceva l’ A porto- 
lo rterto ai Filippenfi , fcire autem 
vof volo {a) Fra tre/ , (juia , 
circa me funt , magis ad profeFlum 
venerunt Evangelii : di fortacchc , 
ertendo le mie catene conofciute , 
e da tutta la Città di Roma , e 
da tutte le altre Corti , Gesù Cri- 
'llo n'e rerterà glorificato , perche 
vedrarti , che per la fola gloria 
del fanto.fuo nome, io fon Prigio- 
niero ; ita ut vincula mea , manife- 
fia fierent in Chrijìo in omni Proeto^ 
rio , & in c. eteri/ omnibus . Allora 
sì che vedranrt molti dei nortri 
Fratelli in Crirto Gesù , i quali 
incoraggiti dal felice fuccertb de’ 
miei legami vieppiù affretteranfi ad 
annunciare la Divina Parola , fen- 
za punto di tema : Et plures e Fra- 
tribus in Domino , confidente/ vincu- 
li/ mei/ , abundantiù/ auderent fine 
timore Verbum Dei loqui . 

Secondo la fperanza , in cui mi 
trovo , non incontrerò punto la 
confurtone di rertar ingannato in 
nulla di quanto fto afpettando : poi- 
ché parlando anzi con ogni forta di 
libertà , Gesù Crirto ficcome fem- 

A ^ * pre 

(a) Jbid.y, IO, 


Dall’ Italia nel 
mefe di Maiao 
17+6. 
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Dall’ Italia nel 
mare di Mateo 

i74<. 


II Tadre Nat- 
berio tipooe mt> 
ta la faa confi* 
densa in Di* . 


4 Lettera Prima del P, N orherto . 
pre fu glorificato , coiì ancor di 
prefente farallo nel corpo mio , fia 
che io abbia a vivere , oppur a mo- 
rire : fendo che io non voglia vive- 
re , che per la difefa del fuo Van- 
gelo ; e grande acquifio per me fa- 
rebbe , qualora per tal difefa in- 
contrar dovelTi ancora la morte :/ìr- 
cttndum (<»> expeSìationem , & fpem 
meam , quia in nullo confundar t 
fed in omni fiducia , ficut femper ^ & 
nunc magnific abitar Chriftus in cor- 
fore meo , five per vitam , five per 
mortem : mihi enim vivere Cbrijìur 

ejì , & mori lue rum . 

In quella maniera dunque io non 
polTo , che ringraziarvi della pro- 
tezione , che voi vorrefte ottener- 
mi apprelTo d’un Principe Grande; 
perche voi ben lo fapete , eflcrvi 
ijmpre del gran pericolo nel mo- 
flrarfi favorevole a quelli , che 
perfeguitati fono da’ miei Nemici . 
Voi però fenza punto intimorirvi 
confiderate che trattandoli unica- 
mente di follenere la Caufa di Dio, 
quello medeiimo Dio , che il cuo- 
re de’ Grandi a fuo talento gover- 
na , faprà bene quando lo voglia, 
far loro conofcerc chi fieno coloro, 
ì quali tanto fi abufano della loro 
Religione. Intorno a ciò voi avre- 
te 

Ijiì Pbilip^Cap- IV» 1%^ 
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Ad un Miniflro dì Stato. $ 
tc potuto intendere i miei fcnti- Daintaiia^^i 
menti nella mia Lettera al Provi- *^»i« 

fitatore della Coccincina , rcgiitra- 
ta fui fine della fua ftam parafi 
Relazione della Vìfira Apofiolica 
da lui profeguita , e terminata in 
que’ Paefi ; ed io queftj fentimenti 
di nuovo qui li confermo ^ e fpero, 
che Iddio farammi la grazia di 
mantenerli fino alla morte . Senza 
quella Lettera Voi non avrcfte fa- 
puto come governarvi , per farmi 
capitare quella, che degnato vi Ce- 
te di fcrivermi di proprio pugno . 

Da efia ricavafie , che io tenevo 
cornfpondenza con quefto intrepi- 
do Miniftro dei facri Altari , e per 
mezzo di quefto canale , me 
la indrizzafte , In fimili fpedizio- 
ni chiunque li ferva di uno Svizze- 
ro , e malfime d'una Perfona ca- 
ratterizzata , come fi è Monfignor 
Pavre , nulla ha da temere, Caper 
la fedeltà , o per la fegretezza . 

Frattanto nel dar egli al Pubbli- 
co la Lettera mia fembrerà forfè, 
che abbia data una prova contraria 
a quanto io dico: ma Voi ben lon- 
tano dal difapprovare quella con- 
dotta , la lodate anzi molto , c ; 
molto la efaltate , facendo a me 
pure intendere , che -Perfona ragio- 
nevole non può ellervì al Mondo , 

A 3 che 
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€ Lettera Prima del P. Norherto 

D,ir Italia nel chc gliene fappia malgrado , Nul- 
»cie di Ma«o ]a vì è di pìù loTte di quanto voi 
impiegate per indurmi a convenire 
col fentimento voftro , e a confef- 
, fare , che egli abbia rettamente ope- 

rato ; ponendomi per tal 'fine fotto 
gli occhj , che dappertutto fi fento- 
no querele , c lamenti contro il mio 
pertinace lllenzio : ed affinché pih 
vivamente io .ne rifenta le confe- 
fuenze funefte mi richiamate alla 
memoria tutti quei Libelli , che i 
mici Nemici fpargono in tutte le 
parti deir CJnivèrfo contro la mia 
Perfona , ed i miei Libri . Paffa- 
te in feguito a raccontarmi gli 
oltraggiod difcorfi , che tengono 
fui fatti miei ne’ Circoli ancora, c 
nelle Converfazioni più rifpcttevo- 
li . Qui un Gefuita afficura /che iJ 
I Padre Norberto giace carico di ca- 

tene in un fondo di Torre, dove 
l’Ordine fuo lo ha condannato a paf- 
farc in pane , ed acqua il recante 
de’ fuoi miferi giorni : la fpaccia 
un altra, che quello infelice Mif- 
(lonario lacerato dai rimorfi conti- 
nui della fua rea cofeienza per ave- 
re fcritto contro i Miffionarj della 
Compagnia , è divenuto dosi furio- 
fo , che non ha più' nè buon fenfo, 
nè ufo alcuno di ragione . Ora 
quelli Padri atiettano di gemere 
' . . , corn- 
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Ad un Minìflro di Stato. *} 
com'paflTionevoli fui fuo deplora- 
bile (lato , dicendo , che qual al- 
tro Caino valT'enc qua , e là vaga- 
bondo , e trejnante , portando in 
fronte lo fpaventevole fegno di fua 
eterna riprovazione ; e talvolta i più 
Appaffionati arrivano a pubblicare 
per lino , che egli fi è fatto Apo- 
flata dalla Fede , 

Io vi confcllò, mio Signore , che 
al rileggere quelli crudeli , e bar- 
bari Tratti , tutti i miei fenfi con 
tanta , c tale violenza fi fono feon- 
volti , che polfo dire di avere fu- 
dato acqua , e fangue , nè per altro 
il mio cuore fi è foftenuto in vita, 
fe non fe per 1’ ardenza di quell* 
amore , che rifento per quelli , i qua- 
li fino a quello eccello mi oltraggia- 
no Da ciò vengo piucche mai 
a chiaramente comprendere ellerc 
indifpcnfabilmente necelfario , che 
io mi arrenda una volta ai vollri 
faggi configli , e che torto avrei 
quallora querelarmi volelTi di M. 
Provifitatorc della Cocincina per 
avere aggiunta la mia alle fue Let- 
tere , da lui ultimamente -fatte 
ftamparc . Quella Lettera , ebo 
nulla contiene ,* che non fia verifli- 
mo , ballare da fe llelTa dovrebbe a 
difingannare ì miei Nemici : ma 
molto , c poi molto v’ è da teme- 
• ; ■ . A4 re, 

I * 


Dall’ Italia nel 
mefe di Maizo 
» 74 «. 
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Dall’ Italia oei 
me fe di Marzo 
1746. 


. Un Uomo di 
buon fenib non 
patri mai com- 
binare ciò , che 
dicono i Gefui- 
ti del P. Norber- 
to , con quello, 
che i Tuoi Su- 
pctiori fanno a 
Tuo riguardo . 


8 Lf itera Prima del P. Kcrherto 
re , che Todio gli porti all’ eccelTo 
di obbliare per lino tutti que* pili 
ragionevoli fentimenti , che la Re- 
ligione infpira . Io frattanto provo 
della pena a dover credere con Voi 
mio Signore , che quefV odio gli 
accicchi a fegno tale , che poffano 
refiftere alla copiofa folla di quelle 
teflimonianze sì autorevoli , e sì 
degne di fede , le quali parlano in 
favore del Padre Norberto . 

Imperocché, dite voi, un Uomo 
di buon fenno potrebbe forfè mct- 
terfi in capo , che , fe quello 
MilTionario Apoflolico avclfe me- 
nata una vita tanto fcandalofa , 
quanto fi pubblica da’ Gefuiti , 
potrebbe, dilTi , metterfi in capo , 
oppur folo raffigurarli , che tutti 
i fuoi Superiori , Provinciali , e 
Generali , ciò nulla ollante lodalTe- 
ro la fua condotta , commen- 
dall'ero il fuo zelo , lo incorag- 
gifl'ero nelle fue intraprefe , lo 
mantenelfero nella Capitale della 
Religione , fi fiimalTero felici 
nell’ averlo preflb di un Papa si 
Grande , come lo è Benedetto XIV. , 
fi j:a^ì}egrairero in polTederlo nel- 
Te fue Provincie c fi proponclTero 
di contribuire al diTuì rinnalzamen- 
to} L’amrnettcre fimili idee, farebbe 
un offendere non già folo il Padre 

Nor-» 



I Ad un Mintflro di Stato i 9 
; Norberto, ma tutto lordine anco- nair uaiu nei 
’ ra de’ Cappuccini , il quale per cf- **»"* 

fere sì regolare , e cotanto fevero 
I nella fua difciplina , non è pur da 
fognarli , che in guifa tale polTa di- 
portarli verfo uno de’ fuoi priva- 
ti Membri , qualor lia di quel* 
taglio , che pretende defcriverfi . 

Qiial paradolf’o dunque farebbe il 
pretendere di conciliare contradi- 
zioai tra di lor li lontane ? Oltre 
a quello Voi palTate a fare un altra 
pid foda, e più importante conlide- 
razior.e , la qunle non potrà , che \ 
edere a guflo de* più fenfati ; ed 
ecco , che la foggi ungo . 

Che importa alla Chiefa , ed al- ' 
lo Stato, c medelimamente a’ Gelui- *;*ni patticcini 

, ' ^ f. . T . ‘\lic paflano nell" 

*ti , che un Cappuccino 11 acquilti imemode’chio- 
amore, C la dima di tutti 1 luoi lano nè la chiefa. 
Confratelli, oppure, che egli abbia 
con alcuno di elfi qualche particolar 
differenza nell’ interno del Chiollro? 

Quello è un affare, che riguarda la 
Difciplina Monadica, fopra cui ve- 
gliar debbono i Superiori dell’ Or- 
dine. Lo delfo li verifica a riguar- 
do ancora di tutti gli altri Corpi 
Religiofi , fenza eccettuarne la Com- 
pagnia di Gesù. Che importa in 
fatti alla Chiefa , . allo Stato*, ed 
a’ Cappuccini , che i Gefuiti con- 
trailino tra di loro , fi ‘odiino , e fi 

sbra- 
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Diti’ Italia nel 
itiefe (U Matzo 
17+6 . 


Articoli elTen- 
ziali,.clie imeref- 
laHu la Chiefa , e 
lo Staio fui fog- 
getto deiB.eligiofi 


Che il ?adre 
Miiibeito fia un 
la no , oppure 
caiiivo Rcìigio 
lo nel CiiiuArs , 
qurlto c im afta- 
ic , che liguatda 
I luui Superiori , 
c uon I Scruni. 


10 Lettera Prima del P. Morherto 

sbranino nelle loro Cafe , e nei 
loro Collegi è Non v’ è chi non 
fappia che nei Monafterj più ben 
regolati ancora inforgono di quando 
in quando delle piccole diferepan- 
ze : e lo fteffo Collegio Apollo- 

lico formato da Gesù Cnflo non 
ne fù totalmente efente . 

11 punto adunque , che intereffa 
la Chiefa , e lo Stato fi è di 
fapere , fe i Religiofi di un Corpo 
diftruggano la Chiefa fteffa in vece 

. di edificarla ; fe infegnano Dot- 
trine pregiudizievoli al ben comu- 
' ne di quelli due Governi ; fe i 
Superiori vegliano a reprimere gli 
fcandali dei Particolari, c fe fono at- 
tenti a nonefporre nel Santo Minifie- 
ro fe no fe Uomini capaci , c ben ifirut- 
ti dei doveri, ‘che vi fono annefii . 
Rifieffioni così folide , ed egual- 
mente degne d’un Prelato , come' 
di un gran Minifiro v’impegnano a 
chiedermi dei rifehiaramenti rela- 
tivi a quefii principali punti intor- 
no agli affari , i quali rifguardano’ 
la mia Perfona : giacché per fcr- 

virmi del vofiro linguaggio , che io 
fia un Religiofo buono , o mal- 
vaggio nel Chiofiro ; che io v’ab- 
bia lo fpirito della Società, oppure 
quello della difeordia.: fe lamentan- 
dofi di me alcuno de’ miei Confra- 

tei- 



Ad un Miniflro di Stato, ii 
tei li fia per gelofia , o per giu- 
ftizia , con ragione , o fenza mo- 
tivo ? Egli è air Ordine dei Cap- 
puccini , cui li afpetta più ampia- 
mente decidere fopra quefta queftio- 
ne di fatto , la quale più che ab- 
baftanza voi già giudicate decifa 
nella mia Lettera al Provifitatore. 

Convinto poi della malizia de* 
miei Nemici intorno all’ affare del- 
la fegnatura di M. de Lolliere voi 
non volete , che qui aggiunga cofa 
alcuna a quanto ne riportai ; perche , 
dite Voi finalmente , quale premu- 
rofa neceffità clfervi mai poteva di 
vedere il nome di quello Monfigoo- 
re , allora femplice Particolare , 
che dimorava nella Città , fenza 
giurifdizionc alcuna , di vedere, diffi, 
il fuo nome regifirato al piè d’una 
Compofizione , recitata , c pubbli- 
cata in faccia agli Altari ? Rene- 
rebbe forfè giuftificata per la fof- 
crizione di quella per quanto rifpet- 
tabile fia , Perfona , quando veramen- 
te ella folle fiata cagione di feanda- 
lo ? Inoltre , quello difeorfo fune- 
bre eflendo al prefente fparfo, dirò 
cosi per tutto il Mondo , ogni uno 
può da te giudicare , fe abbia in ef- 
fètto dovuto fcandalizzarc perche , 
fe tanto male , conae fi decanta , 
aveffe prodotto folo nel recitarlo ; 


Dall’ Italia nel 
mefe di Macia 
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le nel fatto dell* 
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Dall* Italia nei 
tuefe di Matzo 
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1 1 Lettera Prima del P. Norherto 
fenza dubbio, che un male maggio- 
re avrebbe cagionato nel darlo alle 
pubbliche ftampe . Che fe i Gc» 
fuici oppongono , ehe hon fia flato 
impredo con tutta quella forza 
d’efprefnoni , con cui fu predicato; 
-che dunque lo facciano imprimer 
effi tale , quale l’hanno veduto fui 
M anuferitto ; ed allora il Pub- 
blico giudicherà , fe i cangiamenti 
fuppoftì dieno diritto a’ Gefuiti di 
trattare quello funebre elogio da 
opera fcandalofa . 

Voi dunque riguardate tutto que- 
flo per poco degno della attenzione 
del Pubblico , aggiungendo , che 
quello , cui unicamente fi defide- 
ra di fapere , fi è , in che manie- 
ra io fia venuto a Roma, c per qual 
fine vi fia rellato ; Quale fia la 
violenza poflafi in opra per obbli- 
garmi a fortirne; e fe vero fia, che 
le due Potenze fienfi in quello date 
la mano , come lo pubblicano i 
Gefuiti ? Perche , fe quello fatto , 
sì altamente declamato da queflt 
Padri, è falfo , qual oltraggio non 
vengon elfi a fare con quella fallita 
alle medelime due Potenze ? Se 
poi è vero : convien conchiudere , 

o che effi abbiano ingannato la loro 
Religione in rapprefentando contro 
la verità motivi sì gravi che foli 

fieno 
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Ad un Mintfiro di Stato . i j 
fieno flati capaci a far armare queflc 
Potenzejo per Io meno, che il P Nor. 
berrò non s’affaticalfe punto in Corte 
di Roma , per far rendere a Dio quel- 
lo , che è di Dio , ed a Cefart_, 
quello , che è di Cefare , come 
credevafì, ma che più torto vi ope- 
rafl'e tutto il contrario . A tutto 
quello da Voi s’aggiugne, effere pa- 
rimente non poco importante , che 
il Mondo fla irtruito de’ motsvi , i 
quali mi hanno indotto a comporre, 
c pubblicare neliaCapitale della Re- 
ligione le mie Memorie Iftoriche : 
fc quello fiali da me fatto co irag, 
gradimento de’ Superiori , oppure^» 
ancora per ordine loro: fe per fanio 
zelo , od in vero per qualche 
palfione : fe' fono Hate imprclle^» 

fecondo le regole della Chiefa , e 
dello Stato ; fe nulla contengono 
di difavantaggiofo a’ due Governi , 
c finalmente , fe riportano fatti ab» 
bartanza autentici, i quali tutti fer» 
vir polfano ad un lodevole fine ? 

Quelli , quelli fono gli oggetti , 
che della Pubblica attenzione meri* 
tevoli debbono dirli , e fopra de’ 
quali mi ricercate i convenevoli lu- 
mi , per farne pofeia quell’ ufo, che 
la confumata vortra Prudenza fugge- 
riravvi . Imperocché fe i Gefuiti 
hanno impegnate le due Potenze 

a far 
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14 Lettera Prima del P. Norherto 
a far fortire da Roma il Padre 
Norberto con falfì riporti; vai a di- 
re; col fuggerir loro , che egli non 
operarà , fe non per diftruggere la 
Religione ; frattantocche tutto fc 
fteffo interamente fagrificava per 
edificarla colle fue opere • una vol- 
ta , che quelle due Potenze, dite 
Voi, fieno di quella verità perfuafe, 
non mancheranno d’inveire contro i 
Falfarj , e di condannare le loro 
Rampe , come altrettanti Libelli , 
contrarj a tutte le leggi . Ed ecco , 
che allora il Padre Norberto con tut- 
te l’operc fue reRcrà intieramente 
giuRificato . 

Io Tento mio Signore la forza dei 
voRri difcorfi , la Tento , e conofco 
ancora , che Voi parlate Tempre , 
fecondo le idee d’un gran Minillro 
'di Stato : giacche non perdendo giam- > 
mai di mira il pubblico bene. Voi 
Tempre alFerate negli aRari quello , 
che ferve all’ interclfe del Principe, 
fenza però obbliare quello*, che fi 
debbe a Dio ed alla Chiefa . Mio 
dovere pertanto farebbe di aRecon- 
darc in tutte le giuRiRìme voRre 
brame , e crederei ancora di poter- 
vi abbaRanza riufcire, quallora per- 
meflb mi foRe di tanto impiegarmi, 
quanto Voi bramate . Malgrado 
queRo però io fpcro darvi rifchiara- 

men- 
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Ad un M/nifiro di Stato. i$ 
menti tali , che baflevoli faranno per 
mettervi in iftato di fare un giudi- 
zio fondato fopra i differenti Punti, 
alli quali vi appigliate , Preveggo, 
che riufeirammi difficile il riufeirvi 
con una fola Lettera , quand’ anche 
contenefl'e tante Pagine , quanta ne 
contiene la da me inviata al Provifi- 
tacore ; perche fon di parere, che io 
debba piuttoffo riportarvi de’Pezzi, 
per quanto lunghi effi fieno , che 
applicarmi a darvi dei nuovi detta- 
gli ricavati dal mio proprio fondo . 
Se io fon folo , diceva Crifio agli 
Ebrei , fe io fon folo forche rendo 
telfimonianza di me medefimo , 
la teftimonianza mia non è tale , 
quale effer debbe fecondo la legge , 
acciocché fia ricevuta per vera : ma 
folo non fon io , perche evvi un al- 
tro , il quale teflifica per me , e fo 
che la conteftazione fua è in tutto 
verace, (a) Si ego' teftimoniurn per- 
hibeo de me ipfo , tejUmonium meum 
non eft verum . Alius ejì , qui tejìimo- 
nium perbibet de me , ò* /V/o , quìa 
verum ejì tefìimonium , quod perbibet 
de me , 

Convie* dunque , che io dia prin- 
cipio col farvi conofeere in che ma- 
niera io fiami portato a Roma , 
Determinatofi di concerto coi noftri 

Mif- 

(a) Jt.Cap. j.y. ji, ja. 


Dall' Ittl'3 rei 
mefe di Mirzo 

Ì7 + S. I 
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Condotta del 
f, Norberto in- 
torn* agli aftjci 
da lui maoeg , ia- 
ti ia R.oma • 
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16 Lettera Prima ^el P.NorifCrto 
MilTionarj dell’ Indie il mio viag- 
gio per l’Europa, quelli m’incari- 
carono d’ una Lettera , indirizzata 
alla S. Congregazione de Propagan- 
da, la quale ftà regiftrata alla teila 
delle mie memorie del i74Z. Quella 
tendeva a fupplicare le loro Eminen- 
ze, acciò deffero fpedizione alla lite, 
che i Cappuccini avevano contro i 
Gefuiti da più di 40. Anni. Voi già 
potete raffigurarvi, che non avranno 
punto mancato i nollri Padri, di 
farmi promettere di operare cori 
efficacia, per ridurre l’ affare a con- 
clulìone ; ma quello , che con illan- * 
za ancor maggiore mi raccomanda- i 
rono fifù, di rapprefentare al Sommo . 
Pontefice i Riti Idolatri, c fuper- 
fliziofi praticati da’ MilTionarj della 
Compagnia , a difpregio formale del 
Decreto del Cardinale di Tournon 1 
tante volte confermato dalla S. Sede. | 
Munito dunque di tutte quelle illru- 
zioni; e de’ documenti necelTarj per 
ambidue quelli importanti intereffi, 
m’imbarcai nel mef? di Febbraio del 
1740. M. Dumas , allora Governa- 
tore di Pondicheri mi pregò di pren- 
dere il carico della condotta fpiri- 
tuale del Vafcello, e la fua attenzio- 
ne arrivò fino ad inferire quello Ar- 
ticolo nelle irruzioni date al Capita- 
no, acciò arrivato in Brettagna , ri- 

cevef- 
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Ad un Minifiro dì Stato. 17 
cevcni quelli emolumenti , che la^ 
Compagnia fuole accordare a quello 
effetto . Il Capitano, col quale io 
m’imbarcai, era molto mio Amico: 
ed era appunto quegli, che in quali- 
tà di fecondo Capitano condotto mi 
aveva all’ Indie . Quindi fin da quel 
tempo egli mi onorò, col volermi a 
parte del fuo affetto , e col rimet- 
tere alla mia direzione gli affari di 
fua cofcienza . Qucfli è un Signo- 
re, in cui io fcorfi i fentimenti più 
alti d’una foda pietà , giacché in ma- 
re diportoffi e da Marinaro più ef- 
perto, e da Religiofo de’ più ferven- 
ti. Il digiunare rigorofamente in pa- 
ne ed acqua tutti i Venerdì, e l’of- 
fervare con religiofa efattezxa la 
Quarefima , e tutti gli altri digiuni 
dalla Chiefa comandati , era per lui 
una inalterabile pratica , alla quale 
crafl accoflumato da molti anni . Pra- 
tica in vero ella è quefla , che non 
folo rariffima , ma quali potrei di- 
re , moralmente impoffibile riefee 

di mare , maffime 

gli otto meli , che 
durò la navigazione , io regolar- 
mente mi occupai a leggere , ed a 
/crivere da dicci in undcci ore per 
ciafeun giorno : ed i tre piccoli Vo- 
lumi in foglio manuferitei , i. quali 

B ebbi 


ne longhi viaggi 
agli Equipaggi . 
Nel corfo de 


Di ir Iralii rei 
nefe di MatM 
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Il P. Notkerto 
■el fao viaggio 
dall’ ledie all' 
Europa travaglia 
intorno a due 
Opere molte uti- 
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1 8 Lettera Prima del P. N.orherto 
•aiMttH.Bei c^bì l’onorc di mortra'rvi dopo il 
■>*fe di Matso jxiio ritomo fooo Ì frutti di cote- 
i74«. . applicazioni . Quando 

Voi li confiderade mi dicelle an. 

4 cora , che in efli contenevafi mate- 
ria baftevole per ricavarne due buo- 
ne opere , una ad utilità de’ Mif. 
fioiiarj , che portanfi in quelle lon- 
tane Milfioni ; e l’altra a vantag- 
gio di quelle Perfone , che defide- 
rano iftruirfi di que’ Paed . Se il 
Signore mi dà vita , e mi li- 
bera dalle mani de’ miei Nemici 
( cofa , che non defidero punto, ) 
potrebbe elfere , che un giorno efe- 
o guidi il mio difegno^ [ 

. ' Il noAro Vafcello approdò al ' 
y applica ad Porto d’ Oriente in Brettagna nel 
mele di Settembre : ed appena eb- 
bi refpirata Paria di Terra , m’im- | 
barcai nuovamente fopra un Badi- i 
mento , che faceva vela verfo la 
Provenza , QueAo fecondo viag- 
gio durò due'mefi , ed in quel 
tempo io compofi il mio Gior- ** 
naie CriAiano in favore de* Ma- 
rinari , avendomene appunto edi 
fatto inforgerc il difegno ; an- 
zi da me medefimo convinto , che 
avrebbe potuto contribuire alla lo- 
ro falute , mi vi applicai di buon 
cuore , Arrivato finalmente a To- 
lone e refiituicomi alla focìetà 

de* 
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Ad un Mìmflro di Stato. 19 
de* noftri Padri , con una fanità pe. 
rò tocalmence abbattuta , elfi fece- 
ro con carità quanto poterono per 
-prontamente riftabilirla . Il roio 
Homaco efiremamente indebolito 
per una lunga c crudele dieta , non 
poteva quafi piìi fopportare il 
nodri mento pel corfo di molti gior- 
ni . Tuttavia a poco a poco riavu- 
te le forze , benché colle vivande 
della (^arefima di tutt’ i Santi , 
che dalr Ordine noftro fi oflerva-, 
m’ incaricai di predicare tutte le 
Domeniche, e Felle dell’ Avvento. 

Al principio del 1741. mi portai 
a Torino , dove foggiornai due fet- 
timane ; nel qual tempo il Re , c 
la Regina mi fecero grazia di am- 
mettermi alla loro Udienza ; anzi 
mi compartirono benefici tali , che 
mai non me ne feorderò . Ero an- 
cora in atto di approfittarmeno , 
quando mi capitarono gli ordini di 
portarmi a Roma ; verfo dove in- 
firadandomi fubito, fenza riguardo 
alcuno alla cattiva ftagione , mi ri- 
trovai in quella Capitale della Re- 
ligione alcuni giorni avanti Pafqua. 
Eccomi finalmente mio Signore nel 
luogo , dove tanti Martiri verfaro- 
no il fangue per la difefa della pu- 
rità del facro culto ; ed- oh me for- 
tunato qualora il mio fi fofls potu- 

B ^ to 
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fti . 


Digitized by Google 



Mi 

aiefc «li Mauo 
« 74 ** 

Manifefta a S. 
Santità quanta 
abbia a temere 
àk' Cuoi Nemici, 


Noa Mfa che 
• fceanaarele in- 
Ceocioni di B«- 
nedciM ZIV. 


20 Lettera Prima del P. Norhrtd^ 
to mifchiarc col loro , per man 
de’ miei Nemici ! I combattimenti, 
che andavo preparando, mi davano 
qualche fpcranxa, di arrivare un gior- 
no a quella felice forte; e pih d’una 
volta io lo teftificai in voce , ed in 
carta al Vicario medefimo di Gesù 
Grillo. Alcune lettere, che io pref» 
la libertà d’indrijzargli , delle qua- 
li dourovvi comunicare le copie 
ve lo faranno conofeere ad eviden- 
za . Quelli prefentimenti ben hinw 
gi dall’ intepidire punto il mio ze- 
lo , vieppiù anzi venivano ad au- 
mentarlo . Steli in un Memoriale i 
diverfi progetti da me concepiti , 
lo prefentai a S. Santità, che fece- 
mi grazia dì riceverlo dalle mie 
mani , e di leggerlo ancora alla pre- 
fenza mia , e di un Religiofo , il 
quale mi accompagnava . Quello 
Memoriale è infere© nel principio 
delle mie Memorie del 1742. Sua 
Santità m’incoraggi allora a folle- 
nere l’Opera del Signore , cd ebbe 
la bontà di indicarmi, quale tra i 
mici progetti folfe più proprio ad 
«Aere efeguito. 

Illruito adunque delle intenzioni^ 
e de* voleri di quello zelantilfimo 
Pontcfice, aI quale io femprc pre- 
fterù un intera ubbidienza , a collo 
ancora della medehma vita , nulla 

ommU 
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Ad un Mittiftro di Stato, ir 
ommiii allora per corri fpondcr vi . 
Scorfi appena pochi mefi , un pic- 
colo Volume , fu a porcata d’clferc 
porto fotto il torchio, lo qu«l frat- 
tempo mi portai a Marfiglia , dove 
era necefl'aria la mia prefenza , a ca- 
gione del mio Giornale Criftiano, 
che colà fi rtampava; alia cui Ope- 
ra pia confecrai quella Carità, che 
fatta mi aveva la Compagnia dell* 
Indie, per li otto mcfi di fcrvigio 
da me preftato al Vafccllo , di cui 
vi parlai . Appena regolati i miei 
affari collo Stampatore mi trafpor- 
tai ad Avignone , dove feci ftam- 
pare le mie memorie dei 1741.000 
tutte le neceffaric pcrmiirioni. Quel- 
lo Stampatore temendo , come tut- 
ti gli altri , di trovarfi a mal parti- 
to co’ Gefuiti,non volle incaricarli 
di querta rtampa , fe non a condi- 
zione di porvi in fronte la data di 
un’ altro Luogo ; lo rtertb ù fece 
coli’ Orazione funebre di Monrtgno- 
rc di Visdelou , la quale rcrtò im- 
prerta fotto le irterte condizioni , e 
colle approvazioni medelìme . 

I primi cfcmplari furono inviati 
per cura di Monfignor Vice- Le- 
gato al Sommo Pontefice . L’Ora- 
zion Funebre partì fui principio di 
arzo ; ed a querta accoppiai una 
Lettera per S. Santità , da cui mi 

B 3 fu 
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Lettera Prima del P. Norherto 

Dall- Italia nel conccila la grazìa duna rifpo- 
ffleic di Marzo fta pcf mczzo di Monfignor Arfel- 
li , Tuo Cameriere Secreto , e Se- 
gretario Domenico, la quale fi tro- 
var al fine della Lettera al Provili 
tatore . Ecco la Lettera , che mi 
meritò qiiefl’ onore . 


Santifs, Padre, 


A 


Rdifico prendermi la libertà 

NoVbVrVoafp'ap; 1\. d’indrizzate a V. Santità un 
nel mandargli la Efemplarc dell’ Otazionc Funebre 
|Ua^orazione Fu- Monfignot dc Visdelou Veficovo 

fai‘‘pHMipTd';i Claudiopoli , da me già prefen- 
*74». tarale manuferitta : la quale feb- 

bene finora non è comparfa al Pub- 
blico , evvi tutta l’apparenza , cht^^ 
non tarderà molto- a comparirvi . 

10 farei abbaftanza ricompenfato. di 
quelle pene , che mi ha cagionate 
quella Compofizione , quando per 
mezzo d’clfa arrivalfi a far compren- 
dere, che il mio zelo non farà mai 
timido!, qualor tratteralfi di folle- 
nere gl’ interelfi della S. Sede , e di 
lodare gli Uomini di carattere, che 
fi fono generofamentc fagrificati per 
follenerli. 

. Io tengo alcuni altri Scritti fotto 

11 Torchio tendenti al medefimo fine, 
e quando faranno in illaro, efeguirò 
pontuairaente quelli llelfi doveri , 

che 



Ad un Mintjlro di Stato. ij 
che in oggi efeguifco . Se 1 * Autore iHii-itiHa nei 
di tutti i doni mi avefle accordati *** 
lumi più cftefi , io mi ftimerci feli- 
ce , quando trovafli occafione d’impic- 
garli per la difefa della Fede , c per 
la gloria della S. Sede . Io fpero , 

Bcatiflìmo Padre che vorrà ella 
degnarfi di ricevere gli ardenti miei 
voti e di accordarmi la Benedizione 
Ap ohol:ca: eflendo col più profondo 
rifpetto , c colla ubbidienza la più 
perfetta 

BeatìJJtmo Padre 

Della Santità V. 

♦ ^ 

' > 

* > 

’ L’Umilifs-, ed Ubbidientifs. Ser. 

F. Hor berta Cappucc. Mij$. Ap. 

La /lampa degli Scritti, de’ quali 
ho parlato terminò nel mefe di Mag- 
gio dello ftelfo Anno; e fubito nd 
inviai una copia a S. Santità , accom- 
pagnandola colla lettera feguente. 

t 

Santifs, Padre . 

L ’Ordine de’ Cappuccini ha Tem- 
pre in ogni luogo ricevuti con 
tutto il rifpetto polfibile i Decreti , <*'. *vi- 

1 • • j li c c 1 V gnoneHs.M»j. 

c le Coitituzioni della ò. Sede , nè g'« «7+<. 
mai ha mancato di prcltar loro fotdinede* 

, la dovuta ubbidienza . La Santità 
Voftra , c inlicme tutto il Popolo *^**-s«‘*« » 

B 4 Cri' 
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1 4 Lettera Prima del /*. tìcrherto 
Criltiano non può al certo in modo 
alcuno di ciò dubitare : edendochè 
(per favellare con S. Agoftino ,) de- 
cantano la loro raflcgnazione ed i 
Pallori fulle Montagne , c fu i Tea- 
tri i Poeti : la raccontano gli Uo- 
mini indotti nelle volgari loro con- 
verfazionì, c i Letterati nelle fcien- 
tifiche lor Librerìe , c i Maellri 
nelle Scuole , c ne’ Luoghi Sacri i 
Prelati , e fìnalmente tutto il Ge- 
nere Umano la fà rifuonare per 
rUniverfo . Ciò non oftante po- 
trebbe clTere , che non a tutti quc- 
fti folle pervenuta a notizia un Ope- 
ra fimile a quella, onde poterli rav- 
vifare ancor meglio le prove della 
loro Ubbidienza. Qui n vede con 
quale zelo e coraggio inforgono i 
Cappuccini, a condannare la difub- 
bidienza de’ Gefuiti . Avvenimento 
egli è quello, che tanto più forpren- 
derà, quantochè già è noto l’amote, 
che l’Ordine nodro profella verfo la 
Compagnia di Gesù . Tuttavia i 
nodri Padri li fono trovati nella 
dura neceflità di venire a quelli 
cdremi , dal vedere i torbidi , che i 
Miflìonari di codeda Compagnia non 
celiano di follevare nella Vigna del 
Signore. Ciò fembrerebbe forfè in- 
credibile , fe non venill’e appieno 
comprovato da quanto paflb ad cf- 

porre 
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AJ un Mìniflro di Stato, i$ 
porre nella mia Opera, la quale mi 
riconofco m dovere d’offerire a V. 
Santità , pnachè comparifea fotto 
gli occhj di tutta la Chiefa Hccome 
praticai altresì coll* Orazion Fune- 
bre di Monfignor *di Visdelou. 

I Religiod della Compagnia di 
Gesù ubbidifeono , Beatiffimo Pa* 
dre , con fommiflionc alle Coftitu. 
zioni, a’ Decreti , ed alle Deci- 
fioni della S. Sede fotto gli occhj 
d’Europa-; ne v’ è faifo , che non 
movano contro i Refrattari , che 
ricufano di raffegnarvifi : ed in ciò 
io non cclferò mai di efaltarc , e 
ricolmar di Elogj il loro zelo : ma 
avrò ben coraggio di condannare 
ancora fenza timore, per mezzo de* 
mici Scritti, que’ Miflionarj della 
medefima Compagnia;, che da que- 
flo zelo ed ubbidienza troppo per- 
tinacemente fi allontanano ; e per 
ifpiegarmi con chiarezza maggiore : 
non fono elfi più raffegnati alla Se- 
de Aportolica nell’ Indie , ed in al- 
tri lontani Paci! , di quello fieno 
gli Oppofitori alla Bolla Vnigenituf 
in Francia . Impieghino pure i loro 
Fautori quante ragioni fanno trova- 
re per ricoprirli , per ifcufarli ; che 
fempre , e poi fempre vero farà , 
che, i Miffionarj di quefta Società , 
iìano di Nazion Francefe , o Por- 

toghe- 
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I Gerultf ab' 
bidifeono alla S. 
Sede in maoieia 
ben difietcnte « 


i6 Lettera Prima dei P. Norberto 
miritaii.nd toghefc, in tutto e per tutto eguàl- 
mefe di Maizo ‘mentc all’ A poftolica Sede fi oppon- 
gono . Noi non pofiìamo a meno 
di non ridire ciò che abbiamo udi- 
to , e colli occbj.nofiri ancora ve- 
duto, acciò in avvenire con frivoli 
pretefii ifeufar non . pretendano .le 
trafgreflìòni loro . 

Chiodi è , che a nome dell’ Or- 
E-rone anoine dine mio, e maflìme de’ noftriMif- 
r 'irfeì’.c°'ft«o fionarj umiliflimamente a’ piedi di 
delle Miffioni' . V. Santità proftrato, la fupplico di 
non fuppormi ardimeritofo cotanto ^ 
che io qui voglia prefentarlc in- 
gannevoli bilancie/ fu cui pefare , 
e giudicar da me fielfo , qualeu - 
fia il ben fatto, e quale nò ; ma_* 
folo m’avanzo ad efporrc con fedel- 
tà al Giudizio fuperiore della Santa 
Sede que’ Fatti per mezzo de* 
quali nel decorfo aprirli potrebbe.» 
forfè la ftrada , per raguagliarnc-» 
altri anche di maggiore confeguen- 
za . 


Eredice al S. 
Psdie le faepci» 
Iciuzloni . 


Leiieta 
Santità . 


a Sua 


Conofeo benilfimo , Beatillimo 
Padre , e meco lo conofeono tutti 
quelli ancora j che fanno di qual 
tempra fia il mio zelo ; conofeo , 
dilli, che dovrò afpcttarmi fino alla 
mòrte d’elTcre perfeguitato : ma io 
tutta la confolazione ricevo da quel- 
le dolcilfime incontrafiabili verità , 
che annunciate mi furono da Cesò 

«. Cri- 



Ad un Miniflro di Stato, 17 
Crifto, allor quando difle , che chi 
per la difefa della di lui caufa per- 
derà l’Anima fua in quello Mondo , 
la ritroverà nell’ altro ; e chi non 
raccoglie colla S. Sede , fparpaglia 
mifera mente collo Spirito Sedutto- 
re « 

Cofa non v’ è , che più da me fi 
brami , quanto di rendere con i 
mici Scritti veridica teflimonianza 
della dirittura de* miei fentimenti, 
non Tolo alla V. Santità ^ ma altre- 
sì a tutta la Terra . Ed oh piacef- 
fe a Dio, che le mie Opere contri- 
buire poteflcro a ftrappare la pelli- 
fcra zizania , che nella MelTe del 
Signore affoga il buon grano; e con 
ciò aveflero tanta forza, di reprime- 
re alquanto l’audacia di coloro, che 
afcoltare non vogliono la voce del 
Sovrano. Pallore ! ConciolTiacdhè , 
fe il fale fi trova infatuato , e gùa- 
llo , ccome mai fi potrà impedire 
la corruzione ? Se i Mifiìonarj , 
che per loro ufficio ìnfegnar debbo- 
no la fana Dottrina , e la purità- 
dei Vangelo, non fembrafiefo inteli, 
che a llabilirc tra i novelli Crillia- 
ni pratiche fuperlliziofe , ed ido- 
latre , farà forfè da fperarfi , che 
il Regno de* Cicli fia per raffodarli 
fopra la Ifabile pietra ? 


Ball’ Italirnel 
Aefe di Muid 


Dclìdeti , che 
la dirirtiira de* 
fUùi fentiutenti 
Ha cdDofciuta da 
tdtca la Chlafi • 


Dall’ Itali* nel 
mefe di Marzo 
1746. . 

Afflizione del- 
la S Sede fopia 
i difordini del' 
le MilSoiii. 


^Z Lettera Prima del P.Norherto. 

Egli è molto tempo , che difor* 
clini di fimil fatta affliggono la Santa 
Sede*; e la Santità Voftra non sì 
torto fu querto Trono è falita, che 
la di lei follecitudinc Partorale ne 
è rertata sì vivamente commofla , 
che parvea tutta la Chiefa , nonefferrt 
applicata fe non fe a ricercare i più. 
convenevoli mezzi per arrertarne il 
corfo . Di ciò dunque abbartanza 
convinto, e riconofeiuta d’altronde 
la volontà del Vicario di Gesù Cri- 
flo , io non poffo , che continuar 
a combattere con tutto il giubilo 
per la buona Caufa , ed a fperarne 
eziandio con ogni ficurezza un cfìto 
felice . Io lo bramo con tutto il 
mio cuore, con tutta l’Anima mia : 
e meco lo bramano tutti quelli an- 
cora , che hanno qualche zelo .per 
la purità della Fede , c che verace- 
mente l’Aportolica Autorità ricono- 
feono . 

Frattanto , che noi avremo la 
confolazione di vedere querti avven- 
turati giorni , fupplico inrtantemen- 
te la Santità V., chef degni di accor- 
darmi la Benedizione Aportolica , 
affinché la iViia fiacca virtù , venga 
a fortificarli in quelli afialti , che 
avrò a fcrtenere" da’ miei poffenti 
e pericolcfi Avverfarj . lo farò 
fempre con l’ubbidienza la più per- 

fet- 
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Ad un Minfjìro di Stato. if 
fetta , ed il rifpetto il più profbn* 
do . 

BeatìJJimo Padre 
Della Santità Voflra 
Avignone li 9. Maggio 1741. 

UiTiil.jCd Ubbid. Ser ,c Figlio 
J^. Korherto Cappucc. Mifs. Apo. 

t 

Sua Santità mi onorò per rifpofta 
di un Breve , che voi vedrete , do- 
po la mia Lettera al Provifiratore . 
( <1 ) Monfignor Segretario della Sa- 
era Congregazione di Propaganda 
ini fcrifle altresì qualche tempo 
avanti : ed ecco TcHratto della 

fua Lettera . 

Molto Reverendo Padre . 

L e rendo grazie fomme della 
Lettera , colla quale mi ha fa- 
vorito in data de’ g. Dicembre, per 
darmi nuove della Tua riverita Per- 
fona, e delle fue Opere , tutte di- 
rette al maggior bene dell’ Anime... 
A fuo tempo avrò il vantaggio di 
qui anche rivedere Voftra Riveren- 
za .. . 

Il pubblicare dunque , come fi 
fà in tutti i Libelli , che ìó lavo- 
ravo intorno alle mie Opere fegre- 

ta- 

(«) fai, ì6m, dfl I. Tt, 


Dall* Italia n«l 
«ere di Uai.'^ 
I7+** 


II' P. Morf>ettar 
non ha ^ntia- 
ptelt niente di 
dia lefte . 
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Trocnratoie , e 
Coini0àrio G«- 
p«iale deir Or 
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Ilotbertg in Avi* 
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30 Lettera Prima del P. Norherto 
tamentc , e fenza efTerne auto, 
rizzato , non farà una calunnia del- 
le pili manifefle , c groflolanc^ ? 
E quanti monumenti non potrei io 
qui recarvi , per farvi vedere chia- 
ramente, che Tempre ho agito in una 
maniera irreprenfibile in quello affa- 
re j e che ninna cofa ho intraprefa 
di mio capo? Le Lettere del De- 
fìnitor Generale Francefe , polle al 
fine della mia Lettera al Provilita- 
tore, fono ballevoli a rimuovervi in 
ciò da qualu.ique dubbio . Ne ag- 
giungerò però qui due del Reveren- 
difs. P. Commelfario Generale dell’ 
Ordine , cui ( come dilTi ) ap- 
partiene il vegliare fopra gli' inte- 
relTi delle noUre MilTioni ; c quelle 
vieppiù confermeranno quella veri- 
tà , troppo neceffaria da faperC nel- 
le circollanzc , in cui ci ritrovia- 
mo . 

Rev/* Padre in Criflo OfsT 

C IÒ che la Paternità V. Reve- 
renda fi degna comunicarmi , sì 
vivamente efprime la bontà del Tuo 
cuore , che la pregiatillìma di Lei 
Lettera non potrebbe meglio , nè 
più al naturale rapprefentare la me- 

defi- . 
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Ad un Miniflro di Stato. 
defima fua Perfona : e piacele al 

Cielo , che colla mia rifpofla po- 
te(fi egualmente far conofcere alla 
Paternità V, Reverenda gl’ intimi 
fentimenti del cuor mio 1 giacche 
ella vedrebbe quanto ardenti fieno i 
voti , che per efib Lei io formo . 
Prego e ben di cuore alle belliifi- 
me , ed utilifiime Opere fue quel 
fine , cui furono preordinate , ac- 
ciocché chi tanto affaticò per darle 
alla luce , polla altresì raccoglier- 
ne per gloria di Dio , c per fallite 
deir Anime rafpettato effetto d’un 
ampliffimo frutto . Mi rallegro poi 
molto , che il Rev. Padre Cheru- 
bino le abbia approvate , c che fia- 
te fieno aumentate colle relazioni 


venute dall’ Indie ; poiché concepi- 
feo grandi fperanze , che con tali 
accrcfci menti prefentate alla S. Se- 
de, fia per cangiarfi, coll' ajuto di- 
vino, in gaudio comune quel lutto, 
che cagionare potranno colla lettu- 
ra di sì lagrimevoli avvenimenti. 
Frattanto fi degni l'Altifiiimo Id- 
dio allifiere colla fua grazia alla P. 
V, Reverenda , che con , tanto zelo 
per la fua gloria agifee , .e trava- 
glia ; ed ella non ceffi di porgere 
al Cielo calde, preci ancora per me, 
che con particolare ofiequip, rifpet- 


to. e fiima 

V 


mi dichiaro preparato 
■ a fcr ' 


Dair Italia nel 
mele 4i Marco 
l7+«. 
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^2 Lettera Prima dtl P. Norberto 
iHirittiUnti a fervi ria per femprc , c ben di 

flaefe (U Mnxxo CUOTC • 

Della Paternità V. Rev. 

'' Roma II. Gennajo 1741. 

Devorifs Servo inCrifto 
F. Sigi [mondo Procuratore 
e Gomme fi. Cen, 


Altti del Pa- 
dre Pcocutatoie, 
e Comiflatio Ge- 
nerale al Padre 
Nerberro ijiu. 
A*ign«ne • 


Rev.*‘ Padre in Crifto OfsJ^ 


M olto rincrefeemi , che la Pa- 
ternità V. Reverenda non ab- 
bia finora potuto disbrigarfi da’ fuoi 
affari ; e che perciò fi differifea an- 
cor molto il fuo ritorno a queft’ al- 
ma Città : non mi maraviglio però, 
che tanto tempo fi abbia a confu- 
mare per la imprelfione de* di Lei 
ferirti , giacché fo fino a quale 
ingroffamento fono arrivati . 

Mi rallegro ben poi , che queft* 
Opera Ca fiata approvata dall’ II- 
lufirilfimo Sig. Vicelegato . . . Piac- 
cia frattanto a Dio , che l’altro 
Libro ancora , intorno alla cui edi- 
zione fi travaglia in Marfiglia , efea 
con prefiezza alla luce, per comu- 
ne utilità e vantaggio . Tengo fem- 
pre prefente , ed all* Altare , c nel 
Coro la di Lei Perfona , per rac- 

co- 







Ad un Minìfiro di Stato. 
comandarla a Dio : e fia ben per- 
Tuafa , che io lono , e farò Tempre 
con (ingoiare art’ezione . 

Di V. P. Rev. 

Roma li 25. Aprile 1742. 

Umilifs. Servo in Grido 
. F. Sigi [mondo Procuratore 
e Commeff. Gen. 

Rev. Padre Ofs. 

H O veduto con troppo di piace- 
re l’arrivo della Paternità V. 
Reverenda in noftra Provincia per 
non ricordarmi della di lei perma- 
nenza con pienezza di foddisfazione . 
Ella in fatti è sì benigna e compia- 
cente , che non faprebbe edere di 
aggravio a chicchefia . Se i fuoi af- 
fari la fermeranno in Avignone fino 
al congedo del Capitolo , io ne pro- 
verò tutto il piacere : perche a dir 
vero molto rincrefeemi di non vedere 
Lei libera dalle Tue occupazioni , c 
che libero non fia ancor io , per po- 
terla comodamente godere . La pre- 
go di reftarc perfuafa della fincera 
mia divozione, colla quale ho l’ono- 
re di'effere . 

Di V. P. Rev. 

Marfiglia li 20. Marzo 1742. 
Umilifs., ed Ubbidientifs. Ser. 

F. Stefano Provinciale . 
.V - ■ • C Egli 


Dall* Italia nel 
mefe Marzo 
I74«. 


Lettera del P. 
Provinciale dei 
Cappuccini del* 
la Provenza al 
Padre Norberto 
in Avignone . 
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34 Lettera Prima del P. Norberto 
BaintiiUnei Egl» farebbe, o mio Signore, un 
lacfe 4i Marzg troppo ilancare la foff’erenza voftra 
qualora volelfi porvi fott’ occhio 
la moltiplicità delle Lettere da me 
ricevute durante il mio foggiorno 
in Provenza ; Lettere , che fervi- 
rebbero tutte a confermare , quan- 
to i Superiori dell’ Ordine mio fof- 
fero iftruìti de’ miei diporti ; per- 
mettetemi tuttavia , che palli adef- 
fo a produrvi alcuni frammenti pih 
autentici ancora , e più. importanti. 
Quelli fono due Memoriali prefen- 
tati al S, Padre , i quali confervan. 
doli tutt’ ora nella Segreterìa di S, 
Santità , a cagione di alcuni fopra- 
giuntimi pofteiiori motivi , mi fono 
trovato in cafo di chiederne auten-’ 
tiche Copie , Io ve li regiftrerù ta- 
li quali fono ; ma prima debbo fpic- 
garvi in poche parole ciò , che fu 
occalionc di prefcntarli . Al niio 
ritorno in Roma , che fu nel mefe 
di Giugno del i 74 z, .i noflri Padri 
mi fecero fapere , che farebbe ben 
fatto , che S. Santità mi coAituiUe, 
in buona ed autentica forma , Procu- 
ratore delle MilHoni dell’ Indie,, af- 
finchè potclfi agire con maggiore- 
autorità . Quello provedimento, 
tanto più necelTario fembrava , quan- 
to che il Reverendilfimo Padre Che- 
rubino, il quale per Breve di tal ca- 

■ rici ‘ 

'% ■ ^ 
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Ad un MÌKiflro tJi Stato, J5 v « 

rica era rtato inverti ;o, da gran tem- D>ii’ieaii»nfi . 
po affencc trovavafi dalla Corte , «"«re dt m*«» 
Oltreciò aggiungevafi , che io non . 
ìrtimavo proprio d’intraprendere un’ ^ 

Opera , refa in oggi tanto ilrcpitofa 
nel Mondo, fe prima non ero abba. 
ftanza autorizzato: perche a’ Religioll 
Forertieri non è mai permeilo di fare i 

lungo foggiorno in Roma, fenza una 
petmiflìonc particolare dc’Superiori, 
per quanto gravi , ed urgenti fieno i 
loro affari ; carico efiendo de’ Pro- 
curatori Generali l’attendcrc, c l’ac- 
cudire ad effi,ed il comparire ancora 
in Perfona a tutti i Tribunali di quella 
Curia, per ultimarli , quando la qua- 
lità degl* interelfi lo efigefi'e Su tali 
rifielfi io prefentai il feguente Me- 
moriale al Papa, dopo però d’averlo 
comunicato al Reverendiffimo Pa- 
dre Procuratore Generale dell’ Or- 
dine, ed ancora al Reverendillimo P, 

Definitor Generale Francefe . 

Beatifs, Padre , 

I o F, Norberto Cappuccino, Mif- 
fionario Aportolico nell’ Indie 
Orientali prortrato a’ Piedi di V, San- 
tità umililTimamente , e con una Fi- 
gliale confidenza le rapprefento 
quanto fiegue , 

I. Li Mtffionarj Apoftolici deir 

C 1 Ot- 
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MetBstiale del 
t. Noiberto al 
Vapa circa Iq./ 
MUGotti .J 


36 Lettera Prima eie! P.Norherto 
Ordine nolìro , che inftancabilmeo- 
te travagliano per la propagazione 
della Fede fulle corte del Malabar,e 
fpezialmcnte quelli , che per tal fine 
dimorano in Pondicherì , avendo me 
F. Norberto fudettoiftantemente pre- 
gato di efporrc alia S. Sede certi gra- 
vi importantiifimi affari , a quella ri- 
mota Miflione fpettanti , e di niente 
lafciare intentato per farconofeere al 
Vicario di Gesù Griffo le diviffoni in- 
tertine , che continuamente i Ribelli 
alla Sede Apoffolica vi van fomen- 
tatìdo, dopo ferie ponderazioni fatte 
affieme co’ Superiori dell’ Ordine, in 
Roma efirtenti, di loro configlio die- 
di alla luce un libro {a) \v\ cui molte 
cofe narrai, da rifaperfi ben degne, e 
molte altre più gravi e rilevanti an- 
cora fon difporto a fvelarc , fecondo 
che la circoftanza de* tempi e degli 
avvenimenti a tanto ncceflìtarmi po- 
teffe . Quert’ Operetta, che pervenu- 
ta alle mani di V. Santità, ebbe l’ono- 
re di elferc da lei confiderata , pafsò 
poi infeguito fiotto i riflelfi degli £mi- 
nentilTimi Cardinali di Propaganda - 
Ma ficcome nel mefe corrente di Lu- 
glio molte altre Lettere fono arri va- 
te , nelle quali nuovamente i nartri 
Padri narrano al Reverendirtìmo P. 
Generale dell’Ordine piùparticolar- 

mcn- 

(z) Uemorie Ifioriebe dtì 1742 # 
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Ad un Mìniflro di Stato. 37 , 
mente lo Itato infelice di quelle Mif- »air luiia nei 
iionf, e provano con varj incontrafta- 
bill fatti , che i Milfionarj della Com- 
pagnia di Gesù trafgredifcono tutto- 
ra pubblicamente il Decretodel Car- 
dinale di Tournon , fenza verun ri- 
guardo al giuramento efprcffo da clli 
fatto di olfervarlo , T Oratore fup- 
plichevolmente dimanda , fe mente 
fìa di V. Santità, che egli relli in Ro- 
ma , sì per grintereffi efpofli , sì an- 
cora per quelli , che fulfeguentemen- 
te arrivare potrebbero . Egli ardifcc 
farle quella dimanda fui rifleffojChe' 
pafl'ati elTendo due anni , dacché il 
Procuratore Francefe con Breve fpe- 
ciale dall’ Antcceffore di V. Santità 
a tal officio afl’untOjfi è allentato dal- 
la Corte di Roma , i Superiori nè fan- 
no, nè fa per poliono il tempo, in cui 
ritornar poffa a riaflumervi il fuo im- 
piego, per efler egli flato eletto Defi- 
nitore, e Guardiano nella fua Provin- 
cia. Sulla tema frattanto, di agire nel 
minimo che contro le difpofizioni di 
quello Breve , niuno de’ Superiori, 
di qualunque grado eglifia, ha corag- 
giod’ingerirfi negli affari, che rifguar- 
dano i Miffionarj Francefi, e molto 
meno di coilituire altra Perfona , 
che invigili fopra di quelli col da- 
re a quella Santa Sede le Rclazio- 
/DÌ , ed i rifcontri di quelle difficol- 
t C 3 ' . 
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3S . Lettera Prima del P. Korhertó 
tà , ed urgenze, che frequentemen- 
te occorrono, per pofcia ottenerne .[ 
gli opportuni provvedimenti . Per 
quefti prcfl'anti motivi convenevole 
fembrerebbe , che la V. Santità, 

Cui fola di quelle caiife la fpedizio- ' 
nc appartiene , pel cafo almeno pre- 
fente , e per li correnti bifogni fi 
degnalfe di provvedere . 

II. Se V. S. vuole , ed approva, 
che il Supplicante redi in Roma , 
per accudire , agli affari, di cui nel 
filo libro egli tratta , ed a quelli 
ancora , qhe fnfcitarfi poteffcro per 
tale occafione , con tutta la pih 
profonda umiltà chiede ed implora, 
che fi compiaccia fpedire a tal fine 
un Ordine di fua mano fegnato , 
affinchè conftar poffa, che per Apo- 
ilolica Autorità quelli tali intcrelfi 
in Curia egli maneggia, c quello è 
appunto quello, che non foloiMif- 
fionarj , ma eziandio i Superiori ar- 
dentemente defiderano . 

III. Si fupplica la V. Santità, ac- 
ciò voglia benignamente concedere, 
che l’Oratore polla dare alle pub- 
bliche' (lampe quelle Relazioni , 
Lettere , ed altri documenti dall* 
Indie tralmelfigli, o da trafmetterfi, 
che fervir poffano, o per difendere 
la inviolabile Autorità della Santa 
Sede , o per raffrenare la tcmerità . 
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Ad un Minìflto dì Stato * J 9 
di coloro , che con vani pretefti , 
ed infuflì (lenti ragioni opporfi ten- 
tano agli Apoftolici Decreti, o per 
propagare con maggiore provento 
le incorrotte verità della Fede ; o 
finalmente per vieppiù incoraggire 
lo zelo di que* Mifiìonarj , che con 
animo invitto per la purità -del fa- 
cro Culto s’affaticano ec. 

Tutto queflo per Grazia» auam 
Deus &c. 

Roma li 9. Luglio i74^‘ 

Il . SantifTimo Padre , dotato di 
confumata e foprafina prudenza nel- 
la direzione degli affari , non con- 
tento di quella informazione , ricer- 
cò ancora quella dcLProcurator 
Generale dell’ Ordine , il quale ne* 
termini feguenti gliela cfpofe . 

Santifs, Padre . 

A * piedi di V. Santità umilifli 
mamente gettato il Procura, 
tor Generale de’ Cappuccini , per 
ubbidire efattamente a di Lei ado- 
rabili Ordini , circa grintereffi ef- 
pofli dal Padre Norberto Miffiona- 
rio Apoflolico nell' Indie Orienta- 
li , con tutta la fommilTionc ed il 
rifpetto, nella prefente fupplica rap- 
prclcnta , c dice. 

C 4 I. Che 


Ball* Itllia nel 
laere di Mait* 
» 74 «* 
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Dall’ Itali* nel 
me fé di Matzo 
1746. 

Informazione 
d$I Procuratore 
Generale al Pa- 
pa intorno al F 
Norberto ed alle 
MiQioni . 


-* 

* 

40 Lettera Prima del P. Korherto 

I. ‘'Che per moki irrefragabili do- 
cumenci , di già pervenuti alla S, 
Congregazione di Propaganda , ed a 
quella ancora del S. Ufficio, non fi 
può più dubitare di quelle difl'en- 
fìoni, clpreffie nel fuo primo libro 
ultimamente llampato , e prefenta- 
to alla Santità Voftr-J , ed eziandio 
agli Eminentiffimi Cardinali delle 
Congregazioni fuddette, acciò difor- 
dini tali meglio folfero confiderati 
e conofeiuti . 

II. Che in effetto fonovi le recen- 
ti Lettere dall’ Oratore citate, da' 
Miffionarj del Malabar al Generale 
deir Ordine indirizzate , nelle qua- 
li dcfcrivefi il lagrimevole ftato di 
quelle Miffioni , in que’ termini ap- 
punto, che nel memoriale fi leggo- 
no, e rilevafi , che gli affari fiano 
per cadere in precipizio maggiore , 
quando ogni dilazione rimolfa non vi 
fi ponga opportuno provvedimento . 

III. Che per la parte della Reli- 
gione non può in modo alcuno at- 
tenderfi' tale provvedimento, quan- 
do o non fi obblighi il Procuratore 
della Nazione Francefe , a tal ca- 
rica promofio dal citato Breve di 
Clemente XII. di gl. mem. a’ io. Ot- 
tobre del 1733. a dimettere l’uffi- 
cio di Definitore e Guardiano , a 
cui ultimamente nella fua Provin- 
cia 
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Ad un Minìftro di Stato. 4* _ 
eia è 11 aro eletto, ed a reftituirfi in diii’ I talia nei 
Roma per riaflumcrvi il priftino fuo 
impiego ; o non s’invefta in vece fua 
di tal carattere il P. Norberto co- 
me a fondo iftrutto di quanto aquel- 
le Miflioni appartiene : oppure quan- 
do per lo meno altro foggetto del- 
la ftefla abilità , e della neffa Na- 
zione non fi tr.»fcelga, incaricato di 
accudire agli aff^iri delle Mifiioni 
appreflb la S. Sede . 

IV. Che convenevole finalmente 
fembrerebbe , che il P Norberto 
facefie impriiiicre tutte puelle Let- 
tere , Relazioni , ed altre Scrittu- 
re , che di già ha ricevute , e farà 
per ricevere dall’ Indie Orientali , 
le quali confluire poteflero sì per 
propugnare l’autorità della S. Sedo; 
sì per raflrenare la difubbidienza di 
quelli , che provano tanta repu- 
gnanza nel fottometterfi aa efla ; sì 
per accrefeere con maggior elficacia 
in que’ Pacfi la propagazion della 
Fede , pura ed immaculata , efen- 
te da ogni macchia , e da ogni ruga 
lontana , e sì finalmente per difen- 
dere non folo , ma eziandio per au- 
torizzare que’ buoni Miflionarj , che 
da lungo tempo con infaticabile ar- 
dore fi applicano ad introdurre, ed 
a flabilire la purezza del Culto Di- 
vino tra' quelle idolatre fuperftizio- 

fe 
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4^ Lettera Prima del P.fiorhertó 
fe Nazioni , e fopra tutto per ter- 
minare una volta quelle fcandalofe 
diflenfioni, che fufci tate fono , c fo- 
mentate da quelli i quali alla pace 
di Gesù Grido unicamente penfar 
dovrebbero . 

Tali fono le eofc , che con po- 
che parole , c con riverente penna 
il Procuratore Generale de’ Cappuc- 
cini pone fotto i rifleffi di V. Santi- 
tà , acciò ne deliberi quanto le Icm- 
brerà opportuno: e frattanto di nuo- 
vo proftrato a terra , il facro piede 
le bacia . 

F. Sigij mondo da Ferrara 
Procuratore Gen h. i. 

La prefente Copia d’informazio- 
ne del P. Sigifmondo da Ferrara *- 
Procuratore Generale dell’ Ordine 
de’ Cappuccini concorda in tutto ,'e 
per tutto col fuo. Originale , che tra 
gli altri documenti confervafi nella 
Segreterìa de- Memoriali del noftro 
Santidlmo Padre . 

In fede di che ec. Dato nella detta 
Segreteria di Roma li ^.Agoflo 1743. 

Ciufeppe Lavizz^tti 
SEGRETARIO. 

Sua Santità letta , ch’ebbe quella 
informazione, ordinò con fuo fpecia- 
Ic Referitto, che il Generale dclla_» 

Reli. 
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Ad un Minifìro di Stato. 4^ 
Religione collituilfc per Apo/lolica 
Autorità un nuovo Procuratore a ca- 
gione degli allegati motivi. In quel 
tempo adunque io fui incaricato di 
tale ufficio per vigore d’urta Paren- 
te , che in virth di Santa Ubbidienza 
m' impofe , di operare con pili di 
zelo che mai appreffo la Santa Sede, 
per rofteneregrintereffi di quelle Mif- 
iìoni ^ le quali fono appoggiate all’Or- 
dine noflro . Comfchè Voi potete 
avere fufficicnte contezza di quella de- 
putazione in vigore di quc* documen- 
ti , che da me furono regiftrati cella 
•precedente mia Lettera al Provifita- 
tore M. Favre j io mi reflringo a qui 
apportarvene il folo effenzialc per non 
elfcrvi moleflocon foverchia longhcz- 
za. Dopo dunque che il Padre Gene- 
rale ha fatta menzione della Facoltà 
dal Santo Padrecompartitagli , edel- 
Ic due informazioni, che vi ho porte 
fott’ occhiò , paffa a conchiudere iil 
quelli termini. ,, Col tenore delle_j 
„ prefenti,ed in virtù di Sant’ Ubbi- 
dienza noi eleggiamo Voi R. P. Nof- 
,, berte Predicatore, eMiflionario A po- 
,, ftolico,e vi dichiariamo Procuratore 
,, delle fuddetceMilTionija c/ò indotti 
da quella forte fperanza, che nel Si- 
gnore abbiamo della voftfaProbitk, 
,, Prudenza , Zelo , e grande Ca- 
„ pacità^emalTuneperaterc Voi ocit- 

« laf* 
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44 Lettera Prima del P. Norherto 
,, larmente veduti, e confideraii i bifo- 
gni di quefte MifTioni,i quali adellò 
„ trattali di efporj"e fotto i nHellì del- 
,, la Santa Sede &c, ^ 

Roma li x6. Agodo ^74■^. 

Hinc efi {a ) quod te R. P. Morhertu y 
noflrt Ordini f Concionatorem ^ & M.tffiuna~ 
rium Apoflolicum y de cujuf probitate y 
prudentia , ^elo y Omnimodaque idoneità- 
te piurimum in Domino confidimus . Pr<e- 
fertim cum occulariter trabf andar indi- 
gentias agnoveri f y Procuratorem tenore 
prtefentium , 6 * ad SanShe Obedientia 
meritum injiituimus y & declaramus &c. 

Ellendo io in tal guila autorizzato, 
non folo potevo, ma dovevo trattare 
nellaCortedi R orna quelli aitar i, di cui 
il tratta ne’ due precedenti Memoria- 
li 


( M ) Quanto quefia Patente fo(fe gradevole 
a' prefetti dille Mifftoni di Francia , zioi Jfefjo 
l’avrete olJervoto nella mia Lettera al Provtjita- 
tore ( num. 106 ) nella quale avrete incontrata 
la Vannte fpedttami ancora dal Provinciale de' 
Cappuccini della Provincia di Turena , con cui 
per quanto è in fe mi ccn/erma in tal carica , 
Il P tuvinciale poi della Provincia di Normandia 
fece io feffo con queftì tcnunt . ,, tjjendo necef- 
j, fatta tu Roma la vig lonza v ed tl foccorfo 
yy d' un Religicjo dell' 0 >dine nojiro affine di ma- 
„ negg’arvi -pprefjo la Santa Sede gl’ intertffi 
yy dille noftre Nhjjtoni in America y con tutto il 
,, nojlro potere pieghiamo Voi R P. Norboto ac- 
yy CIÒ vogliate encaricarvt di tali affari in qua- 

,, lità di noftro Procuratore accordandovi 

,, queir ajpftenzt , e quelle direzioni , eòe noi 
y, con ogni ptjjiiile premura defideriamo 
La Data e Uc' Dicembre i74S« 
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Ad un Miniflro di Stato, 45 
li prefentati al Vicario di Gesù Cri- 
fìo . Vi fu chi mi perfuafe., che 
l’Opera, la quale allora non era, che 
in idea c progetto, vai a dire le mie 
Memorie Ifioriche delle MiJJioni dell' 
Indie eflere doveva l’oggetto primie- 
ro delle mie fatiche. Subito adunque 
m’accinfi a raccogliere tutti que’ do- 
cumenti, che rendere potevanoquefT 
Opera nel fuo genere totalmente com- 
pita . Suppliche in iferitto, preghiere 
di viva voce, andate , veglie , fati- 
che,, fpefe ; il tutto in fomma fii da 
me poltoinopra per arrivare a tal fine. 
In fatti munito di buone cognl^ioni, 
e Scritture autentiche, parte raccolte 
in Roma, e parte trafmefiemi d all’ In- 
die, mi applicai tofto a flenderlein or- 
dine Cronologico . Appena ne f ù 
eftefo il Piano, che da Francia arri- 
varonmi alcune Copie del mio Gior- 
nale Criftiano ; e dimando io mio 
dovere di prefeiitarne una a Sua San. 
titàjche allora ritrovavafi a Cadel 
Gandolfo , dieciotto miglia lontano 
da Roma, mi prefi la confidenza d’in- 
drizzargliela per mezzo d’una Perfo- 
na di diftinzione , che foventemente 
fi porta a farle vitìta , giacché la_< 
tema d’interrompere le mie applica- 
zioni , mi privò deir onore di por- 
tarmi a rafiegnarliela in Perfona , 
Io unii al Pachetto la Lettera , che 

fra 
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46 Lettera Prima del P. Norherto 
fra poco regiftrerò; dalla quale Voi 
fempre più remerete convinto della 
dirittura delle mie intenzioni j aven- 
do io proceduto in quello affare con 
tanto di buona fede , con quanto di 
inala fede hanno oprato i miei Ne- 
mici, neiroltraggiarmi colle più atro- 
ci calunnie . Pubblicano elTi in mil- 
le luoghi de’ loro Libelli , come Voi 
ilelTo avelie la bontà di avvertirme- 
rie , che io di mia propria , e fola 
autorità nii ero intrufo nella Corte 
di Roma ; che le mie Opere li fono 
fatte fenza l’aggradimento di que* 
Superiori , cui debbo tutto il rifpet- 
to e l’ubbidienza; Che la palTionc è 
Hata la mia guida fola, che ho fcrit- 
to come un maliziofo Compolitorc_» 
di Libelli , il quale con accurata ge- 
losia agli occhj del Mondo hafeondelì 
&c. Io vi protellq, che erano necef- 
farie accufe niente meno gravi, e pre- 
giudizievoli alla buona caufa, per de- 
terminarmi a confidarvi quelle noti- 
zie , djslle quali fpero, che non farete 
per fervirvene , fe non in occafioni 
c congiunture opportune . Se que- 
lli Documenti non vi fembralferofuf- 
ficienti, potrebbe elTere, che col tem- 
po ve ne comunicalTi de’ più* forti 
ancora , e de’ più interelTanti , Sta- 
rò attendendo le vollrc iHruzioni ; 

c frat- • 
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Ad un MifjtJìro di State . 47 

e frattanto eccovi la Copia della n,»., .• , 
Lettera, che vi ho promelTa j mef-j di Malto 

, > 74 *. 

Beatifs, Padr ^ . 

D Epongo a’ piedi della Santità 
Voftra quella Spirituale Ope- 
retta , da me cornpofta , c fatta im- No^be?tó*siVapi 
primere, e ghela prefento, non folo 
acciò un piccini fegno ella fa di mia 
gratitudine per que’ tanti benefici , 
che in tanti incontri dalla di Lei Pa- 
terni Carità ho ricevuti' ma ezian- 
dio acciò in tal guifa veduta ef- , 

fendo , ed approvata dalla Santa 

Sede, vieppiò-fcrvir pofia alle fpiri- 

tuali utilità de Fedeli; c non dubito 
punto, che con occhio benigno dalla 
Santità Vofira riguardata non fia , 
perchè avendo ella fempre di mira il 
ben maggiore del Mondo Crift iano, 
alla di Lei fovrana cura principal- 
mente cornmelTo , ravviferà tolto , 
che quella Operetta ancora a quello 
fine in qualche modo condurre po- 
trebbe . Il Contedi Maurepas, Mi- 
nillro della Marina di Francia, cui mi 
fono prefa la confidenza di dedicar 
quello Libro, al folo leggerne il Ti- 
tolo ne ha dimollrato compiacimen- 
to tale , che fubito fi è degnato, di 
riceverne la Lettera Dedicatoria , 
c però mi giova iperarc , che 

col« 
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48 Lettera Prima del P. Norberto 
colla di Lei protezione ancora farà 
premunito , fpargeraflì ben predo 
lopra tutte le Navi di quello Regno, 
dove a poco a poco introducendofi con 
purezza maggiore i Sacri Riti , e la 
incorrotta Dottrina della Cattolica 
Chiefa , e queda e quelli poi con 
maggiore efattezza in avvenire fi 
enerveranno; e così con un fol cuo- 
re, e con un Anima fola l’immen- 
fo Mare folcando i Naviganti Cri- 
iliani loderanno pofcia de’ Man ftefii 
il Conditore Supremo . 

Ora poi Beatifiimo Padre un Ope- 
ra dì maggior importanza , giorno 
e notte mi tiene occupato , confi- 
dente nel fare una efatta ricerca , 
cd un efatto regidro di tutte lo 
codituzioni , Ordinazioni , Precetti, 
e Decifioni dalla Santa Sede ema- 
nati circa i Riti Malabarici , dopo 
Gregorio XV. nel 1623. fino a’tem- 
pi prefenti . Quello che a sì grave 
fatica mi ha indotto e determi- 
nato, fi è il rifapcre , che quede_» 
Orientali Miflìoni tuttora contami- 
nate fono, e depravate: perchè non 
odante i giuramenti da Clemente XII. 
del 1739. preferitti a’ Midionarj , i 
Padri Gefuiti , colà in qualità ap- 
punto di Milfionarj efidenti, tuttora 
ricalcitrano , e niente più ubbi- 
difeono al prefente, di quello ubbi- 
diflero pel pad'ato. Per- 
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Ad un Mìniflro di Stato. 49 
Perfuafo adunque , che la raccol- 
ta di tutti quelli Decreti in un 
Opera fola riftretti fofle per elTere 
c profìcua , e corrifpondente ancora 
alle Paftorali follecitudini di Voftra 
Santità; fìccome tempo fa dalla di 
Lei medefima bocca Tintefi , ap- 
pena ritornato da Francia in Roma, 
mi fono intieramente abbandonato 
a compilarla coll* affiflenza di due 
Segretari , con idea dì darle com- 
pimento il piìi prefto mi fia poffi- 
bile . Nel far poi la ricerca de* 
Manuferitti, che mi fon necefTarj, 
di tempo in tempo ho felicemente 
ritrovato delle Scritture di mano 
propria della Santità Vollra , lc_^ 
quali non faprei abbaftanza fpie- 
gare l’allegrezza , che mi hanno 
apportata : giacche da effe rilevo 
aver EMa con tutto Io zelo fanta- 
xnente affaticato per purificare da 
qualunque fuperfliziofo rito il cul- 
to de’ Malabari . Secondo le ap- 
parenze , li miei fcritti faranno a 
portata di porli fotte il torchio in 
brieve tempo : ma temendo in un 
Opera sì dilicata ed importante 
che malgrado le mie buone e rette 
intenzioni io non abbia da ingan- 
narmi nelle mie idee , ho difegna- 
to di porla fotte l’efame di Perfo- 
ne dotate di fana dottrina ^ e di 

D coo- 
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50 Lettera Prima del P. Rorberto 
confumata prudenza ; rifoluto fem- 
pre di non darla alla luce , fe pri- 
ma non farà ftata cfaminata ezian- 
dio , e confidcrata dal Revcrendif- 
limo Maedro del Sacro Palazzo : 
qualora però altrimenti non fiami 
ordinato dalla Santità Vodra . 

Frattanto non le farà forfè difea- 
ro l’intendere in poche parole i va- 
rj motivi , che mi hanno indotto a 
comporre quell’ Opera, ,In primo 
luogo , per infpirare un falutevole 
timore a’ Refrattari de’ mentovati 
Decreti , i quali palleggiando tra- 
veftiti con pelli di Pecora fotto gli 
occhj della S Sede, nell’ Indie poi 
fi manifellano Lupi rapaci . U. Per 
dimoftrare contro il loquace Difen- 
fore del Padre Brandolino Gefuita, 
con quanta ferietà e maturezza fiali 
fempre diportata la Chiefa Roma- 
na nel definire le materie al Divin 
Culto fpettanti , HI. Per aprir 
nuova llrada » e dar nuova fpinta a 

? [uegli ulteriori Decreti, che necef- 
arj fono per porre fine alle difere- 
panze. IV. Per arredare una volta 
que’ fcandali ferpeggianti da tanto 
tempo nelle Malabariche Milfioni , 
i quali danno anfa non folo a’ Gen- 
tili di quelle Code , ma ancora agli 
Eretici Europei , a quelle fpiaggic 
frequentemente approdanti , di mot- 

teg- 
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Ad un Mìnìflro di Stato. 51 
teggìarc c deridere la Chiefa Ro- 
mana , ad effolei attribuendo que’ 
difordini, che non fono fe non Pcr- 
fonali di alcuni Miffionàrj alla Chie- 
fa fteffa ribelli . V. Per vieppiù in- 
coraggire que’ zelanti, fedeli Minì- 
flri,che nella fua purezza manten- 
gono il Culto Divino, e fecondo la 
. forma del Sacro Vangelo, c gli or- 
dini deir Apoftolica Sede annuncia- 
no la Fede di Gesù Crifto. VI. Fi- 
nalmente per impedire , che i ri- 
belli air Autorità Suprema non efal- 
tino più con belle parole la loro 
pretefa Ubbidienza, frattanto., che 
altrove con trilli fatti lamegano . 

A quell’ Opera poi aggiungo an- 
cora l’ultima Collituzionc dalla San- 
tità Vollra emanata circa' i Riti 
Cinefi ; elTendo quella un irrefraga- 
bile documento , che impone un 
eterno lìlenzio a coloro, che finora 
fono llati si fecondi nel produrre 
feufe , ragioni , e pretelli , benché 
ridevoli e mal fondati . Già in mol-" 
te Pam ho trafmelfa quella Bolla, 
c tutte le rifpollc , che finora ne 
ho ricevute , convengono nell’ alTe- 
rire , non efiervi Cattolico alcuno , 
( fe fi eccettuano quelli , che giu- 
flamente vi fon condannati ) il qua- 
le polfa difpenfarfi dal ricolmarla 
di benedizipni c di lodi . Lo ftef- 

O z fo 
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5 X Lettera Prima del P. Norberto 
fo io pure darommi gloria di fare 
nell’ Opere mie , acciò il tacere 
non dinoti connivenza a* mal Con- 
tenti , giacché al dire di S. Celefti- 
no ; Chi in fomiglievoli Cali man- 
tenere voleffe inopportuno filenzio, 
darebbe giudi fofpetti circa l’ inte- 
grità di fua Fede. 

Per efimermi adunque da quelli 
fofpetti e rimproveri apprclTo Id- 
dio , e la fua Chiefa non diffimu- 
lerò punto le abominazioni , chc_> 
contaminano la bellezza del San- 
tuario , e non arrollirommi di pub- 
blicare femplice c nuda la verità. 
Ed oh me felice , fe col mezzo di 
quello mio zelo più ampia meritar- 
mi potelfi l’Apollalica Benedizione, 
che profondamente inchinato con 
tutto l’ardore dello fpirito mio im- 
ploro ! L’Onnipolfente Iddio confer- 
vi lungo tempo la Santità Voftra n 
confolazione del Mondo Crilliano^e 
a falute di tutte le Genti. 

Della Santità V. 

Roma li 6. Ottobre 

Umil., ed Ubbìa. Ser. 

F. Norierto Cappucc. Mifr. Apo. 

t I 

Giudicate adeflb Voi , mio Signo- 
re , fe a quello linguaggio , ^ a 
quell’ cfprclTioni * fe a quellt Scrit- 
ture 
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Ad un.Mtntfiro di Stato. 5 J 
ture ravvifare fi porta un Mifliona- D,n>i„ii,nei 
rio dimentico de’ fuoi doveri , ed «*i m«« 
opporto alle decifioni della S. Sede, 
come i Gefuiti van pubblicando del 
P. Norberto : sì , giudicatelo Voi , • 
fe querto fia un oprare a capriccio, 
ed un non afcoltare che le pro- 
prie partioni ? Se i Gefuiti' non li 
follerò tanto immerfi nel comporre 
Libelli , fenza prima confiderarc 
fpaffìonatamente i miei ferirti : o 
per dir meglio, fe non lì fodero la- 
feiati llrafcinare dallo Spirito dell’ 
odio e della vendetta, io fon ficu- 
ro , che fi farebbero guardati dallo 
fpacciare a conto mio limili Para- 
dolfi , e contradizioni così manife- 
fte . Tuttavia quello , che mi po. 
ne in calma , fi è la ficurczza , in 
cui mi ritrovo, che il.S. Padre pe^ 
quello riguardo mi fa giuftizia, per- 
che ha troppe prove in mano , in- 
torno alla dirittura' de’ miei fenti- 
menti , per non ifeoprire la malizia 
di Coloro , che tanto fi affaticano per 
renderglieli fofpetti . Che fe que- 
lla dirittura d’intenzione non gli 
forte Hata abbartanza nota per lo 
partato , in oggi certamente dovrà 
ravvifarla con tutta l’evidenza col 
lume di tante mie lettere, che pre- 
fo mi fono la confidenza d’ indriz- 
zargli dopoché mi fon veduto eoo 

D 3 tan- 
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5 4 Lettera Prima del P. Notherlo . 
tanto furore e crudeltà perfeguita- 
to . E benché quefta fia una vio- 
lenza preffocche inaudita negli An- 
nali Ecclefiaflici , io vi protello, che 
fin ora non è data valevole a farmi 
punto abbandonare la buona caufa , 
nè a diminuire d’un punto quel fan- 
to zelo , che confervo per la tota- 
le Purità del Sacro Culto: giacché 
r allontanamento mio da Roma per 
quanto ingiudo , che egli fia , non 
ha fatto che aumentare il mio co- 
raggio per la difefa degl* interefli 
della Sede Apodolica , c del Vi- 
cario di Gesù Grido. 

Dalle varie Lettere di fopra re- 
catevi , Voi avrete già rilevato , 
che ,nel tempo di mia dimora pella 
Capitale della Religione io nulla 
ommettevo, che valevole fede per 
dar' delle reali ed incontradabili pro- 
ve di quedo zelo , e di quedo corag- 
gio . La mia fatica eravi aflidua , e 
potrei quali dire violenta : nè Voi 

avrete difficoltà a creder lo , giacche 
fapete, che nel folo corfodi un An- 
no ridulfi a fegno d’edere dampati 
i miei due Volumi in quarto, col- 
la traduzione Italiana , fenza pun- 
to computare il tempo da me fpe- 
fo in qued’ Anno medefimo a rice- 
vere e r/fpondare a più di 500. Let- 
tere , la maggior parte delle quali 

inca- 
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Ad un Minijìro di Stato. 55 
incarlcavami per fopra più di com- 
inilfioni da efeguirfi in Curia . Co- 
me che però la moltiplicità di que- 
fte cure veniva ad interrompere con 
troppa frequenza l’ordinaria mia ap- 
plicazione , mi appigliai al partito 
di ritirarmi, durante l’Inverno, ne’ 
contorni di Roma . In quello ritiro 
egli fu , che impiegandoli da me fi- 
no dodeci e quattordeci ore pcrciaf- 
cun giorno allo Audio, l’Opra in 
brieve li ritrovò conlìderabilmentc 
avanzata . Ne tradulli dunque con 
preAezza la Prefazione in Latino, e 
da queAo ne feci fare la traduzione 
in Italiano, ed in feguito la trafmili 
al S, Padre , per mezzo di un Signo- 
re Amico mio, il quale con una fua 
iAruimmi della maniera , in cui a 
tal fine diportarmi doveva . Ciò vi 
apparirà con chiarezza dalle due 
Lettere , che foggiungo. 

Ho ricevuto l’onore della voAra 
pregiatilTima RifpoAa , ed in tutto 
mi fono confermato a’ voAri faggi 
Configlj , Ecco la Lettera , che a 
lìgillo volante vi mando da' prefen- 
tarfi a S. E. il MaeAro di Camera. 
Voi vedrete la rifpoAa , che queAi 
potrà ottenere da S. S. , dopo che 
avrà letta la Prefazione, e vi go- 
vernerete fecondo che egli Aimerà 
più proprio e convenevole. Mi pare, 

D 4 che 
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5 ^ Lettera Prìntii de! P.'^uyìjettò 
D»ii‘ ttain tìti che le due craduiioni , Latina ed 
wcC<- di m»;eo Italiana , non fiano mal limate In 

*7 • I I y 

/ Ogni evento 1 Opera non c ancora 
l'otto il torchio; e però farò ancora 
in tempo per rimediare a quelle 
mancanze , che Voi , od altri vi 
avranno notate . In brieve manderà 
a Voi una Perfona per intendere le 
voftre rifpofte circa quello affare: e 
frattanto ho l’onore d’eflere con tut- 
to il rifpettoec. 

Caffelgandolfo li 23. Marzo 1743. 

Eccellcntifs, Signore . 

P Rendo l’ardire d’indirizzare al- 
la Eccellenza Voftra quello Pli- 
co , pregandola con umile illanzg di 
sor*bs7toa'i M«- dcgnarfi prefentarlo alla Santità Sua. 
«0 riioinciad Elio, Monlìgnorc , non contiene al- 
* tro , che la Prefazione dell' Opera, 
della quale ho avuto l’onore di par- 
lare parecchie volte colla- Santità 
' di N. S., da cui è Hata giudicata uti- 

liffìma. Stimo che la Santità Sua non 
ne avrà veduta una limile , ufeita 
dalla penna de’ Religioli dell’ Ordi- 
ne nollro , nella quale li prenda la 
difefa della purità del Colto Santo, 
c degl’ intcrelfi della S. Sede A poli o- 
licu , con più di forza , di zelo , 
c di giuffìzia. 

L’uUima Bolla fulminata dal S, 

Pa- 



Ad un Miniftro di Stato, 57 
Padre centra i Riti Cincfi , mi fa 
giudicare , che cjucft Opera fia più 
che mai convenevole nelle congiun- 
ture prefenti La mia inclinazione 
ed il mio dovere mi obbligano , ad 
umiliarla a’ facri Piedi del Supre- 
mo Pallore , avanti che compaji^ 
alla luce . Mollo dal gran zelo di 
S. E., e dalla lingolare bontà Tua 
verfo di me, fpero che ella degne- 
ralli informarmi de’ fcntimenti , e 
della volontà di N. Signore , fpet- 
tante alla Prefazione fuddetta, non 
avendo altra mira , che di confor- 
marmi in tutto rirpettofamente a 
fuoi fupremi Comandi . Ho 1 ono- 
re di ellere col più profondo rifpet- 
to , e colla gratitudine la più 
perfetta ec. 

Callclgandolfo li Marzo 1743* 

‘ I Gefuiti 'di koma attentilTimi 
per una parte a fpiare i miei anda- 
menti , che già feorgevano a qual 
fine tendelTero , e per l’altra illrui- 
ci ancora dalle mie Memorie del 1741 ., 
che io difegnato avevo di applic*irmi 
a comporre altre Opere , le quali 
cravi luogo di credere potedero fvc- 
lare nuovi millcrj d’iniquità, e viep- 
più con quello far comparire la bon- 
tà e la giullizia della Caufa da me.# 
intraprefa, principiarono a confidera- 
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5? Lettera Prima del P Morherto 
re Ja mia prefenza in queft i Metropo- 
li della Religione , come una pietra 
per cfloloro d’inciampo. II rifpon- 
dere a’ miei Scritti vedevano anch* 
efli , che altro non era , fe non un dar- 
mi mezzitermini in mano , con cui 
maggiormente far rìfultare la buona 
Caufa , e però (limarono partito più 
lìcuro e prudente , il fare acerbi la- 
menti contro di me appreflbi Polfen- 
ti lor Protettori' ed i miei Superiori 
Generali . In effetto a tal partito 
fubito appigliarono, chiudendo fem- 
pre le loro querele , col chiedere il j 
mio allontanamento da Roma : ma 
per quanto grande folle la propenfio- 
ne d’incontrare il genio di quelli Pa- 
dri, non fi flimò proprio in quello ca- 
fo, d’appagare i lor defiderj . Si fe- 
ce dunque loro comprendere, che non 
eravi fe non il Papa , il quale ordina- . | 

re poteffe quella'’ partenza ; conciof- 
fiachè il P. Norberto non dimorava 
in Roma, che per ubbidire a* di lui 
cenni. Conobbero la forza di quella 
rifpo.h.a , ma confiderata la coflan- 
za e la giuflizia del S. Padre , co- 
nobbero ancora , che l’avanzargli | 
eglino fleffi una tale dimanda , era 
Un efporfi ad evidente pericolo , di 
riportarne quella rifoluta ripulfa , 
che dal Salvatore liportarono gl’in- 
cauti Figliuoli di Zebedep nelle mal 

ma- 
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Ad un Minìflro di Stato . $9 

maturate loro ricerche , Fu dunque 
di neceffi.à il tene, re altre ftrade ; e 
quelle che trafcclfero , farebbero a 
vero dire fìate valevoli , per loro 
apportare una compita vittoria , 
quando Iddio non avelTe permeffo , 
che fventaflero le mine preparate . 

Veggendo che Roma non era pun- 
to difpofta , per fecondare le loro 
mire , rifolfero di cercare appoggi in 
Parigi , rivolgendoli a tal fine diret- 
tamente a Monfignor Nunziocolà efi- 
ftente . Le rimoftranze e le declama- 
zioni , che ivi fecero contro il Padre 
Norberto , erano prelfo a poco di 
quello ftile medefimo,che Icggefi ne* 
loro Libelli . Ciò però , che più vi- 
vamente penetrò lo Spirito di quello 
Miniftro, fu una delle più nere im- 
pofture , la quale in cerco modo ve- 
niva a cadere lòpra il medefimo Pa- 
pa . Quella impofiura conlilleva 
nell’ alfcrire ed aflicurare , che. io in 
molte parti avevo colle mie Lettere 
pubblicato, avermi S Santità accor- 
data una penfione, affinché mi appli- 
caffi a fcrivere e a comporre de’ Vo- 
lumi contro i Padri dellaCompagnia 
di Gesù. Monfignor Nunzio era un 
Miniftro troppo avveduto e zelante, 
per non ragguagliarne fubito il Santo 
Padre, il quale in fatti in una Udien- 
za mi fece intendere quanto fofl'c_# 

fen- 
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6o Lettera Prima del P. Norberto 
fenfibilc a quefta voce fparfa , di cui 

10 ero imputato qual banditore. Fu 
grande a qucfto lamento la mia co- 
fternazione ; e maggiore ancora di- 
venne perchè non mi fi laficiò pene- 
trare , da qual parte prccifamcnrc_ 
vernile un tal colpo . Inquieto , tut- 
tavia , ed impaziente di vederne il 
principio tanto dilli e tanto cercai, 
che finalmente rifeppi , efl'ere fiato 
Monlignor Nunzio fuddetto quegli, 
da cui era venuto quefio avvilo . 

Molte Perl'one anche del primo 
Rango, s’impegnarono per di- 
fingannare il Sommo Pontefice j c fc 
debbo dire il vero, credo non riufeif- 
fe loro molto difficile l’imprcfa , per- 
che una longa fperienza gli ha fatto 
piucchè abbafianza conofcerc di 
quanto fieno capaci Nemici di Cmìl 
taglio . Checché ne fia : io sfido tut- 
• ti infieme i Padri della Compagnia, 
c parimente il Mondo tutto , a mo- 
firare la menoma Scrittura di mano 
mia fottoferitta , in cui fi efprima , 

0 fi accenni, efler dalla mia penafor- 
tita una tale fallita . Se il fatto fof- 
fe fiato vero come quelli Padri tefii- 
ficavano, ioconfello, che avrei me- 
ritato altro cartigo, di quello che fia 

11 mio allontanamento da Roma . 
Collanti però Cofioro nel profeguirc 

1 premeditati difegni , vedendo che 

que- 






Ad un Miniflro di Stato . 6 r 

queflo tentativo non avea fornito Io 
fperato fiiccclfo , Albico ne feceroun 
altro, il quale mi cagionò nuove pe- 
ne e travagli . 

Eccodunque fpargerfi improvvifa- 
mentc per la Città un mormorio 
fegreto , che i Gefuiti hanno final- 
mente fpuntato, di mettere il Padre 
Norberto in tale difgrazia apprcfio 
S. E. il Cardinale di Tencin , che 
quello fa follecitare ì^ttualmente ap- 
rrcfib il Papa il fuo efilio da Roma. 
Tanti Amici allora m’incalzarono 
a prevenire il colpo, che mi rifolfi 
di giuAificarmi con Sua E, per mez- 
zo di un’ affai longa Lettera . E 
giacché Voi*mi obbligate ad iAruir- 
vi a fondo del mio aA'are , c fopra 
tutto d’informarvcne con oAenfibili, 
irrefragabili documenti, vi regi Are-, 
rò queAa Lettera preAbche nella 
totale fua eAenfione . 

Eminenza . 

E Lia mi riefce pur dura quella 
neceffità , che mi obbliga a 
fare appreffo l’E. V, l’Apologià del- 
la mia condotta in quel medefimo 
tempo , in cui non ccAb di porge, 
re Voti all’ Altilfimo a* piedi de’ 
Sacri Altari proArato , per la di 
Lei coafcrvazionc in quell’ eminen- 
te 
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62 Lettera Prima del P. Norberto 
te grado , al quale S. M.d’ha fu- 
blimata . Molti de’ miei Amici han- 
uomi riferito , che i miei diporti in 
Roma fcandalizzavano V. E ,c che 
per tale motivo < Ella ne ricercava 
il mio allontanamento . Se potelfi 
fapere , quali fiano que’ diporti , 
che a Lei riefcono difpiacevoli , io 
le protefto , che niente Llcierei in- 
tentato , per dargliene tutta la più. 
convenevole foddisfazione . 

Nel tempo che V. E. dimorava 
in quefta Capitale della Religione, 
già fi ricorderà , che per confor- 
marmi efattamentc a* fuoi fenti- 
menti, io nulla intraprendevo d'ef- 
fenziale , fenza prima aver cercato 
il di Lei parere , e confultata la 
di Lei volontà . Allora Ella de^ 
gnavafi tollerarmi con benignità e 
dolcezza ; ma df prefente m’invc- 
ilifce con fe verità e rigore ; m*in- 
coraggiva allora colla degnazione-» 
amorofa di permettermi il fuo ac- 
celTo , mi fpaventa adelfo colle rei- 
terate minaccie , di cui diconlì ri'- 
piene le Lettere fue . Allora in- 
fomma Ella favorevolmente penfa- 
va intorno alla Caufa de’ mici Fra- 
telli , della quale incaricato io fo- 
no ; ma in oggi fi aflerifee, cheEL 
la vorrebbe condurla al fuo fine per 
mezzo del mio efilio^ il quale <tan« 

lo 
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Ad un Mintftro dì Stato . 6j 
to per loro diverrebbe dolorofo , 
quanto vergognofo per me farebbe , 

Quello fubitaneo cangianicnto al- 
tretanco p'b fenfibilmente mi af. 
fligge , quanto che non credo di 
efl'ermelo meritato , con averci da« 
to occafionc . 

Egli è vero però , che io notx.» 
polfo predare intera fede a’ rappor- 
ti, che mi vengono, fatti , perchè 
la Religione c U Giudiiia di V. E. 
mi fanno credere e fperarc , che 
ella non vorrà trattar me con fc- 
vcrità ed afprezza maggiore di quel- 
Ja , con cui Iddio trattò i nodri 
primi Parenti , i quali non furono 
icacciati dal Parudifo , fe non doi 
po l’aperta confeflione del loro de- 
litto , quantunque grande ed enor- 
me egli fclfe , Sicché fu quello 
efempio fpero , che ella ,non pade- 
rà a condannarmi o punirmi , fen* 
za prima avere tentata la mia cor- 
rezione , fenza prima avermi inter- 
rogato fopra i falli imputatimi , c 
fenza concedermi nè luogo nè tem- 
po alle giuftifìcazioni dovute,. 

lo replico , dunque , e con corag- 
gio lo replico; V. £. ha troppo di 
Religione e di pietà, ha troppo di 
equità c di giudizia per diportarli 
altrimcrtti ; malTjme verfo un Reli- 
giofo, membro di un Ordine , cui 
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64 Lettera Prima del P. Norherto \ 
B«ii’ itaiit nel Elln fcmprc favotì di Aia ftima e di 
vcfe di tinto fua benevolenza . Tuttavia però , 
perche’ potrebbe darfi, che in quello 
Cafo la fua Religione folfe ftata_f 
forprefa , voglio fperare , che ella 
non fia per ifdegnarfi , fe di prcfcn- 
te imploro la Ara Giuftizia . Che 
■ '{e quelle mie umililTime rimoftran- 
ze non baftallcro per produrre quell’ . 

. intero effetto, che da me fi defidera, 
può elfcre , che almeno non rieA:ano 
nè per me totalmente inutili , nè 
a lei totalmente difgradevoli . 

Quali per tanto, quali mai eflere 
ponono le mie accufe appreflb di S. j 
E.,’ e quali que’ sì prell'anti motivi ) 
di querele c di lamenti , capaci di 
tirarmi Ari capo il di Lei giullo 
fdegno ? Altri io non faprei rav- 
vifarne , fe non la fcandalofa mia 
Condotta , e la mia fofpetta dot- 


ili malamente difeorrono , fe all* 
un o all* altro elfi cercano di rife- 
rire la mia partenza da Roma . 
In fatti fe la mia condotta è de- 
gna dì biafimo , farà fempre me- 
glio per efli , che io rimanga foc- 
ro gli occhj de* miei Superiori 
Generali , i quali foli fono , cd 
clferc debbono mici Giudici per ca- 

ffigar- 


trina . Quelli fono ì due foli giu- 
fli motivi , a’ quali appigliarli pof- 
fono i miei Avverfarj ma que- 
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Ad un M/niJlro di Stato. 65 
Rigarmi , piutcofto che obbligarmi 
a filfare altrove lontano da loro la 
mia dimora . Se poi mi fofTì rcfo 
fofpctto nella dottrina, in Roma ap- 
punto dovrei io con più gelofia che 
mai elTer tenuto : perche qui a por- 
tata farei d’ eHere facilmente e ri- 
convenuto e giudicato da quel Tri- 
bù naie Supremo , al quale tutti i 
Criftiani debbono c dipendenza ^ 
fommiflione . 

Io per me fono dentro di mc_? 
fteflb confapevole e certo, che fem- 
pre viffi ftrettamente unito alla S. 
Sede , e che qualfivoglia , benché 
difaftrofo evento , non farà mai va- 
levole ad impedirmi la collante 
perfeveranza in quello inviolabile 
attaccamento . 

' Che fe i miei Nemici, biafiman- 
do un tale zelo, cercano allontanar- 
mi dalla prefenza del Vicario di 
Gesù Grillo pel folo motivo , che 
io loro ne porgo delle prove chia- 
re troppo e convincenti ; in quello 
cafo i loro biafimi devono a me fer- 
virc di elogi , e i defiderj loro non 
potranno mai rifaperli dal Pubbli- 
co lenza lor confufione e dildoro . 
Checc*»è ne fia, Monfignore , io rap- 
prefento umilmente a V. E , che fi 
potrà bensì far fortire il mio Cor- 
po da Roma , badando per quello 

E una 
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66 Lettera Prima del P. Norberto 
una fola parola , un fol cenno , ma 
non già Io fpirico mio ; perche do- 
vunque io mi ritroverò , ed in qua. 
hinquc parte del Mondo polFa eflere 
confinato , ubbidirò Tempre alla vo- 
ce de* S'ucceflori di Pietro , c fem. 
prc conformcrommi clattamente a’ 
loro ordini . Tanto io feci avanti 
la mia partenza per ITndic j lo fief, 
fo praticai colà arrivato ; e dopo il 
mio ritorno ancora in Europa non 
ho mai ceffato , nè mai cederò , di 
dare incontrallabili contrafegni di 
quella totale mia ubbidienza . E ac. 
ciocche V. E. vieppiù refii convinta 
della finccrità di quelle mie protelle , 
mi prendo la libertà d’inviarle quelle 
mie Memorie IJìoriche (^),le quali li è 
(limato conveniente di porre alla iu. 
ce , Se poi finalmente vi fofi’e , 
chi avclfe coraggio di accagionarmi, . 
cfiTerc i miei palTi e la condotta mia 
pregiudizievoli allo Stato ; oh allo- 
ra sì , che goderei nell” elTere citato 
al Tribunale di Cefare , perchè in_» 
tal guifa campo mi fi aprirebbe di 
far vedere a Cefare ficlfo , di qual 
tempra Ila il mio zelo e la divozio- 
ne mia verfo quanto contribuire po-. 
telfe al maggior bene , e all’ avan- 
taggio maggior de’ Tuoi Popoli . Il 
Giornale Crillìano da me compollo 

(«) Memorie l/lorieèe del 
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Ad un Minìftro di Stato. 67 
in favore de* Mannari di coterto 
Regno , e dedicato al Co. di Mau- 
repas, fe ad altro non giovalfe, fer- 
ve almeno per far conofcere , che io 
defidero egualmente di rendermi 
Utile allo Stato , come mi sforzo di 
clferlo alla Chiefa . Prima di ter- 
minare, mi permetta ancora l’E. V., 
che con tutto il rifpetro , ed alfic- 
me con tutta la confidenza io le 
rapprcfenti per ultimo , che fe i 
miei Nemici ottengono l’intento 
loro di farmi fqrtireda Roma, que- 
lla mia partenza , fotto qualunque 
pretcfto fi efeguifca, non potrà che 
divenire aflai piìl difavvantaggiofa 
per elfi , di quello divenir polla , o 
per me femplice , c mifera , parti- 
colare Pcrfona , o per tutto rOrdi-' 
ne mio; perche elfendo difficile, che 
fia efeguita fenza romore e fcnza_> 
flrepito , da quello farebbevi da te- 
mere , che molti nulla curando le 
mie ripugnanze, ne prendelfer moti- 
vo di reclamare ne’ pubblici loro 
Scritti contro 1 Promotori di quella 
ingiullizia . Spero, che V. E. non.^ 
vorrà difapprovare la libertà che mi 
fono prefo d’infallidirla colla pre- 
fente mia Lettera : giacché ciò fa- 

cendo non ho avuto altra mira , che 
di darle una fincera tellimonianza di 
, , £ a quel-. 
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68 Lettera Prima del P.ì^orherfo 
quella profonda venerazione , colla 
quale mi rafl’egno , 

Di V. E. 

i<.oma i6. Febbraio 1741. 

Urnilifs., ed Ubbidiencifst Ser, 
F. .Norberto ec. 

Frattanto che i .Gefuiti tendeva^ 
no infidie a’ miei paffi per farmi pre- 
cipitare , io mi applicavo a compor, 
re delle Opere , che fervire dove- 
vano per rifehiarare le tenebre loro. 
Vale a dire io continuavo con tutta 
il polfibile ardore le rnie Memorie 
del 1744., le quali appunto, per 
quel poco di tranquillità, che fum- 
mi concefTa dopo la mentovata Lee- 
tera, furono da me terminate fui 
principio di quell’ Anno medefimo. 
Subito dunque le rimili all’ efame 
di due Teologi de' pib eruditi e 
venerati in Roma, il nome de’ qua- 
li col.le loro approvazioni ritrovali 
alla fella del primo Volume. Anzi 
letta in apprelTò, c conliderata l’Ope- 
ya llelTa da molte altre Perfone , c 
per la loro pietà c per la loro dot- 
trina dillinte e rifpcttevoli , ne fe, 
cero il giudizio medefimo , che fat- 
to ne avevano gli Efaminatori fud- 
detti . Fatti quelli palTi , ad altro 
pon fi pensò , iche a pafiare alU 

fiam- 


Digitizecrby Còogl'e 



Ad un Mintftro di Stato, 69 
ftampa . .L’Opera in Francefe im- 
portava due Volumi in Quarto, ed 
altreranti ne importava la Tradu- 
zione Italiana , Una tale imprefa,che 
richiedendo un grollo Capitale, imba- 
razzava molto un Cappuccino, no ave- 
rebbe dato grande impaccio ad unGe- 
fuita , fempre pronto a ritrovare con 
che fupplire alle proprie convenien- 
ze . Tuttavia in quello incontro ri- 
conobbi pià che mai , che fc Iddio 
permette , che certi Poveri Evange- 
lici pollano il tutto per mezzo del- 
le loro ricchezze., .vuole ancora, che 
quelli , i quali di quelle fonofi inte- 
ramente Ipogliati , fperimentino ad 
evidenza , quanto polla in favor lo- 
ro la Provìdenza fua . 

In fatti appena principiai a trat- 
tare per la ideara imprelTione con 
uno Stampatore di Roma , che ciò 
rifaputoli dal piò grande de’ miei 
Benefattori , fi ellbì di promovere 
quella llampa a proprie fpefe , vo- 
lendo però per tale effetto fcieglie- 
re Lucca come Città , in cui a più 
bell’ agio li llampa , che in qualun- 
que altra non folo d’Italia, ma ezian- 
dio della Francia medelìma . Illrut- 
to dunque di quello difegno, fubito 
mi, portai fui luogo , dove" arrivai la 
prima fettimana di Quarefima, ma 
coniechè erami ncceffario ritornar# 
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70 Lettera Prima del P.Norhrto 

Dall* Italia net rlom i avanti la Feda di S. M. 

tnefe di Mano Maddalena, feci nel tempo fteflo la- 
votare tre digerenti Stamperìe, ben- 
chè aliai difcode tra loro . Fuchi 
giorni palfavano , in cui non vifitaf- 
' lì gli Operai,* e talora anche due 
volte al giorno , fecondochè lo efi- 
gevano le circoftanze . Quella mia 
aflidua adillenza era tanto più ne- 
ccfl'aria , quanto che imprimeva^ 
l’Opera, ed in Francefe ed in Ita- 
liarto nel tempo medefimo : nria queh 
lo , che molto più ancora efigcva la 
vigilanza mia, fi era , che i Stampa- 
tori noti' capivano, a fondo il dialet- 
to del iiodro Francefe linguaggio . 
Prima però di profeguire , è bene 
farvi fapere , che i miei Scritti non 
- , furono polli fiotto il Torchio, fie non 

dòpo un fierio efiarrie fatto loro , e 
da’ Signori Deputati della Repub- 
blica , e dal Rcvifore deputato dall’ 
Ordinario . Qiiefto Rcvifore Reli- 
giofio d’una rara pietà, e d’una fcien- 
za non orinaria è lo llejjo Fratello 
del Provinciale de’ PP Clefuiti del- 
la Provincia Romana , ed una delle 
Stamperìe, che lavorava intorno all* 
Opera , è del Nipote di quello me- 
defimo Provinciale . Per qualuncyue 
sforzo abbiano fatto quelli Padri , 
per iilabilirfi nella Repubblica di 
Lucca y quc* Nobili prudenti , cd 
. . awe- 
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yiil fin Mìnìfìro di Stato. 71 
avveduti , che la governano , fem- 
pre li hanno refi fruftranei ; ma eflì 
hanno bene faputo ritrovare il fecrc- 
to d’indennizzarfene per altre ftradc^ 
Dirovvi folamente, che fi fono afli- 
curate le Prediche Quarcfimali d*una‘ 
delle principali Chiefe della Città 
per cento Anni . Ditemi\; un si 
longo continuato poffelfo non farà 
forfè per clTi una forte, foda, incon- 
trafiabile Prefcrizionc ? Almeno, 
almeno i loro difeendenti , fe anco- 
ra ve ne faranno , terminato l’ac- 
, non' mancheranno di aggiun- 
nel nuovo contratto altri An- 


cordo 
gere 

ni dugento . _ 

Nel mentre dunque ftampavafi 
l’Opera , Voi ben vedete, che ritro- 
vavanfi de* PP. Gefuiti attualmen- 
te in Lucca , e da ciò giudicate s’era 
pofiibile , che ne ignoraifero il con- 
tenuto , od almeno non ne penetraf- 
fero lo feopo, cui era diretta, quand* 
anche in Città non fe ne folle parla- 
to pubblicamente . Inoltre il fopra- 
nominatovi Provinciale eflendo ve- 
nuto a ritrovar dopo Pafqua il fuo 
caro Nipote , cioè il Nobil Uomo, 
la di cui Stamperìa era per me oc- 
cupata , non è ragionevolmente da 
crederfi , che nella permanenza di 
otto giorni ivi fatta tralafciaife d’in-’ 
formarfi di quanto paflava ? Ma tut- 
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7^ Lettera Prima del P. ìiothette 
to qucfto però non era punto vale- 
vole per intiepidirmi nella mia con- 
dotta j giacché non operando io che 
fecondo le regole più efatte , e per 
grinterelfi della Religione, avrei ri- 
putata debolezza, indegna troppo di 
un Religiofo, qualora concepito avef- 
fi il minimo timore .Tuttavia, quand’ 
anche l’apprenfione impadronita fi 
fofife deir animo mio, i noftri Rcli- 
giofì del Convento, in cui alloggia- , 
vo, farebbero ben predo dati capa- 
ci di liberarmene , e d’incoraggirmi. 

Elfi avevano un zelo niente minore 
del mio per la felice riufeita di que- j 
fto affare : e però fembrava faceffe- 
ro a gara nel ricolmarmi di gentilez- | 
ze , c di cortefie 4 Nulla dunque at- 
traversò le mie applicazioni , fotto j 
il pefo delle quali temevafi di veder- 
mi da un giorno all’ altro a foccom- 
bere , a cagione di alcuni incomodi , 
che mi fi lifvegliarono per la lunga 
fatica . Terminata adunque la Stam- 
pa verfo la Feda di S. M. Madda- 
lena , fubito mi polì in viaggio per 
Koma , dove non potei arriva- 
re, che verfo il fine di Luglio. ”Ma 
giacché ho rifoluto di nulla pro- 
durvi ', che accompagnato non fu 
dalle fue prove giufiificanti , per- ' 
metretemi , che per poco' inter- 
rompendo il filo della mia Sto- 

' ■ ria , 
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Ad un Minijiro di Stato, 
tia , qui regirtri l’eftratto d’alcu- 
ne Lettere, dal mio Superior Ge- 
nerale {‘peditemt iti Lucca , ac- 
ciò da quelle rilevare meglio pof- 
/late la verità de* f<ittì , di cui vi 
ho fatta la narrazione . Potrei a 
quelle aggiungere alcune altre Scrit- 
ture più decifive ancora, e più inti- 
portanti ; ma quelle compariranno, 
quando li tratterà di giullificarc la 
mia Opera . 

Rei), Padre ^ 

t 

H o gràdito fommamente il gfà* 
ziofo rifeontro , che alla P. 
V. R. è piaciuto di darmi del buon 
fuccellb del fuo^ viaggio ; dell ot- 
timo accoglimento fattole , e da 
Rcligioli e da’ Secolari ; e final- 
mente dèi vantagg’o , che ne ripor- 
ta per r Edizione de* nuovi Tuoi 
libri , pel buon profegui mento e 
termine della quale può fperarc_# 
tutta ralfillenza dal Signore , all 
Unica di cui gloria tendono le fuC 
sì faticofe follecitudini ec. ' ' 
Roma 28 . Marzo i744* 

Vollro A tfiTio Servitore 

F.Sigifmondo Procuratoff 
t Commifì, C en, 

MoU 
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74 Lettera Prima del P.NorheHQ 

' Molto Revi Padre , 

M I difpiace molto in lentire , 
che la P. V.'R, ftia poco be- 
ne di falute ; ma godo poi , che 
le Tue tanche /ìén rant’ oltre avan- 
zate , che fperi di vederle predo 
al luo termine , e che abbiano ri- 
portata una sì avvantaggicra Ap- 
provazione , che unita a quella ai 
Roma , diverrà rifpettabile , e da- 
rà air Opera maggior pregio ec. 

Roma 9. Maggio 1744. 

Molto Rev, padre. 

G odo fommamente in l*entire , 
che la detta Stampa- fi vada 
approlfimando al fuo fine , e mol- * 
to più in fentirla meglio di falu-- 
te . . . . Prenda bene le fue mi- 
fiire circa il ritornar quà prima del- 
la ftagione cattiva : perchè ella fa 
di. già il pericolo , che vi fi corre ec. 
Roma 30. Maggio 1744. 

L’aria qui non s’ incorfiincia a | 
riputar cattiva , che alla Maddale- 
na ; ma tutta volta , fe potrà ve- 
nir prima , farà affai meglio , e co- 
fa più ficura per la fua falute ec. 

Roma 13. Giugno 1744. 

L’ar- 
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Ad un Minìfìro di Stato. 7$ 
L’ardore ,,che io avevo d’avan- 
zare la Caufa della Religione , ren- 
dendomi fupcriore a qualunque diffi- 
coltà , e pronto eziandio a fagrifì- 
carc la mia llefla falute , nulla fe- 
cemj (limare il pericolo , cui incor- 
revo nell’ entrare in Roma dopo la 
Maddalena , dove in fatti non arri- 
vai , che , come diffi , circa il fi- 
ne di Luglio * La primiera mia 
cura fu 'di far legare con proprie- 
tà tre Corpi dell’ Opera in Fran- 
cefe , e tre altri in Italiano ^ co* 
quali mi portai all’ Udienza del 
S Padre nel giorno alfegnato , ed. 
ebbi non folo 1* onore di pre- 
fentarglieli colle mie mani , mà 
la confolazionc ancora di vederli 
con aggradimento ricevuti da Sua 
Santità . Lo ftefio aggradimento 
ne dimofirarono le Congregazioni 
del S. Ufficio , e di Propaganda i 
anzi pivi di venti Cardinali , ciaf- 
cuno de’ quali mi onorò coll’ ac- 
cettarne una copia , al folo leg- 
gere il titolo dell’ Opera fi de- 
gnarort applaudirla- . Un numero 
grande poi di Prelati , ed altre 
Perfone ,Jn quella Corte difiinte , 
contefiarono francamente efiere que- 
llo Un Libro de* piò utili ed 
avantaggiofi alla Chiefa . Cento 
Copie ben legate furono^da me in 

brie- 
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7 6 Lettera Prima del P. Norberto 
Dall' Italia nel bricvc tempo difpenfate ; ma non 
bacando quefte per appagare le 
brame di tutti , che di giorno in 
giorno andavanfl aumentando , fu 
neceffario di ricorrere a que’ Li- 
brai , i quali elfendofene provve- 
duti , annunziata ne avevano la 
' Vendita al Pubblico con Cartelli | 

affidi a’ Luoghi più frequentati 
della Città , e pofeia in feguito 
fi dovette ricorrere nuovamente a 
Lucca per farne venir nuovi efem- 
, plari , giacché i primi in pochi i 
giorni fparirono : e però aperta- 

mente dicevafi, che da tempo affai 
lungo, Opera non crafi veduta in 
Roma , la quale ricercata foffe con 
anfietà c premura maggiore . ‘ 

I Gefuiti medefimi Tammirava- 
^ molto, benché ne parlaffero po- 

co; anzi tra di effi alcuni fc ne ri- 
fi trovarono , che riavutifi dal fubita- 
. neo ftordimento, non poterono trat- 

tenerfi dal confeffare finceramente , 
contenere queft’ Opera tanta Co- 
pia di prove sì chiare e sì convin- 
centi , che non vi refiava più luo- 
go di feufare i lor Miflìonarj dell’ 
indie , ,nè di condannare lo zelo 
del fuo Autore . -Una tal confef- 
fione , che l’evidenza a forza frap- 
pava lor dalla bocca , non impedi- 
va punto rimmaginarfi , che o, pre- 
do ' 
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' Ad un Minìflro di State .77 , 

flo o tardi avrebbero meflb ir» moto d.ii* nai’’ 
delle gran machine per vendicarli. 

Faciliflìmo tuttavia fembrava lo 
feoprire , e *1 fuperarc quelle le- 
crete trame , che potevano ten- 
dere nella Città di Roma , ma 
tanto però non ifperavafi di quelle, 
che aveirer ordite in altri Paefi 
lontani : come l’evento lo dimoftiò . 

Con tale nfleffo alcune Perfone, 
che coir acutezza de’ loro fguardi 

. . . . ® J,a tema, che 

dinggevano gl incerti miei palli , queftipp ìngan 
andavano continuamente avvilendo- "é”diqu!l!hePoi 
ini , elfere affai ben fatto il far 
correre 1 ’ Opera mia nelle Corti fpedite copu 
dell’ Europa , c tante ragioni fo- teie^wtiV“*' 
pra di CIÒ mi addulfero , che alta 
per fine qe reffai perfuafo . State 
fìcuro , dicevan effi , che i Gefuiti 
jaon mancheranno d’ inrereffare a fa- 
vor loro qualche Potenza , e tanto 
faranno , diranno tanto , che final- 
mente fortirà loro d’ingannare la 
Pietà e la Religione de’ loro Pro- . 
lettori . Non v’ è dunque altro 
mezzo per riparare si terribile coU 
po , che di opporre l’Opera me- 
defima alle falfe loro rapprefenta- 
zioni . Tutto il punto pertanto 
confifte nel prendere le giufte mi- 
fure , acciò l’ Opera capiti fotto 
1 occhio dii quelle Potenze , o per 
lo meno de’ loro Mimffri . Per- 

fua- 
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78 Lettera Prima del P.Morherto , 
fuaib io di quede ragioni mi ri- 
■folfi di fpedirne follecitamcnte al. 
cuni efemplari a quafi tutte Io 
Corti , accompagnando femprc la 
fpedizionc con qualche mia Lette- 
ra , e ficcomc quelle nulla conten- 
gono , che evidentemente non prò. 
vi l’inviolabile mio rifpetto , la_» 
profonda mia venerazióne , ed an. 
che r ardente mio zelo di concor. 
rere , per quanto portano le pove- 
re mie forze , al ben della Chiefa 
c dello Stato , crederci di mancare 
a’ miei doveri , e di trafgredirc 
gli ordini vollri , fe qui non ve 
ne regiftralT} le Copie . I Gcfuìti, 
de’ quali piu doveva temerli , ^era- 
no quelli di Francia e di Porto* 
gallo ; e però fu necelTario il prin- 
cipiare da quella due Corti U 
fpedizione dell’ Opera , 

viuzza Reak, 

F accio mìo precifo dovere , c 
ne! tempo llelTo ancora fom- 
ma mia gloria , l’inviare per mez. 
zo del Corriere a V, A- R. uru» 
Opera , che poco fa ho data alle 
Stampe . Quella contiene la Sto- 
ria di una parte di quelle Milfio- 
ni Orientali , che fono fotto la 
Protezione del Re, c ficcome non 

t«n- 



Ad un Minijìro di Stato, 79 
tende , che a pr’omovere la Predi- 
cazione della Fede nella- Tua pu- 
rità , la didruzione della Idola- 
trìa e della fuperdizione ed ia 
fine lo rifiabilimento della vera 
pace tra quei Mifiionarj ^ che là 
conturbano, allontanandoli con per^ 
vicacia dalle Regole Sagrofantc 
del Vangelo , e dalle Ordinazioni 
piìl prelfanti della Sede Apofiolica, 
V, A. R. che Tempre mai d» mira 
tiene obbietti sì grandi, e del Rea- 
le di Lei Animo sì degni , voglio 
fpcrare fia per riceverla con de- 
gnazione e bontà . , . . Quello , 
che unicanicnte defidero fi è , che 
(jueiV Opera corrifponda in qualche 
maniera a quel grande zelo , cui 
TA. V, R. nudriTce per la Reli- 
gione , e che fi degni accettarla 
come tefiimoniale ancora di quelle 
ardenti premure , che io pure per 
tal fine rifento, c finalmente come 
attefiato di quel profondifiimo ri, 
fpetto ec. 

Roma 1744, 

Emmenza ♦ • 

S Pedifeo coir Ordirtario prefente 
all’ E. V. un ETemplare dell’ 
Op era da me novellamente data 
alla luce , diviCa in due Volumi in 

Quar- ' 
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lo Lettera Prima del P. Norberto 
Btiritaiianti Quarto , in <pui contieni la Storia 
di MaiM 4’ una parte «ielle Miflioni dell' In- 
die Orientali , Molti fono i moti- 
,vi , che hi.nnomi fpinto a prender- 
mi la libertà di prefentargliela j ma 
il principale è (lato, che non aven- 
do queir, Opera altra mira , fe non 
la Difefa della Religione , la Pro- 
pagazion della vera Fede , e la 
giurtificazione di que’ Milfionarj , 
che la predicano fecondo gl« Ordi- 
ni del Vicario di Gesù CriHo, non 
potrà che efl'erle accetta , a cagio- 
ne di quel fanto zelo , e di quella 
invitta coftanza , che nella Difefa 
, di quella medefima Fede , c delle 

CoHituzioni dall' ApoHolica Sede 
, ■ «manate da lei fempre mai efl'en-p ' 

doli dimollrata , l'ha in feguito re- i 
Fa sì rifpettabile tra i Gran Prela- 
ti del Regno , e ben degna per- 
ciò di queir alta dignità,, che l’ha 
sfatta divenire cara non meno allo 
Stato , che utile alla Chiefa. Quel- 
lo però , che fopra tutto ammirali 
nella di Lei elevazione , li è il ve- 
dere , che fc quella ferve di ap- 
poggio a quegli Eccleliaftici tut- 
ti , i quali attaccati veramente 
dimoPranlì alla fana dottrina , 
c fedeli nell’ afcoltare e feguire la ' 
Voce del Succenbre di Pietro , 
pagello nel tempo ReHò Ella dv 

' vifh ’ 
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Àd un Minìftro di St'ato'. 8i 
vien di Colorò , che fi fcoftano da D,mniu,ti 
sì cflenziali ’ doveri\ A ciò per coi- 
mo e compimehto di fua- giorig fi 
aggiunga, il vederfi oprar Ella'in 
tal guifa‘, non folo per rifpetto’ a 
quelli , che a parte vengono della 
iiima a Lei giufiamente dovuta ; 
ma per rapportò eziandio-à^ quelle 
Perfone medefimc , ' le 'quali più * r 

ignote le «fonò', e fòonofciuter'fgiaci - . 

chè bafià all’ E. V. il fa pere y che 
mancano a quelli doveri per lobi 

bligarla a' dichiararli Albico nemi- 
co loro. Quante infatti 'e 'quante > 

flrepitofe prove di quella" equità, e 
di quella giullizia non ha ellaidas 
te aT-Mondó , nel «celebre parricoi 
larm'ente 'di- lei Concilio ‘ cclebratò 
5n Embrun . Imitandoli adunque da 
me '‘in tal ‘qual modo •' Efempj sì 
'grandi di fortezza , ‘e -di zelo «per 
.mezzo deir Opera mia , mi^giova / 
fperare ; che ella fia per riceverla 
con aggradi mento , C ' ohfe 'fiaj.pcr 
rendermi degno ancora di fua be- 
nevolenza e protezione . Quella fi 
è quella' antica; grazia, j'chè 'pa'ìfb a 
chiederle con, upa confidenza , tan- 
to più viva‘ , -quanto che. v.ien fon- 
‘data’’ nell' avfer^ io l’onore di efler / 
'membro di un Ordipe , citi, l’ E. V. 
degnofli femprd di accordarla : il> - 
qual^' perciò^ b^njofpjra'y^ gl’>n- 
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Lettera Prima del P. Norherta 
contri di dargliene alteftati di gra» 
titudine con quell’ ardore roedefi- 
ino , con cui io in particolare deli* 
dcro di farmi conofeere col pid 
ollcquiolo rifpetto cc, {a) 

Ronna 1744- 

Ho l’onore di trafmctterle per 
il Corriere un Opera da me |5oco 
fa donata al Pubblico i e quand’an- 
che obbligato non fofli a prefentar- 
glicla da indifpenfabile dovere di 
giuda gratitudine , a tanto impe- 
gnato mi troverei da quella inter- 
na inclinazione , che inevitabilmen- 
te mi porta a fecondarla ^ in quan- 
to recarle potelfe piacere ? giacché 
fpero, che non poco fia per appor- 
targliencv la ftampa prefente . La 
propendone da lei in, ogni incontro., 
fempre mai dimoftrata per quanto 
fcco,portaffc i Caratteri della Yc^ 
rità ; Lo zelo da Lei palefato nel 
fodenerci con pettp. gl'interefli del- 

1 t » ^ t . . r # . ' . * ■ ia 

(«) Prima, à! inviare ^uefi a, Lettera, a T. E. 

f retai Menfiinor, Bourget Prelato Tran- 
’■ . ce^ di mento affai diftinto nel Pa- 

lazzo del Papa 4i fattori^rmi eema- 
tticafla a JT, proHtame»te mi 

accordi (taf fi' onore « (d in feguit» 
mi diede ftefia 'nfpofla • n età 

«I P onore- •wr* a, P. di rimandarvi 
Copia, -della , vifira. Lettera, .t la 
" quale è riputata accotnodatifi- 

jg» «14 alle cireofianit predenti re. 
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Ad un Miniflro di Stato, S} 
là Religione, e dello Stato ; 1* ap,. 
plicazione continua a mantenere la “*“* 

pace e la tranquillità nelle Colonie 
del Regno ; la fortezza in fomma 
nel rendere la dovuta giuAizia a* 
ineriti , ed a* demeriti , fenza ri. 
guardo alcuno nè a qualità di Per> 
fone , nè a pefo di raccomandazio- ^ 
ni ; quefte si , ed altre ^ tali grandi 
Virtù, che in lei. Mio Signor, e 
lì ammirano e fi. commendano , fo. 
no altretanti fondamenti , i quali 
mi portano a fperare, che non deb- 
ba elTerle difgradevolc l’Opera mia; 
giacché in elfa troverà* de’, fatti eoa 
evidenza provati ^ ' de* dettagli , 
che pongono in fua compar fa la Ve* 
rità, e delle forti dimoArazioni va- 
levoli a richiamar in dovere lo Spi- 
rito d’errore ,e di menzogna ; c nel 
tempo Ae/fo ad- iheoraggire lo ze- 
lo di quelli, che aA'atica'no per iAa- 
bilire la purità della Fede , e per 
rendere la dovuta ubbidienza ad una 
legittima Autorità. . ^ ■ 

Prefentemente lavoro intorno ad \ \ 

altre- Opere più ancora conAderevour 
li, le, quali efigeranno e. tempo c 
ricercjhèj affai vpiil . longhe , cd> al- 
lorachè faranno.. in iAato di com- 
parito .in Pubblico», farò' mio dovci- 
re. c mia. gloria di( prefcntargliele»: 
fecondochè; non *; fcotxji - paflionc-» 

F i più 
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S4 Lettera Prima del P..Harherto 
più .viva* '‘che di- 4arle' .fempre 
nUove teftinionianze> di - quel rifper, 
tó profondiamo ec. con. cui ec, 

•. • Roma 1744, ' ’ ^ ■ 


;; 1.- ; c ri > ; ; 

-• Godenda l^Ordine lioflro il<fub?H 
vantaggio • di5 avere ' l’ Eccel- 
lenza -Vortra. per Prórettore ^ anzi 
per Padre , t* ir...dóvei;e‘:e‘' lai-gràti- 
tudine mi'’òbbligano.a 'preferitarle 
quefto Libro da -me -dato alla lu- 
ce . Ma iquand’ anche motivi sì 
ciufti non:: mi fpingeflero a qucfto 
Ben dovuto rirpectofo omaggiò, ab 
tri molti ve ne fono ,> che* fuffi;. 
cienti' farebbero per determinarmi 
a ' 'tanto de’ quali of ccorne à 
me inutile , .così pure 'a • Lei -di. 
fgradevole forfè -farebbe ;fe- io mi 
prcndefli • la libertà di regirtrarne 
il dettaglio . Mi reftringo dunque 
a fupplicarla , di ricevere queft^ 
Opera , non tanto per leggerla i 
quanto per. avvalorarla oolla-^di’Lei 
Protezione , della quale tanto' tpiìi 
degnai fcmbrerammi ,M quahtochè 
non', tende ,■ che a . foftenere- la 
Religione , e a - difendere - que* 
Religiofi , 'che [ per. q ogni;: dove la 
predicano-uella . fua purezza . Può 
cflTere ancora , «che.Òpera lmora_» 
non Cavi iftat* ,t che piìt idi que- 
lla abbifogni .dì elfere vàlidamente 
'J . prò- 


D- • 


I 



yid Ufi .Minijlro di Stato, 85 
proictck, non- già per rapporto alla 
maceria , di cui in cdà' fi trat- 
ta , ma bensì in riguardo a quc’ 
poflenti’ Nemici , ed a que’ fcal- 
tri Avvcrfarj , che fi :prevede fa- 
rà per* "avere i quagli non man- 
cheranno di maneggiar delle tra- 
me per abbatterla , fe potranno , 
e per rovinarla . Ciò , che ral- 
legra noi tutti , c me in partico- 
lare altamente confola , fi è il 
fapere-, che alrr’ Opera forfè non 
fi vide ,.la quale fofienuta fia con 
prove più forti , ed intraprcfa 
in circoltanze più favorevoli . . . 
Si degni dunque l’E. V. ricor- 
darli nelle occafioni dell’ Auto- 
re , al quale, il folo zelo, della 
Religione j .della Verità , c del- 
la Giufiizia ha data la fpinta di 
porre... in pubblico quello Libro. 
Quella fi è la grazia , che io fpc- 
ro dalla di Lei bontà , dalla qua- 
le fperar voglio eziandio Ca per 
accordarmi l’onore, di. credere 
che fono j ec. . > i . 

„ Roma 1^44. . • : 

. , • . . 

. Prendo la confidenza di.préfen-: 
tare a V- A.- Copia ^ di un^Opcra- 
da me com polla y e pubblicata 
in ambedue le Lingue > Francefe, 
cd Italiana v ma giacché il Cor- 


mefe 4i Mm» 
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8 6 Lettera Prima del P. Norberto 
riere non ha potuto caricarfi , che 
de’ due Volumi Francefi , mi ri- 
fcrvo di ’fpedirle it due Italiani 
nell’ Ordinario venturo .■ Il gran- 
de zelo da Lei Tempre mai fat- 
to fpiccare per la . difefa del- 
la- Religione ; i grandi favori, che 
continuamente compartè all’ Or- 
dine mio gli alti impieghi a Lei 
appoggiati , e maneggiati ancora 
non meno con efito felice , ch<i^ 
con plaufo comune , sì quelli fon 
que’ motivi , che giuflificano ab- 
badànza la Conhdenza mia . Sic- 
come poi queir Opera afpira tutta 
a purificare il facro Divino Cul- 
to da qualunque Idolatra fuper- 
/lizione ; a reprimere quello Spi- 
rito di ribellione , che folo cer- 
ca di fottrarH alle Regole , da 
una fuprema legittima Autorità 
falutevolmcnte preferì t te ; a giu- 
ftificare il Tanto zelo di quelli , 
che in tutta la Tua immacolata pu- 
rità ^ annunciano la Fede nodra \ 
e finalmente a llabilire una vera c 
collante pace tra ,i Milfionarj Sud- 
diti ' del Re ; ficcome dilfi , a sì 
nobili ed alti fini afpira tutta 
quell* «Opera , creder, voglio , che 
corrifpdnderà» perfettamente al di 
Lei intrepido zelo' per * la .gloria 
della Religione , c per gl’interefii 

del- 
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Ad un Minìftrù di Stato. 87 
dello ijtato . La fupplico d’accor- 
darmi per Io meno la grazia di 
riceverla come un atteftato di 
quella profondiflTima Venerazione cc. 

Roma 1744. 

• Non rapendo , fe l’E. V. fia‘ per 
portarli predo o nò in Roma, le- 
trafmetto un Eferaplarc d’ un Ope- 
ra da me ultimamente data colle 
Rampe alla -luce . Quand’ anche 
il Re non TavelTe porcata al fu- 
blime carattere di Tuo Ambafcia- 
dore in quella Corte , io nonodan- 
te mi farei prefo una tal confiden- 
za , giacché a me badava il cono- 
feere , con tutta infieme la Fran- 
cia , di qual purezza folle il di Lei 
zelo pér la Religione , per. la ve- 
rità, e per la Giudizia ; e di qual 
tempra la di lei fortezza nel .lo- 
Renere là Tana Dottrina , le Co. 
Rituzioni della Sede Apodolica,c 
gli Oracoli del Vicario di Gesù 
Grido j sì - mi badava, difli, il 
riconofeere quedo zelo , c que-‘ 
Ra fortezza , che fpiccò sì glo-, 
riofa a di Lei danno tra i Prelati 
della Francia , c sì- gradita la ren-. 
dono a’ due Stati della Chiefa e 
del Regno , per incoraggirmi z 
prefeptarle un Opera , l’unico di 
cui feopo fii è,, di proferivere dal 

F 4 Col- 


Dtir Italit nel 
mefe di MaiM 
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Lettere dello 
fteflb ■ MonCg. 
AicivefcoTo di 
Bou.'gei Amb»> 
(ciadorc di S 
Ctifiiauliiu ÌB 
Zoiaa. 
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S 8 Lettera Pittma del P. Morèerto 
o*iftt»iìan«i Colto facro di Dio le Idolatre 
m*! **' *^*'*° iuperftizioni del Paganefìmo , 
e di riftabilire la pace sì necefla- 
ria tra ,que’ Miflionarj , che pre- 
dicano il Vangelo alle ftrariiere Na- 
zioni . Se ne’ calam,irofi tempi 
.. . j de’ torbidi è de’ contraili lo Spiri- 
" . \ to di dolcezza e di pace da lei di- 
- moflrato non le lafciò- mai ufcii* 
J . di mente le Regole del Giudo e del 
■- - Retto, wfotto pretefto di rimet- 
tere l’unione e la tranquillità nel- 
la Chiefa ; io pure animato da 
un tale efempio; ,, ho voluto fare 
lo Redo coir .Opera mia: ed. oh 

quanto Ri merom mi • felice , quando 
i mezzi , • di ' cui mi fervo , da- 
no'di aggradimento all’ E..y.-. 

■ t . Io Monfignorei-, godo il van- 

taggio di , clfer jT>ém,bro ; d’un Or- 
dine i .il quale fa >fuoi. dovere di 
palcfarR .interanleotcR a Lei dedi- 
caco é 'di'-prefedte. affatico per 
fodehere gl’ intdrelfir, d’ una Pro- 
vincia che* piìi particolarmente 
le 'fi 'profe.flà' tenut^. Par lo- de* 
nodri iRehgjoii!. d^Ha Xurena che 
avendo da* lai «icevuto* tanti atte- 
ftati di t;^bcnigni.ià ; ed -amqf e ‘fa- 
ranno fchipfc ' ^applicati;, non. meno 
, a- pabblrcarc i . di Lei alti , Elogj ,. 

che ad’ implorare, -con fervide pre- 
di dal Càcio la dL Lei sVnecelTaria 
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,AÌ t(n-Mfnìfìro,di Stato., 89* 
CoriferVaziòné . Io pure' non ccf- 
ferò mai .‘di unire 'a’ loro i miei 
Voti j‘ .giacché non meno ^ di loro 
mi procedo di elfcre ec. 

Ronia 1744. 


Sire, ■ 

Q Uél ‘ grande telò * che fegna 
nel cuore di V IVI. per g' in» 
' tereffi della Religione , di 
cui non Tolo in qiiefta Capitale del 
Móndo Cfidiàno , fiià eziandio 
ne’ rimotiflìmi Paelì ' dell* lndie_> 
Orientali tante Volte io dello 
ho udito a pubbiicilrne gli Elogj ^ 
mi ha inrpìrata la Confidenza di 
prefentarle Copia di ‘ un Opera 
da me data al Pubblico in ‘Lingua 
Francefe ed Ifaliànà , la (male a 
fodenere queda niedefima Keligio- 
’nc unicamente è intefa. Certo dun- 
que , ó Sire , eh’ ella da nell’ In- 
die il Difenior plìl poflbnte della 
Chiefa di Dìo , voglio fpérare ^ 
che degner'alfi benignamente accet- 
tare qUed’ Opera , e gettare at- 
tentamente ì Reali fuoi IgUardi fo- 
pra ,que* gran mali , che vengono ift 
elfa rapprefentatf , e che poi pro- 
Icritti dal '.S( 5 mmó Pontefice eoa 
lina Bolla' recentemente emanata , 

invitano 'piucché mai Io telo di 

f ^ . . c: , .... wy/M. 


•alI'ttaKi nel 

nefe «li M«X4« 
* 74 <* 
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nicfe di Marzo 
I74«- 


- 90 Lettera Prima del P.fiorherlo . 

V. M. a procurafne con Autori- 
tà Tcfecuzione in tutti i Paefi 
alla di Lei Potenza fubordinati , 
affine di arrecarne iì lagrimcvo- 
Ic corfo . (^uefia CoftitUzione , di 
CUI Ella è di già informata , non 
mancherà di farle nafeere nel 
cuore un giufto defiderio di.rifa- 
per dall’ origine i diverfi eveni- 
menri , che avrebbero potuto dar- 
le la fpinta , il che dalla pre- 
fentc Storia potrà facilmente^ 
comprendere . 

Ecco Sire , uno de’ motivi , che 
m’ incoraggifee , anzi che ficuro 
mi rende nell* ardimento , che di 
prefente* mi prendo . L’altro mo- 
tivo poi nulla meno preffante del 
primo fi è , che. cficndo io ap- 
pieno informato^ del quanto la M. 
V. fia portata a favore della Ve- 
rità , mi Infingo , che volentieri 
leggerà un Libro , in cui aperta- 
mente la Verità per appunto fi 
fvela , colla fola mira di contribui- 
re alla fallite de’ Popoli Indiani , 
fiabilendo in effi la purità della 
Fede . Quelli , che fono que’ no- 
biliflimi obbietti , cui afpirò fem- 
pre la prodigiofa Pietà de’ fuoi 
Augnili Antenati , ed afpira tutt* 
ora con gloriofo rifalto la religio- 
sa follccitudinc di, V. M., queftì , 
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Ad Uh Minifìro di Stata. 91 
diflì , fono’ quelli , a cui tendono our 
eziandio ' le prefenti mie fatiche . ‘ 

Di prefente poi 10 lavoro a com^ 
porre una Storia generale dell* In« 
die e della Cina , la quale chicg. 
go umilmente la grazia di volermi ' 
permett'-re , che polla dedicarla 4 
' V. M. Grazia , ch<^ tanto più fpe* 
rar voglio , fia per elfermi da Lei 
accordata , quanto che Storia tale 
non potrà per altro elTer ricca e 
copiofa , fe non perchè dovrà con- 
tenere le Certa gloriofe de’ Re di 
Portogallo . Se per'tanto V. M. 
ordinafle , di fpedire a me que* 

MSS. , i quali poteffero darmi lu-^ 
mi ficuri intorno a* Secoli 'partati » 

Rlla con ciò contribuirebbe all* 
avanzamento di un Opera , che 
allora farà più proficua alla Chie- 
da, quando farà ftabilita fui Vero, 
cd appoggiata a quegli Autori , 

* quali nello feri vere al Vero 
“erto appigliqronfi Che fe poi 
querti MSvS. fbrtero in Lingua Por- 
toghefe , gioverebbero ciononortan- 
te al fine mio : perchè avendo 

!? volte predicato in quella 

lingua , facile mi farebbe l’ in- ' 
tenderli'. Que’ vendici documcn- 
debbono Formare le prò, 

ve di quanto avanza uno Sto- 

rico,‘ avranno - femprc • la prefe- 

ren- 


iMlUatl 
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Dello fii'ITo a 
S A R il Gian 
Duca di Teicana 
t'tgi Inpciado. 
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91 Lcttcta.Pfiiììa del P .NovhcYto 
renza nell- animo mio fopra quan- 
to* - regin rame potefTero queoli 
i^urori / i quali così ip artratto par- 
larono /inora dj que’ Pae/i . Jq 
ogni evento io efarramentc *con- 
formerommi a quanto- la M. V 
‘compiacerafli di ordinarmi ; giaci 
ehè* non bramo , che' di darle 
prove di quella profondi/Tima ve- 
nerazione'' ec. . 

Roma 1744. \ 

Sebbene per qualche tempo irl 
reloluto < /la i>ato , e /brpe/b nel 
determinarmi , fe chiedere , op- 
pur • non chiedere^dovcflTi a V; A. 
R'. la grazia di. un ., momento di 
udienza.* per. avere in e/Ib l’ono- 
re di prefentarle un Efemplare di 
un • Opera, nuova da me fatta 
/lampare ; conefeendb tuttavia, an- 
zi ammirando il Mondo tutto, che 
febbene la moltiplicità degli af^ 
^ari , che per ogni parte la pre- 
mono ,, accrefeiuta fa pre/Iocchè 
al non .più oltre , ella però 
con tanta facilità-, fuccefò, e pre- 
/lezza li dirigge. tutti c li fpe- 
difce , . con quanta’ fe, yn ,folo fa- 
ci I /Timo impiego per ;le mani te- 
pefie ., rni fono -finalmente atri- 
fchirtq y f^^^udermi -una , tal, con- 
haenza > ^ ed a fecondare' con -ciò 

. ■ - ' • i , 
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AJ UH Miniflro di Stato . ’ 9 J 
quella naturale propenfianc , chtf njir »»: ìi r.;i 
a tanto mi porta , vivamente fpe- 
rando , eh’ ella fia ,per epodo- * 

narmcla fui - ritìelfo , che da Lei 
amandoli ,• e. ricercandoli ancora 
quanto fomminiftrarle potelTc-fem- 
pre nuove cognizioni e fempre più 
vafte , ^ C’ ‘ contenendo 1 ’ Opera j 
la quale ardifeo .offerirle,, .ifattì 
appunto nuovi ed incogniti all’ Eu- 
ropa.,' ritroverà .in elTà con- che 
appagare le fue nobili brame . • . tl . 

Quello , che dir'nuoyo e ;cerro ab- " 

biamo li è., . che'.he’, trèj,-niefi;do- “ " 

po la Comparfai di: qaeft' ^Operaia 
Corte di Roma,, la Sv 6’ede ha pub- 
blicata' una (Bolla di 70.-;Paginc 
in Quarto , la quale termina to- 
talmente quegli . affari ì^, de^’ quali 
ilrtenebrofo C.dps tfuvdalle^ mie fa- 
tiche .difciolto. . r. Subi to jte^t‘Td nata 
)a rillampa di quella farnofa Coftt 
t,uzione ,, l’ho aggiunta «al Volume 
Secondo dell' Opera , ed ■ in jfe- 
guito fpedita...^ V*. A. R.., “Il Eb- 
bro ha ' peri titolo M(>norfe Jfto- 
\ich€ ec^ ' Prefentate-’al Sommo Poh'^ 

Ufìc^ BE^ ELETTO XIV., V T ho 
TqompoftQjiq.Francefe , e pofeia. far* 
to tradpniisi in Italiano ^ I^a ,CoV 
pia)', che. prefetto a V., A. R.. fi 
^ del’ P^rìmo Idioma;,:, giacché. :U 

Imi jfonoi pceib 
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6 Ì Lettera Prima del P. Korherto 
la libertà d*indrizzarli a S. M. la 
Regina d‘ Ungheria. Opere di 
maggiore applicazione tengonmi di 
prefente impegnato : e me felice , 
fc ritrovarne alcuna poteui, la <|iia« 
le fervide a darle riprove coftanti 
di queir ardentiflimo zelo , e di 
cuci rifpctfo profondìflìmo , che ec. 
^ Roma im- 


La qualità di Lorenefe , c quel- 
la di Rcligiofo di un Ordine sì 
©«11* «ero al. obbligato- all’ AuguftiiTima Cafa 
d’Auftna, giuftifica la .confidenza , 
che in òggi mi prendo di prefenta- | 
re a V. M. Copia d’un Opera mia, ' 
la quale avendo fatto qualche ftre- 
pito in Italia, potrebbe fors’ anche 
farne di là da’ monti . In un’ oc- 
chiata' , ' che. fi dia al titolo , 
fe ne concepifeono anticipatamente 
le ragioni , ma nel leggere' poi il 
Libro , tutta la forza di quelle fi 
comprende. Io avrei riputato mio 
dovere , anzi mia gloria^ il dedicar- 
la a V. M. ', ma fui la fperanza , 
che il" Santo Padre foffe per termi- i 
care con qualche Bolla gli affa- | 
ri della. Religione agitati nell’ 
Indie, e regiftrati dalla mia Sto- ; 
ria , mi è' pàrfo eonvenevolc di 
afpirare a quello premurofo obbiec- ' 
to. In fatti la' decifionefrda tem- ' 

PP 
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Ad un Mitiiflro di Stato. 9 ;{ 
po sì lungo dcfiderata , è finalmcn-» nei 

ce comparfa tre Meli dopo la 
pubblicazione dell’ Opera mia , eoa • • 

una Bolla delle piu . glandi e 
rimarchevoli, che iiano nella Chic, 
fa ; la qual 'Bolla da me fubitp 
aggiunta al fecondo Volume dell^ 
Traduzione. Italiana la indrizzo al? 
la M V., cui avendo’ il Cielo acr 
cordato il dopo delle pingue 
fperq aggradirà ancora l’Opera fttf. 
fa . in Idioma -Francefe.,- (^aell^ 

Bontà , che tanto ^ connatura- 
le alla M- V, , .e che tanto am- 
mirar . debbono perfino gli flef- 
ft fuoi Nemici , rni fa Tperàre,, 
che degneraflì alnrieno ricevere (a) 
qudU Libri, come. un Atteflato di 
quell’ . (alta ftima , che cc, .. 

. • / jRpma 174^. ^ . ; 


Quelle fono , Òlio Signore, pref- 
.foche tutte-, le .Lettere , da me 
.indirizzale , alle.- diverfe Corti 
d' L'-iCApa..-. •. Ebbi . J’nnore ancora 
dì ferivate a S, IVt. jl- Re di Sar- 
degna tna ora non mi è poffibile 


Il T Notbirta 
non potevi 1.1 
Koma iip*'at» 
con (più piadeq- 

ta. 


’ 1 


r f aft . di A. W. 

. di gli fcritto. , pregandomi di traf- 
mettergliev una Copia . Q^uefio fu^ 
che vieppiù inepraggimmi nell' inra^ 
frefo dtfegno di fpedire queft' (fpe^ 
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9 6 Lettera Prima del P. Norherto 
il ritrovar ' la copia di quella 
Lettera . Molte altre ne ho' traf- 
meU'e a parecchie PeVfonc di ca- 
rattere e di diftinzione ( a ) Tulio 
flefl'o argoménto, ma le ommet- 
to , perchè fuppongo che ‘le già 
regiftratevi • bailefànnp per 'farvi 
tawifare fé ,la mia' condotta in 
tutto quello", ‘ i'ntra- 

prefó nella ' Capitale 'della Re- 
ligione , meriti ri 'irienòmo-rimpro- 
vero . In' fatti ‘ditefni'j potevo io 
cflére diretto da yo'rhfhi piV 'fag- 
gi , e da menti *"p'ù Illuminate? Po- 
tevo io dipo'rràfmi con rnii|gior pru- 
denza e candore'; con dirittura e 
Valitela '' pi5 éfatta ? ' Vi'-'' reciterò 
in fi h i t a m e n t e' 8 bbl i g'à t o fé t n t or no 
a ciò mi ipTeghéfetc' candidamente 
i voliti penlieri : V Intanto ^ che 
yoi mi fate^^quefia grafia io paf- 
fo a continuarvi^^ la Relazione in- 
terrotta "'dc’*'^rhiei avvenimenti in 
Roma . Già" vi’-^difli , che le mie 
Memòrie Ifioricb^ leVvivano^di ' ttat*- 
'tehimentp a’* Gifcoli piti ‘qualifica, 
‘ti.' e' piò éruditi^dellà Citta? ;^'che 
ciaTcuno profetizava , che la San- 
tità Sua nf n avrebbe più diferito 
ad apportate i convenienti t ritntdj 

i i aque* 




-vM. i , -I. fc. . 1 -* 

I n partieoìari ^ 
Galizitnt . 
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Aà un Minifiro di Stato T 97 
a que’ gravi mali e lutto(\^ difordi- 
ni , i quali dopo un dettaglio sì efat- 
to non potevano più fenza col- 
pa ignorarli . 

In effetto appena paffati tre mefi 
dopo la pubblicazione dell’ Opc- 
'ra mia , il Sommo Pontefice die- 
de alla Chiefa una Coftituzione ta- 
le , che parmi ballare dovrebbe a 
terminare interamente la Caufa, ed 
arredare del tutto di tanti mali 
il cordo . Niuno accidente mai in 
tutto il tempo di vita mia più dol- 
cemente mi forprefe , e mi rapì , 
come allora quando io delTo la vi- 
di affiggere alla Porta della Mi- 
nerva ; dove elTendomi una matti- 
na portato , fenza previa cogni- 
zione di queda pubblicazione , nel 
fortire ollcrvai , che fi affiggeva un 
Foglio dampato di un altezza lira- 
ordinaria . La curiolità m’induffe 
ad appreffarmi , ed ebbi appunto 
il piacere di legger io il primo di 
tutti il Foglio affido , e dalla let- 
tura apprefi , che finalmente per 
parte della Sede Apodolica laCau- 
fa mia era decila . 

La nuova Codituzione accrebbe 
per una parte il defiderio di avere 
l’Opera mia in Quelli , che an- 
cora non fe n’erano provveduti ; e 
per l’altra' indulfe i Compofitori 

G • del- 
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98 Lettera Prima del P, Norberto 
delle pubbliche Gazzette d’Italia 
a regiftrarne Elogj ed Encomj ; e 
finalmente le moltiplicate Lettere , 
che da tutte le Provincie mi 
fi affollavano , non fapevano abba- 
fianza commendare la mia imprefa. 
Potrebbe effere che a fuo tempo vi 
comunicaffi qualche parte di quelle ' 
Lettere ; ma trattante parmi più 
convenevole , che vi faccia co- 
nofeere quale fofTe il mio zelo nell* 
ubbidire agli Ordini di Sua Santi- 
tà per rapporto a quella Bolla , 

Eccellenza • 

H O di già avuto l’onore dì pre- 
venire l’E. V , che mi farei 
prefo la libertà d’indirizzare a Lei 
i Pacchetti, ne’ quali farebbero gli 
Efemplari Autentici della Coftitu- 
zionc emanata intorno a’ Riti 
Malabarici , la quale fpedifeo a’ 
noftri Miflìonarj dell' Indie , per 
Ordine efpreffo del Regnante Pon- 
tefice BENEDETTO XIV, Spe- 
l’o in quella bontà, che l’E. V. ha 
per noi , ed in quel fuo zelo, che 
nudrifee per grintereffi della Re- 
ligione , fpero , diffi , vorrà favo- 
rirmi a far confegnare quelli Pac- 
chetti a’ primi Vafcelli , che par- 
tiranno per Pondìcherì \ avendo 

nel 
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un Mìnijìro di Stato. 99 
nel tempo niello la degnazione di 
ordinare , che fiano confegnati al 
Governatore di quella Piazza, af- 
finchè quelli gli confegni nellc_» 
mani proprie de’ nofiri Padri . Sua 
Santità c’impone di ufare a que- 
llo riguardo ogni pofiibile diligen- 
za , e di afiìcurarla nel tempo fief. 
fo della fpedizione e della ricevu- 
ta della Bolla ec. 

Roma z. Dicembre 1744. 

Inviai nel tempo fielfo dupplica- 
tc Lettere a’ Signori della Com- 
pagnia dell’ Indie in Parigi , pre- 
gandoli d’ accordarci la ftelTa gra- 
zia . Con tal occafione prefentai 
loro , ed in particolare a M, Du- 
mas una Copia dell’ Opera mia :e 
le compite loro rifpofie ci afiicu- 
rarono della pronta fpediziono . 
Nelli menzionati Pachetti ritrova- 
vafi ancora una longa mia Lette- 
ra , in cui io favello a’ nofiri Mif- 
fionarj , la quale voglio credere , 
che Voi fteffo avrete letta : 'giac- 
ché avendone io lafciata una Copia 
in mano degli Stampatori , quelli 
l’hanno voluta dare al Pubblico -, 
collocandola a fuo luogo in quel 
Volume, che Voi avete per le mani. 

Tali diverfe Scritture , quantun- 
que ^ m’ interrompeflero alquanto , 

G z non 
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100 Lettera Prima del P. Norherto 
Biu’itaiianei noti pcrò totalmente m’ impediva- 
m^ie di Mano fquadcmurc nelle pm ricche 

c copiofe Librerìe di Roma , do- 
li p Norbeno ve finalmente, dopo molte efatte 
pTp"a“V“difegnó riccrche , avevo trovati degli anti- 
po “a"n?e "" X ® buoni manufctitti , fopra de* 
vuol intiapien- quali faggiamentc regolarmi pote- 
vo per piantare una Generale Ec- 
clefìaflica Storia dell’ Indie , e del- 
la Cina , principiandola dall’ Epo- 
ca felice dell* arrivo di S. Toma- 
fo Apodolo, che fi dice aver pian' 
tata la Croce di Gesà Crido in 
que’ Paefi . Munito dunque di fuf- 
nciente quantità di eccellenti eftrat- 
ti , comunicai il mio difegno al S. 
Padre , il quale , ripieno di Tanto 
zelo per quanto può contribu're al 
Bene della Chiefa , m incoraggi a 
quella faticofa imprefa ; ed in t.;le 
occafionc gli refi conto della mia 
•Lettera fcritta al Re di .Porterai. 
Io , e infieme. di tutte le altre, che 
vi ho polle fott’ occhio. 

La voce fparfafi ben prello in.^ 
Roma , che io lavoravo qualche 
nuova Opera d’importanza , fpinfe 
i Curiofi a formar conghietture 
fopra le ricerche, che continuamen- 
te andavo facendo , i quali dalle 
conghietture paflarono pofeia bel 
bello ad ifeoprire la verità. Quan- 
tunque io, affettando fu di ciò una 

totav 
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Ad un Miniflro di Stato. lOi 
totale nelcien/a, procuralTi di tene- 
re nafcono il mio difcgno , non_» 
potei però impedire , che pubbli- 
camente non ne parladero alcuni in 
varie Ademblee : anzi taluno pafsò 
perfino ad avvifarne l’erudito Scrit- 
tore delle Novelle 1 etterarie di Fi- 
renze , e qucfti fenza dilazione di 
tempo ne diede notizia al Pubbli- 
co nel profeguire ad informarlo del- 
le mie già fiumpate Memorie Jftori- 
che . Fcco dunque l' eftratto del 
di lui Foglio di avvifo , di cui for- 
fè non avendo finora voi avuta con- 
tezza , fuppongo di farvi piacere a 
trafcriverlo . 

Benché nell’ ultime mie Novcl- 
le Letterarie abbia fatta menzione 
dell’ avvifo , che al Pubblico da- 
vano gli Stampatori /delle Memorie 
Jftoriche compode dal P. Norberto 
Cappuccino Procuratore delle Mif- 
fìoni^deir Indie nella Corte di -Ro- 
ma, mi trovo in dovere di qui dar- 
ne un dettaglio più circodanziato, 
sì a cagione de’ Fatti curiofi cd in- 
^teredanti , di cui fono ripiene ; sì 
perchè queda è la prima Opera di 

? ualchc edenfione , che con gloria, 
opra quede materie fiafi finora ve- 
duta , ed'endo ella indirizzata al 
Papa attualmente Regnante , ed 
ampiamente approvata dalle au- 

G 3 tcn- 
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^o^ Lettera Prima del P.tJorhert9 
TJaii’ Italia nel tcntiche tefttiTionianzc di molte il- 
mefe di Marzo luftrì Pcrfonc , Pct quatito ncccf. 

fané fimili materie fembraflero , 
fi è fempre finora creduto , chc-» 
non fi poteflcro pubblicare fenza 
grave pericolo , e forfè ancora fen- 
za che folle imputato a delit- j 
to : a fegno che fe qualche volta 

taluno fi è porto all’azardo di toc- 
car quelli punti , non l’ha fatto 
fe non per così dire alla sfug- 
gita , e fiotto nomi fiupporti . Al 
folo P. Norberto da Lorena Cap- 
puccino era rifiervata la gloria di 
elfere il Difenfiore della Libertà 
Letteraria , e d’incoraggire col fuo 
cfempio quelli, che penfiano di con- 
tinuare gli Ecclefiartici Annali, im- 
prefia di grande importanza alla 
Chiefia , di fomma utilità al Pub- 
blico , e degna totalmente, delle ■ 
grandiofie c fante idee di BENE- 
DETTO XIV. Ma quello , che 
molto più rallegrar debbe gli ama- 
tori del vero , e quelli , che più 
s’intercrt’ano pella libertà dell’ Ec- 
clefiaftica Storia fi è , che quello 
Sommo Paftor della Chiefia ha 
' incaricato il medefimo R. Padre, di 

applicarli intorno ad una Sto- 
ria più ampia e più ertefia , fiopra 
quanto è occorfo nell’ Indie Orien- 
tali per rapporto alle Cattoliche 

Mif- 
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Ad un Mintflro di Stato, loj 
Miffioni . Io fpero , che il noftro 
Autore non obblierà quanto è paf- 
fato in quelle degli Eretici ; qua- 
li fono le Miffioni de’ Danell 
a Tranquembar . 

Per altro non è punto da ftupir- 
fi , che Sua Santità abbia con mol- 
ta foddisfazione ricevute le Memo- 
rie , delle quali parliamo : poiché 
avanti di edere Cardinale , quan- 
do era Promotor della Fede , fu 
più volte confultato intorno alle 
Contedazioni fufcitatefi circa i Ri- 
ti Maiabarici , acciò portaffie una 
idea giuda di quedi Riti , che li 
Gefuiti , e gli altri Refrattari al 
Decreto del Cardinale di Tournon 
aderivano, edere puramente Civili, 
nel tempo che i Cappuccini, e quel- 
li , che fi attaccavano alla S. 
Sede fodenevano pel contrario, che 
fodero Idolatri, (a) 

Così parla il nodro Scrittore , 
Uomo de’ più eruditi , che vanti 
r Italia tutta ; c pada in feguito 
a continuare il generale dettaglio 

C 4* del- 
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re in mano il fuddetto foglio Ita- 
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1 04. Lettera Prima del P. Horherto 

, ma- Itali» nel àcUc mìc Memorie Ifioriche . Appe. 
mele di M»tio però giunfeiTii a notizia il Tuo 
, yetterario Avvifo , che fubitó con 

' ^*nna mia volai a protcftargli la pe- 
na grande , che apportato mi ave- 
va coir annunziare al Pubblico 
il mio difegno dell’ accennata Sto- 
ria , intorno alla quale avevo 
di già principiato ad applicarmi . 
Quello io fcrilh , non già ri- 
putando , che alfolutamente folfe 
malfatto il pubblicare la mia idea, 
ma folo rifpettivamente , fui ti- 
mor , vai a dire , che i PP.Ge- 
fuiti polli da ciò ^ una nuova ap- 
prenfione , tutto rìvoltalTero foz- 
\ zopra , per farne fventare il 
concepito difegno . 

In fatti da quanto feguì co- 
nobbi bentollo , che giullo era 
flato rantivcdimcnto mio . Illrui- 
jTeiofifcono per ti duoquc quclh Padri , e troppo 
di"urè*ncat?£»’ ^ocora convinti , per mezzo delle 
»o il p, Norberto mie Opcic, della mia intiepidez- 
za , nel condannare gli errori , e 
. ' della candidezza mia nel pubblica- 
re nuda e fchietta la verità , s’im- 
maginarono fubito , che io mi folTi 
accinto a darne delle ulteriori 
pròve più àncora flrepitofe , e da 
ciò palfarono fenza dilazione al- 
la collante rifoluzione di fare gli 
ultimi sforzi per allontanarmi ' ad 

tgni 
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Ad un Miniflro di Stato. 1G5 
ogni coAo da Roma . Io ripofavo 
allora all’ ombra del l’rono del 
Vicario di Gesù Cri fio ; e lo frap- 
parmene fenza fua fapiita ed ag- 
gradimento non poteva farfi , fc^ 
non per mezzo di un perico- 
lofo attentato . L’ottenere dal S. 
Padre un tale confenTo , era già 
riputato fuor di fperanza , perchè 
abbaftanza egli erali erprclTo , che 
mai non farebbefi indotto a darlo : 
e così chiufe fembravano le frade 
tutte per arrivare all* ideata 

cofpirazione . Da una parte dun- 
que confiderà vali necelfano un At- 
tentato fopra il P. Norberto : ma 
dall* altra necelTaria conofeevafi la 
fcelta di qualche mezzo vale- 
vole ad indurre Sua Santità ad ac- 
confentirvi . Due ef remi , a vero 
riflettere , erano quefli, capaci di 
arreflare le intraprefe , non voglio 
già dire , di Uomini , che profef- 
ìino il Vangelo di Gesù Crì- 
flo , ma di (lente ancora , che i 
foli lumi della Legge naturale vo- 
glia feguire . 

Tuttavia , nulla temendo , e di 
nulla, difperando i Gefuiti , fi ac- 
cinfero all’ imprefa , incoraggiti 
d«ir antica fua Maflìma , che la 
Vittoria va fempre infeparabilc 
da’ loro alfalti . E come infatti 

non 
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io6 Lettera Prima del P. Norberto 

Dall- Itali, non ufcirne Vittoriofi con ouella 
inaudita forta d’armi , che v im- 
piegarono ? Menzogne , Calunnie, 
Oltraggi , Maneggi , Credito , Fa- 
vori , Inganni , Furberìe , Denari, 
Minaccie fono , per quanto da 
più Parti mi viene fcritto , le ar- 
mi allenite, che di quando in quan- 
do fanno i loro colpi per indurmi a 
partire dalla Capitale della Reli- 
gione . Per la giuda tema di ef- 
^ fervi troppo nojofo colla longhez- 
za , redringerommi a regidrarve. 
ne alcuni pochi pezzi , i quali foli 
Ipero baderanno per capacitarvi , e 
per allontanare da Voi ogni dubbio 
intorno a quanto alTerifco . Venia- 
mo dunque fubito alle prove., 
con un fatto , che fece dello dre- 
pito grande . 

Il R. P. Provinciale de* Gefuiti 
Gl Sciampagna , accompagnato da 
numerofa turba de’ fuoi Religiofi 

«n giorno a vedere il P. ‘ 
p Provinciaiede’ "rovinciale dc’ Ca p pucci ni di Straf- ' 
suafutgo. tiorgo, gli pafsò sì gravi doglianze 
c querele sì forti , accompagnate 
da protede e minacele tanto ri- 
iolute intorno alla mia Perdona , ' 

che certamente farebbero date va- 
levoli ad abbattere e fpaventare 
’ i meno timidi ancora . Dide dun- 

q|ue , pretedò , minacciò , che i ' 

Cap- 
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AJ un Miniftro di Stato. 107 
Cappuccini fi farebbero ben prefio 
ridotti a morire di fame : Che 

nella Compagnia erafi prefa unani- 
me rifoluzione di levar loro tut- 
te le limofine folite a farfi : e 

fopra tutto , che S. M. Crifiianifll- 
ma avrebbe accordata la protezio- 
ne fua , ed il fuo braccio a fa- 
vore de’ Gefuiti contro ile* Cap- 
puccini , quando non fi fodero de- 
terminati a gravemente punire il 
P. Norberto per la temerità da 
elfo ufata nel comporre e fparge- 
re al Pubblico le fue Opere 
contro la Compagnia ec. Il po- 
vero Provinciale confufo e fior- 
dito al fuono di un parlar così al- 
to , non potè difpenfarfi dal rag- 
guagliarne fubito con una fua Let- 
tera il Generale dell’ Ordine in Ro- 
ma . Il Procurator Generale gli 
rifpofe nella maniera, che più con- 
veniva : ed io pure in partico- 

lare gli diedi la ieguente rifpofia . 

M. R. P. 

D opo averle offerti i più fince- 
ri mici voti intorno al prin- 
cipio dell’ Anno nuovo, paflb in 
feguito ad informarla di un Opera 
da me data alla luce , e di cui 
Ella nc teme le confegucnzc . Per 

una 
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io8 Lettera Prima del P.Norherto. 
una parte impo(TibiIe parmi , ch’El- 
la in tal maniera parlarne voglià, 
fenza prima aver Ietto ed efami- 
nato il Libro: ma per l'altra dif- 

ficililfimo riefeemi il credere, che 
Labbia letto , fui riflello , noa 
cller punto Ella capace di con- 
dannare un Opera , la quale non 
tende , che a difendere la purità 
del Colto Divino , a g uftifica- 
re lo zelo de’ noftri M iffionarj , ed 
a perfuadere una fedele ubbidien- 
za a’ Decreti Apodolici . 

Ed elfendo che il condann'ar que- 
flo Libro, farebbe un gettarfi aper- 
tamente dal partito de’ Scifmati- 
ci , io voglio credere , efler Ella 
molto lontana dal comprar/! la pa- 
ce ad un tal prezzo co’ RR. PP. 
della Compagnia . Io voglio dunque 
prelumere , che la P. V. M R. non 
abbia ancora letta que/L Ope- 
ra ; e però fopra tal prefunzio- 
ne parmi , fia un troppo preci- 
pitare , ed un troppo trafgredirc 
le reaole della Prudenza il formar 
lamenti e doglianze /òpra un Ope- 
ra , che ancora non fi conofee . 
Già Ella /a , che in Fr ancia fi 
fono fempre riputati per Gianfie- 
nifii e Qtiefnelliani quelli, che han- 
no voluto lollevarfi contro le Ope- 
re , le quali fo/lengeno la Cofiitu- 

zio- 
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Ad un MtKìjiro dì Stato, tog 
zione U aigenìtuf : e perchè dunque 
non dovranno avcrfi per Nemici 
della S. Sede , e della Ch'cfa me- 
defiiTii quelli ancora , che ardifeO' 
no farle delle rimoftranze contro 
un Onera , il cui unico feopo fi è 
di d'fendere la purità dcjla Fede , 
c gli A popolici Decreti ? 

lo fempre ho protefiato fi ima c 
rifpetto' verfo i PP. della Compa- 
gnia in Europa , e fempre pro- 
ìeguTÒ a fare lo ftefi'o , finché li 
vedrò fommelfi all’ Ubbidienza de’ 
Suctefiori di Pietro; e fe noi ci fia- 
mo fep r .ii da’ Midionarj loro Con- 
fratelli nell’ Indie, ciò è fiato, per- 
chè veduti gli abbiamo fottratti per- 
tinacemente a quella Ubbidienza. 
Ma fe quelli troveranno il loro ap- 
poggio ne’ PP. Gefiuti ’ dell’ Eu- 
ropa , io gli confidererò come 
complici delle loro reità ; e consre 
tali fempre li tratterò in ogni 
occafione Per altro a me pare , 
che invece di lamentarfi delle 

Onere mie , piò onorifico per Efiì 
Ereobe e più vantaggiofo ancora, il 
condannare altamente con tutta la 
Chiefa la condotta de’ loro Milfio- 
narj dell” Indie c della Cina ; non 
cH'endovi ora mai altro partito 
per levarli con onore, dall’ imba- 
razzo ; ed a quell’ ora. già molti 

, han. 
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HO Lettera Prima del P.'fiorhertù j 

hanno abbracciato un tale paf- ' 
cito , o per lo meno hanno finto 
di abbracciarlo. Checché ne fia ; 
le ampie Carità , di cui ci favori- 
fcono quefti Padri , non debbo- 
no mai indurci a pafii , che ferir 
poflàno la Religione : giacché trop- 
po vergognofo per noi farebbe il 
metterci in una rea fchiavitudine 
per qualche pezzo di pane : Lo- 
eaverunt fe prò panìhue . Quello 
farebbe un rimprovero , che dopo 
d’averci difonorati , palferebbc a 
chiuderci le copiofc forgenti di 
quelle Limofine , che ci comparto- 
no le , Perfone dabbene , ed a I 
tirarci pofeia fui capo Tindignazio- 
ne di que’ Potentati , che amano | 
davvero la Chiefa . 

Io dunque fon perfuafo M. R. P., 
che in quello incontro fiali fat- 
to abufo della di Lei buona Fede , 
c che ora ellendo illruita di quan- 
to palfa , non f«rà meno pre- 
murofa nel provvederli di Copiti 
deir Opera mia per li fuoi Con- 
venti di quello fiano fiati i RR. 
PP. Provinciali dell’ Europa , c 
tra quelli più particolarmente-^ 
quelli della Francia . Ella già da 
fs fiefl'a conofee , che fe vi folfe 
qualche cofa da riprovarfi in quell* 
Opera , fi avrebbe tutta l’atten- 


Di. 
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Ad un Mìniflro di Stato, in 

zione in quefta Corte di apportar- ojinuiìmfi 

vi il conveniente rimedio . Anco- *** 

1 

ra jeri fui all' Udienza di Sua San- 
tità , e creda , che non ho man- 
cato di farle fapere , che fino 
in Alfazia fi facevano delle do- 
glianze contro di me e della mia_j 
Opera ; le quali fono da me fia- 
te attribuite a’ PP. Gefuiti , e non 
già a Voftra Reverenza , che no- 
minare neppur ho voluto , nè 
ad alcun altro de’ Noftri ; e refii 
perfuafa , che a’ piedi del Vicario 
di Gesù Crifto ho ritrovato di che 
confortarmi a que’ combattimenti , 
i quali fofiener debbo per gfince- 
refii della Fede , Voglio prefu- 
mere , che in avvenire / vorrà ren- 
derm.i la dovuta Giufiizia ; e che 
riguarderà la prefente come una 
prova di quel profgndo rifpet- 
to , con cui cc. 

Roma 1745 - 


M. R. P. 


H O ricevuta la Lettera , di cui 
mi ha onorato la P. V. M R. 
Sappia dunque , che io mai non ho 
pretefo , di condannare la di Lei 
Opera contro i Miflionarj Gefùiti 
nell* Indie , non eHendo quefio un 
punto , che a me s’afpecti : giac- 
che 
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11% Lettera Prima del P. Korherto 
D»ii' luiia nel chè Hoa avcndo io conofcenza alca- 
**‘ *^*““ quefta contefa , nè di que- 

fla Storia , farebbe una nera teme- 
rità la mia , il volermene fare 
Cenfore ; del che onninamente mi 
guarderò. La mia Lettera, fcrirta 
al P. Segretario del Reverendif- 
fimo P. Generale , confifte unica- 
jnente nel riferire le doglianze del 
M. R. P. Provinciale de’ Gefuiti 
di Sciampagna , il quale aflèriva, 
'che un Particolare de’ noftri Re- 
ligiofi fcriveva vergognofamente con- 
tro la Compagnia intorno alle Mif- 
' lioni , fenza palTare a darmi fu di 

ciò altro ragguaglio . lo credendo, 
che quello Particolare avelfe intra- 
prefo un affare dì tanta importan- 
za di fua propria tefla , len- 
za elfèrne autorizzato nè dalla S. 
Sede , nè da’ noftri Superiori , 
mi fono flimato in dovere di ren- 
derne avvertito il Reverendilfi- 
mo P. Generale , affinchè poteffe 
prendere le fue giufte mifure , 
per ovviare a quegli inconvenienti, 
che inforgere potrebbero : perchè i 
Gefuiti mi hanno afficurato , che 
il noliro Re di Francia li fareb- 
be a loro favore impegnato , per 
mezzo del fuo Ambafeiadore in 
Roma . Ma conofeendo adeflo dal- 
ia fua Lettera , e da quella del 

Re- 
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Ad un Mìnìftro di Stato, iij 
ReverendifTimo P. Procuratore, che uair naiù ou 
r Opera fua è foftenuta dall’ Au- 
foricà Apoftolica , e da molte al- 
tre Autentiche Approvazioni , io 
, profelTo tutta la llima , ed anco- 
ra la fommilTione per un Opera ta- 
le ; ben pcrfuafo , che Ella noi 
l’ avrà intraprefa c data alla lu- 
te , che con tutta la giultizia , 
c la ragione . 

Se i PP. Gefuiti in avvenire mi 
faranno intorno a ciò la minima op- 
pofizione ed alTalto , faprò ben io 
c giuftificare ' noi fteflì , e da^ loro 
le dovute rifpofte : giacché la Let- 
tera del ReverendilTimo P. Procu- 
ratore , e la fua mi fomminiftrano 
forti argomenti e repliche a fuffi- 
cienza . Non è già l’ InterelTe quel- 
lo , che ci porti a confervare in 
quella Provincia una giulla ' Ar- 
monìa co’ PP. Gefuiti ; ma bensì 
la Oneilà e la Convenienza , Tem- 
pre però : [alvo nojìro jure & honore : 

Che fe quelli lo attaccano , colà 
non avvi nè più giulla nè più do-, 
verofa , quanto il difenderci , ed 
il follenerci . Ben longi dunque 
dal voler tacciare la di Lei Ope- 
ra , profellb anzi tutta la dima e 
per quella, e per vodra Reveren- , 

H za , ' 

1 
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114 Lettera Prima del P.Norher 
za , cui ho r onore di potermi 
raifegnare ec. 

Di V, P, M. K 

Umilmo ed Ohbmo Set, 
F, Simone d' Obetnè Provinciale' 
de' Cappuccini d’alfa ;(^ia^ 

Non v’ è Provincia in Francia , 
in cui \ Cappuccini non abbiano 
udito i Gefuiti a parlare un limi- 
le linguaggio ; ed io potrei additar- 
vi più Luoghi , ne’ quali quefl'i 
Reìigiofi hanno ritirate quelle U- 
mofine , che foliti erano di com- 
partirci ; cofa egualmente fegui^a 
in molte altre Città d'Italia, Cre- 
dete Voi mio Signore , che quelle 
Perfone ^ le quali hanno fatto a}l’ 
ìngroflb la Carità a' Gefuiti , c_j 
che hanno tanto arricchiti i loro 
Collegi , credete , dilfi , che fé 
viveflero , approverebbero quella 
loro condotta ì A me fembra di 
nò , per clTerc quello un operare 
non troppo fecondo le regole del 
Vangelo ; checché poffano dirne i 
Cafifti della Compagnia . In ogni 
cafo rOrdìnc noftro avendo ripolla 
la Tua fiducia in Dio , non teme 
punto che fiagli per mancare il 
necefiario , quand' anche non avef. 
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Ad un Mìniflro dì Stato , 115 

fe la fortuna , di efTer a parte dì 
quelle Limofinc , di cui allegra, 
mente gode la Compagnia I Cap- 
puccini non faranno mai capaci di 
procacciarli temporali foccorfi, con 
pregiudizio della Religione, e dell* 
Ubbidienza dovuta, alla Sede Apo- 
llolica . Così parlano a quello pro- 
pollto tutti ì Capi delle nollrc Pro- 
vincie , uniformandoli in ciò a quan- 
‘ to ne ha parlato il Provinciale de* 

' Cappuccini d’ Alfazia : e fe qual- 
j che particolare opererà diverfa- 
mentc , quelli farà Tempre ripro- 
' vato dall’ Ordine . Perfuafo dun- 
' que , che Voi fiate per farci que- 
‘ Ila giullizia , ommetto una folla di 
' Lettere valevoli a rendere di 

• quella difpofizione univerfale un 

• ampia tellimonianza : e palio ad in- 

‘ formarvi , elTendone oramai tcm- 
< po , della maniera tenuta , per if- 
' forzarmi ad ufcire da Roma : c 

• giacché le Lettere da me fcritte in 
‘ quello incontro potranno darvenc 
f una fufficicntc cognizione a que- 
' He appunto wnicamcnte voglio 
‘ attenermi , 

! 

f 

j 
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ri6 Lettera Prima del P. Morhrto 

Eccellenza . 

R itrovandomi jeri nel Palaz- 
zo di V. E. circa le ore zi. 
d’Italia , Ella lignificommi a vi- 
va voce un Ordine provenuto , per 
quanto aflerifee dal Re medefimo, 
con cui mi vien fatto comando di 
portarmi in Francia , od in Lo- 
rena naturale mia patria , fenza 
fpiegarmene i motivi ; Ordine pa- 
rimente nella fìefTa maniera co- 
municato al R. P. Giacomo da S. 
Jure mio Compagno , affinchè Io 
partecipafTc da parte fua al mio 
Superiore Generale in quella Cor- 
te ; cofa , che non folo da Lui , 
ma da me medefimo ancora fu efe- 

f uita , come Ella in oggi dal 
jfuddetto lo rifàprà , effiendo 
egli (lato incaricato dal Supc- 
riore, di recarle la dovuta rifpo- 
fla . Io poi mi fono tenuto in 
dovere di darle la mia in ifcritto: 
giacché trattandoli di un affare ’ di 
confeguenze sì gravi , mi è par- 
fo , che vi abbifognava qualche co- 
fa di più di femplici parole . 

Mi prendo dunque la \ libertà di 
rapprefentare apertamente, ed in po- 
che parole all’ E. V. i principali 



All un Mintflro di Stato, il^ 
motivi , che mi pongono nella du- 
ra necelTità di non poter al pre- 
fcnte efeguire un Ordine , che 
per altro infinitamente rifpctto . La 
fuppltco per tanto con tutta la pre- 
mura polfibile, di avere la bon- 
tà, di feufarmi dal can^o fuo appref- 
fo il Re : giacché ancor io dal- 

la parte mia niente lafcerò inten- 
tato , per far sì , che S. M. 
redi a fondo ifiruita della glufti- 
zia di tali motivi , procurando 
per tal effetto , di farle giungere un 
Memonalc piìi eftefo c circoftan- 
ziato del prefente , nel quale 
leffringomi ad cfporre a V. £. con 
tutta la polfibile venerazione quan- 
to fiegue . 

I. Il Mondo rntero è informato, 
o lo farà per lo meno ben-prcfto , 
che io ho dato alla luce un Ope. 
ra , approvata in tutte le pih 
giuridiche forme , da me intrapre- 
la per foffenere la purità della 
Fede , c per difendere i Decreti 
della Sede Apoffolica : ma Opera 

ella è quella , che mi ha fu- 
feitati contro de’ polTenti Nemici 
nel tempo , in cui io non cer- 
cavo , che di ridurli a,d un gmffo 
dovere , perchè fchiettamente ma- 
nifefta, di qual forta ' fia quello 
Spirito , dal quale fi fono lafciati 

H j - affà- 

, -y 
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118, Lettera Prima del P. ìtorhert^ 
aff'afcinare c fedurrc : ma ben lon* 
tani dall* 'aprire gli occhi alla lu» 
ce loro apportata , fembra piatto- 
Ilo , che per mezzo di nuovi fcan- 
dali. afpirino a confermare que* 
fatti j che lò zelo ^della Fede , e 
c l’ubbidienza dovuta al Vicario di 
'Gesii Crifto mi hanno obbliga- 
to' ad efporre in que’ Volumi . In 
leggendoli non fi pub non vedere , 
fino a quali ecccfli abbiano portata 
la loro vendetta contro que* fedeli 
Miniflri y i quali hanno avuta la 
difgrazia di ritrovarli nelle con- 
tingenze , in cui di prefentc anccf 
io mi trovo . Gli attentati paf- 
fati , de* quali arrolTirà femprc la 
Religione > fanno troppo conofcere 
alle Perfone meno ancora illumina- 
te , che Fallontanarmi da queflaj 
Sede , l’unico caritatevole ^ amoro* 
fo , pofl'ente Rifugio de* perfegui- 
tati per gli interelfi della Fe- 
de , c della Divina fua Autorità , 
altro non farebbe , che un efpor- 
re fenza ncceffità ad Un evidente 
perìcolo la mia riputazione , e 
la vita medefima ancora ; giacché 
quali ogni giorno vengo avvertito ^ 
che appena appena quella è ficara in 
un Asilo sì facro. Facile farammi di 
ciò far conofcere al Re mcdefimo t e 
fono intimamente p.erfuafo, che quell* 

alta 
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Ad un Minìfìro dì Stato, 119 
alta Religione , e quella incor- 
rotta Giufti^ia , che fpiccano con 
tanta gloria nell’ animo di S. M. , 
la porteranno ad afcoltare benigna- 
menie un Mihiliro , quantunque in- 
degno , de’ Sacri Altari , ed incli- 
neranno quello Gran Monarca a ri- 
cevere con bontà quelle legit- 
time feufe , • 

IL L’Opera da me data al Pub- 
blico, malgrado l’evidenza e la cer- 
tezza de’ fatti , che feco porta , 
non lafcia però di aver de’ Nemi- 
ci , i quali col mezzo di pub- 
bliche rilpolle sforzarli potrebbe- 
ro di abbagliare , e di affàlcina- 
re il Mondo c la Religione : cofa 
a quell* ora pure troppo avvenuta : 
ed in tal cafo non farebbe egli 
mio precifo dovere il giuftificare le 
da me fcritte Verità in quella Ca- 
pitale della Religione , dove eb- 
bero la prima pubblica loro com- 
parfa ; elTendomi impolTibile di ciò 
efeguire altrove ? 

IIL Mi elibifeo pronto a rende- 
re conto a S. M., ogni qual volta le 
farà in grado , della condotta mia' 
tanto palTata , che prefentanea eì*. 
fendo io in illato di potergliene 
trafmettere irrefragabili tellimo- 
nianze , autenticate da tutti i mici 
Superiori, c d^ parecchie altre Per- 
ii 4 fo* 
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HO Lettera Prima del P .ì^ othetH 
fone ancora , degne di turca fede ; 
anzi le produrrò in faccia del Mon- 
do intero , quando o la neceffìtà 
od il confando lo efiga ; e fpcro 
riufeiranno di pelo tale , che fa- 
ranno ad evidenza conofcerc al- ■ 
la'M. S. , nulla giammai elTerfi da 
me operato di men convenevo- 
le agli InterelTi dello Stato ; ef. 
.ferii fempre da me con vene- 1 
razione parlato di tutti i Sovrani; 
c finalmente clferlì da me con de- j 
coro follenuto quell’ Abito facro , 
che mi ricuopre, tanto rifpetto 
a’ collumi , quanto eziandio alla_» 
dottrina . Ciò non oftante mi 
I, conila , che dacché fono accinto 
"ad attaccare i Ribelli della S. Se- 
de , alcuni di elfi fi fono appiglia- 
ti al partito di fpargere varj Li- 
belli , i quali tendono a farmi 1 
comparire per Reo in ambedue^ 
quelli ellenziali Articoli . 

Finalmente ardifeo dire a V. E. 
che fe folli in illato di fervire nel ' 
minimo che la facra Perfona di S. 
M., mi riputerei infinitamente ono- 
rato ; e con tanto zelo e coraggio 
mi abbandonerei al fuo fervi- 
zio , con quanto facrilicato mi 
fono per grinterelfi della Religio- 
ne . Io farò forfè alquanto piò. tii- 
fufo nelle mie rimollranze al Re ; 

< ' frac* 

* . I. 

~= “=■ ■ ~ Digilized by Coogle 


( 


Ad un Mintfiro di Stato», tiì 
frattanto queflc mi fono parfe fuf- saii*it»iu nei 
ficienti , per impegnare V. E. ad *** 
afpetrare nuova decilìone da S M., 
alla quale direttamente mi rivolgo, 
rifoluto di far rriia legge de* fuoi 
voleri in tutto quello farammi pof- 
fìbilc . La fupplico umilmente di 
volere in quelio interclfc impiega- 
te a favoir mio la polfent? fua pro- 

• tezione , c di credere che io fono 
Jf * • ^ 

' con tutto il rifpetto ec. 

Roma' nel noftro Convento del- 
la Concezione. 30 . Gennajo 
»74S- 

SctntiJJimo Padre * 

*T O F. Norberto da Lorena Cap», 

1 puccino , Tultimo di tutti i 
luoi Figlj, vengo .a protrarmi in tméni*iih 
ifpirito a’ piedi del Trono Au- 
gufto di Vciira Santità , con il ri- ' 

fpetto il piu profondo , e colla ve- 
nerazione la- più perfetta . Ella è 
il Vicario di Gesù Grillo in Terra; 

'Ella è il Sovrano di quella Capi- 
tale del Mondo Crilliand ; e però 
parmi , ch‘ io dovrei elferc lìcuro 
da tutte le violenze lotto i facri 
Aufpicj di un nome si grande, c di 
venerazione sì' degno . Ciò hort 
ollante già Ella fa Beatilfimo Pa- ' 
dre, che i mici Nemici > da hit-# 

- guar- 
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122 Lettera Prima del P. Norherto 
djH’ I tali» «ei guardati come i mici più cari ami- 
1^4*. *** » t’cnchè fiano i più opporti a* 

Decreti Aportolici , impiegano ogni 
arte , cercano ogni meziO , per 
' farmi in polve , per ridurmi al 

nulla . Io fono pronto a facrifi- 
care tutto quello , che non farà 
contrario a’ miei doveri , , per ri- 
' chiamarli in fe rtefli .* a talché 
per me 'farebbe una confolazione 
troppo grande , fe ritrovare poterti 
qualche favorevole mano , la qua- 
le vittima m’immolaffe in odio 
* della fede, e della Sede Aportoli- 

ca ; ma io ben conofco , erterc_# 
querta una ricompenfa fuperiore di 
gran longa alla fiacchezza del mio 
povero zelo . Un Miniftro diman- 
da , follecita , preme il mio cfi. 
lio ; e per riufcirne fi autorizza 
colla volontà del Re di Francia . 
La dirtinta gloriofà qualità di Cri- 
flianirtìmo , da Lui tra tutti i 
Sovrani sì degnamente meritata , 
perfuade anche troppo , che in que- 
llo cafo o fi ha fatto _parla- 
- re ciò che non ha parlato , o fi è 
forprefa e fedotta la di Lui Re- 
ligione. Come I un Monarca da* 
fuoi Popoli sì amato , e de* fuoi 
' Popoli sì amante , credere , che a 
forza rtrappare voglia dalla S. 
Sede un Miniftro del Signore 
'• i un 


» 


Ad Un Mìnifiro di StatOi ìij 
UI1 Miffionario y intefo tutto cd 
applicato a difendere ) gl’ interef- 
fi della Chiefa ? Ah che que* 
fio Sovrano ha tfoppe cognizioni > 
c tfoppì lumi per indurfi a dare-- 
ordirti tali in Uria Città sì privile- 
giata j contro un Religiplo , che 
affatica fiotto gli occhj della Se* 
de Apoffolica , e del Vicario di 
Gesù Griffo pe* vantaggi della Fe- 
de , é per la purità del Colto fiacró» 
Dal giorno della mia nafeita fi- 
no a quell* ora io non ho mai 
efiercitato impiego alcuno , che re- 
lativo fiolfie agli intereffì della 
Francia ; e fe qualcuno abbraccia- 
to ne aveffl ^ non avrei dìmoftrato 
stelo minore nel condurlo e foffe- 
Merlo di quello che abbia fatto nel 
Miniffero mio Apoffolico > per 
condurre e fioftenere gli affari alla 
Religione fpettanti : giacché .noti 
vi farà mai nifiuno sì difipofto per 
dare a Cefiare ciò eh* è di Cefare 
quanto quegli , che rende pron- 
tamente a Dio ciò j eh* è di Dio* 
Perchè dunque bramerà Cefiare 
il mio allontanamento da Roma , 
dove per difendere la Caufia di 
Dio , e de* Succcfforl di Pietro uni- 
camente dimoro ? Perchè vorrà 
Egli farmi ordinare per metto del 
fuo Miniftro ** Andate in Ptan^ 

ciax 


bali* ìtàlU flél 
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114 Lettera, Prima del P.Norherto 
eia : ,, Allez en France ,, c po- 
co dopo : Portatevi in Lorena : 

,, Rendez vous cn Lorraine : „ c 
pofcia in fegulto : Sortite foIamen~ 

te dagli Stati Ecclefiajìici : „ Sor- 
,, tez feulement des Etats Eclefia- 
,, ftiques : ,, perchè, difTì, vorrà, 
ciò farmi ordinare , frattantochò 
da buona parte io vengo avvi- 
fato , elfervi Perfone condotte ed 
apportate per forprendermi nel viag- 
gio , per aflartinarmi , e gettarmi 
a riempire una folfa ^ 

Io lo replico dunque , Beatìfli- 
mo Padre : ben longi , che fimi- 

Ji trattamenti mi affliggano, e mi 
abbattano , vieppiù anzi m’inco- 
raggifeono e mi confolano ; e fe 
per una parte io dimortro qualche 
dolore , querto proviene unicamen- 
te dal vedere,- fotto gli occhi rtef. 
fi della raedefima S Sede, la 
replica e la confermazione di que' 
rei attentati , che tante altre vol- 
te commertì fi fono contro i fuoi 
più zelanti Minirtri . Frattanto , 
Santilfimo Padre , avendomi Ella 
con tenerezza veramente paterna 
fatto avvertire , effere partito af- 
fai migliore l’allontanarmi da que- 
lli fanti Luoghi, piuttofto^che re- 
rtarc in erti efporto fempre alle vio- 
lenze di Certuni malart'etti e mal 

inten. 
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Ad un Miniflro di Stato. 115 
intenzionati , fubito mi fono' de- 
terminato d’implorare, la protezio- 
ne di quel Sovrano , fotto la 
cui autorità ebbi la' l'orte di na-> 
feere , c da cui l’Ordine mio ha 
ricevute beneficenze infinite : in 

oltre prevenire volendo , e fecon- 
dare in tutto, fenza la menoma rc- 
fiftenza le giufte intenrioni di Vo- 
ftra Santità , io fielfo ho follecita- 
to il mio Generale a concedermi 
un ' Ubbidienza per partire , la 
quale fèbbene con bontà , ma non 
fenza gran ripugnanza m’è fiata da 
quefto Supcriore conceflà , Egli pe- 
rò ha voluto per ifcarico fuo,che 
gli facelfi una Dichiarazione in 
ifcritto della mia dimanda . 

Se dunque in oggi io prendo la 
libertà di fare qualche rapprefen- 
canza alla S. V. , ciò proviene uni- 
camente dal giufio timore , che il 
mio allontanamento, efeguito in tal 
maniera non faccia uno fircpito 
grande nel Mondo Criftiano , e fom- 
miniftri materia di poco vantaggio- 
fi difeorfi ne’ Paefi ancora più 
remoti Protefio pertanto , che 
fc quefia mia partenza efeguirfi po- 
tefic fccretamente , e fenza romo- 
rc , là riconofeerei per un rime- 
dio de’ più opportuni* e prudenti, 
c con diletto ne beverei l’amaro 

Ca- 


D.»ll’ Italia nd 
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126 Lettera Prima del P.'NQrhert% 
x>aTiuH»nei Calice , Protelto ancora , che (juan- 
Ddr 4( MMw ^ tractaffe di fagrifìcare mia 
; riputazione , anzi la niia medcfima 
* - ' vita per corrifpondere alle alte 
idee , che regolano la S, V, rìfpet- 
to alla Religione', non elicerei pur 
ain iftantej anderei , volerei nel, 
le pih lontane Contrade , co- 
me già un altra volta ho fatto, ed 
ivi con gioja gonfnrncrei un tale 
Sagrifizio , avvalorato e raddolcito 
dalla bellilfima Yerità da Gesti 
Crifto infegnataci : Majorem Cha- 

. ritatem nemo hahet ; c mol- 
to, piti’ volentieri lo farei , quan- 
do li trattane di compiere il Sa- 
grifìzio mio in favore di quelli , 
che per la giullizia mi vanno per- 
feguitando , perchè in tal cafo nel 
numero de^ veri Beati mi vedrei 
collocato ; Beati , qui perfeeutio-> 
mm patiuntur propter Juflitiam ! 

' Altro non mi relìa , Beatilfimo 
Padre, fe non fe di fupplicarla, di 
volerli qualche volta ricordare del 
/ fuo Figliuolo in Gesù Grido , del 
fuo fedele Miniftro , e dell’ umi, 
liflimo Suddito fuo , che prima di 
partire ■ pel fuo efilio , e di riti- 
rarli da' facri Piedi di Voftra San- 
tità , e dalle Terre del fuo Do- 
minio , chiede con pari umiltà che 
ardore l’Apoftolica Benedizione, 
Romaliz.fcb. x745« Il 
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Ad un Mìnìflro di Stato, zij 
II Satiro Padre redò sì abbattu- 
to e fpaventato per li grandi mo- 
yirnenci , i quali facevanfi contro 
la mia Perfona , che chiara mente 
u efprefle ’ che quand’ anche Egli 
ordinata aveiTe la permanenza mia, 
m non potevo, che afpcttarmi prc- 
° qualche grave difgrazia, 
od almeno un violento trafporto ; 
e pafsò in feguito a citare degli 
efempj ì quali Io confermavano 
in queda idea , Informato io dun- 
que dell’ afflizione , e della paura 
del Sommo Pontefice, e fpinto da 
queir ardente zelo , che femprc 
conferva! di fecondare non folo , 
ma eziandio di prevenire le fue in- 
tenzioni , mi determinai a fare Io 
iteflo parimente in quefla congiun- 
tura a collo di qualunque ri- 
pugnanza , che potelfi provare , 
Corfi dunque a follecitare il mio 
Superiore Geiierale , acciò mi con- 
cedeffe un Ubbidienza , con cui 
portarmi in 7’ofcana ; ma quelli 
non VI acconfentì , fe non dopo le 
più vive , preflanti , e replicate 
iflanze , ed allora ancora con mol- 
ta pena c rincrefeimento ; ed aE 
finché, fe mai col tempo fi paflaf- 
fc a rinfacciargli , aver Egli con- 
tribuito alla mia partenza , aveflTc 
in mano un documento , con 

cui 


Dall’Italia nel 
■ode di MJtzo 
1746. 

Il Papa fi (p*. 
venia al veder - i 
movimenti de* 
Gemiti contto 
Il Fadie Noi- 
beilo. 
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ii8 Lettera Prima del P. Norherto j 
cui giuftifìcare fe lleflo , mi ob- 
bligò a dargli la feguente Dichia- 
razione da me fatta la Vigilia del 
giorno, in cui prefentai il regift ra- 
to Memoriale al Papa.’ 

lo fottoferitto atteflo di avere 
dimandato al Revercndifllmo Padre 
Sigifmondo Procuratore , e Com- 
mefl'ario Generale dell’ Ordine 
noftro nella Corte di Roma la 
permi0ione di portarmi inTofeana, I 
affine di trattar ivi alcuni miei af- 
fari , alla quale dimanda fi è beni- 
gnamente arrefo : In fede di che 

gli ho data la prefente Di- j 
chìarazione ec. {a) ■ ' 

Roma, nel Convento noftro 
dell’ Immacolata Concezio- 
, ne il I. Febbraio 1745. 

F. Norhertù della Pravìncia 
di Lorena Cappuccino , 

' Mijjionario Apofiolico , e 
procuratore 'delle Miffioni 
Malahariche alla Corte 
di Roma . F ui 

{a) Ego ìnfraferiptus teftor * me pofiu- 
laffe a Keverendijpmo Vatre Sigtf- 
munio a Ferrarla Procurattre * 
Commìffario Generali Ordtnis noftri 
in Curia Romana , licer. tiam in Tu- 
Jciam eundi prò quibufdam negottis 
gerendis , cui peftulationi benigniter 
- annuii . in cujus fdem 

Roma die 1. Februarii lyqj, 

F. Norbertus (yr. 


. D'9Hrod,by,C,()()gIc 


Ad un Mìniflro di' Stato. i2f 
• Fui avvifato di partire da Ro- d»ii’ luHa nei 
ma con tutta la fecretezza pof- 
fibile : perchè quelli , i quali ve- 

gliavano lopra di me , ed avevano 
cognizione di quanto intorno a’ 
miei affari paflava , fembravano 
certificati , che già vi follerò del- 
le Perlone appofiatc per inve- 
fiirmi furtivamente . Nella notte 
dunque .del primo di Febbrajo io 
mi portai in un Palazzo della Cit- 
tà , dove poi feci il precedente 
Memoriale . Sua Santità fu fubi- rattenza del 

. r 1 11 • p. Noibeito da 

to informata della mia parten- Roma, 
za, ed iilla approvò la mia rifolu- 
zione , ed il contegno da me te- 
nuto . Il cattivo tempo mi obbli- 
gò alla dimora di alcuni gior- 
ni in quel rnedefimo Palazzo , in 
cui fletti fempre ritirato e nafco- 
fio . Finalmente m’imbarcai fopra 
il Tevere j ma arrivato a Fiumi- 
cino , luogo dove quefio Fiume 
sbocca nel mare , non fu mai pof- 
fibile di pafl'are rimboccatura: per- 
chè sì feroce ed impetuofo era il 
rigurgitamento dell’ acque , che i 
Marinari più coraggiofi ed cfper- 
ti non ebbero animo di neppur 
tentare il pafTaggio . Dopo mol- j 

ti giorni di pazienza nulla caglian- , 
do la furia del mare , prefi par- 
tito di portarmi per terra a Ci- 

I vita- 


B ig il iz ed t?y Google 



Lettera Prima del P. Norhert 
Ball’ Itili» ?ei vitàvecchia , e di là paflài nel- 
*»fe di Marzo jg Maremme , Paéfe che appartie- 

ne alla Tofeana , 

Voi già faprete , che avendo 
ideato S. A. R. il Gran Duca, di 
far rifiorire que’ Paefi , prefibehè 
interamente abbandonati , a cagio- 
ne delle arie malfane , che vi fpi- 
raho , diede pcrmiflione ed impulfo 
agli Oltramontani , di venirvifi a 
flabilire . La magnificenza di que- 
ll p. Notte, to Principe non lafciandogli 

«a» p<rr quii- ommcttcre cofa alcuna di quanto 

che tempo nelle -i • ,r- i • 

Matemmeediri conttibuirc potcllc al Compimento 
Mhliàero!* sì lodcvolc dìfcgno , benroflo in- 

vogliò quantità grande di Popoli ad 
accorrervi dal centro della Lorena 
Tedefca ed ancora Francefe . Que- 
flo Principe dunque , in oggi Impe- 
radore , pieno di Pietà c di Religio- 
ne ebbe cura, di fpedir loro validi 
foccorfi , non folo temporali, ma, 
fpirituali eziandio , prevalendoli per^ 
quello effetto de’ Cappuccini Tede- 
fchi ; ed in fatti due ve ne ritro- 
vai al mio arrivo , i quali fuf- 
fiftono per* le fole beneficenze e li- 
beralità di S. M. Imperiale. E co- 
mechè quelli non erano molto pra- 
tici della Lingua Francefe , ed ivi 
fi ritrovavano molte Perfone , che 
/ non intendevano altro linguaggio, 

ebbi fubito occafione di efercitare 

l’Apo- 
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Ad un Mini flro ài Stato. 131 
r Apoftolico mio Miniftero , non 
folo in Franccfc , ma eziandio in 
Italiano , elfendo quefta la lin- 
gua naturale degli Abitanti . Nel 
tempo del mio foggiorno con loro 
profeguli a feri vere diverfe lettere 
relative alU mia fortita di Roma : 
e ficcome nella mia rapprefen- 
tazione alMiniftro del Re di Fran- 
cia avevo ritoccato il mio dife, 
gno , di rivolgermi al Re me- 
delìmo , flimai indifpenfabile mio 
dovere, d’informare S. M. di quan- 
to erami fin allora avvenuto. Ec- 
co la Lettera . 

Sire . 

U N Uomo della polve più ab- 
bietta , un Religiofo dell’ in- 
fimo grado , un mifero Sacerdote , 
un indegno Minirtro de’ Sacri 
Altari , da quel luogo, dove per 
fuo comando fu confinato , viene a 
prefentarfi in ifpirito a’ piedi di 
V. M., fpcrando da quell’ alta pie- 
tà , da quella puriflìma Religione, 
da quella Sovrana Giuftizìa_j , 
che si mirabihnente la fregiano , 
c la ornano , che degnerafli beni- 
gnamente afcoltare quelle umiH/fi- 
me rimofiranze, le quali è per pro- 
durre . La qualità di Re Crifiia- 

. I z nif-' 
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1 3 » Lettera Prima del P. Norhrto 
niffìnio , che la Chiela sì merite- 
volmente donò a’^fuoi Augulliflìmi 
Avi, c di cui Ja M. V. coi? tanta 
gloria foftiene il decoro : la quali- 
tà ancora di Re prediletto a fuoi 
Popoli , che con palfi di un Rc_> 
CtiftianifìTimo appunto , e di un 
grand’ Eroe unicamente degni fi ac- 
quiftò; sì quelli gloriofi titoli, 
che la Chiefa , anzi l’Europa tutta i 
ammirano nella facra di Lei Perfo- 
na , mi perfuadono , eh’ Ella fia 
per rendere non minore Giufiizia 
al più picciolo , che al più gran- 
de , c che vorrà far fuo dovere di 
imitare rAltiflìmo, (a) che re- 
gna nel Mondo per mezzo de’ Re, 
di cui le fiacre Carte c’ infiegnano , 
che al Tribunale fiuo non avvi ac- 
cettazion di Perfione . (l>) 

Per quanto farammi poflibile , o 
Sire , compendiofie faranno e rifiret-’- 
te le rimofiranze mie ; giacché i 
varj importantifiìmi affari, che in 
quelli anni di ftraordinarie inaudi- 
te rivoluzioni occupano ed infiafti- 
dificono le menti de’ Sovrani , 
c tra quelli più particolarmente-» 
di V. M. , mi fanno abbaltanza ca- 
pire , che. non mai troppo effe- 

re 

(«) Per me' Reges regnane , Prov. 8. »i. 
(t) Kon eft acceptio perf$narum apui 
Deumt Rom. 2 ^ tt» 


' J .(V)glc 
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re potrei compcndiolo e concilo in mi* itali* b*i 
ciò , che fono sforzato di efporrc 
lotto a’ fuoi Reali rifleffi . Ed oh ’ 
potelli io , in rimerito almeno del 
dolorofo mio efilio j ottenere ìil» 
querto punto dal Cielo il fofpirato ♦ 

dono di molto efprimermi in po-, ' 
che righe ! perchè in tal cafo me- 
no rìncrefcevole io diverrei a quel- 
la tenera carità , che ad imitazio- 
ne del Grande Iddio ( <* ) in- 
durla debbe ad afcoltarc la treman- 
te voce del Povero . Ma que- 
llo è un dono , che non è con- 
celTo 3 tutti i Scrittori ; lìccome 
neppure a tutti i Principi quel gran 
dono è compartito , che porta lo 
Spirito umano a diftinguere la ve- 
rità da CIÒ , che non ha fe non le 
femplici ingannevoli apparenze di 
quella . Quella volta però io fpe- 
ro , che , quel Clementilfimo Id- 
dio , il quale in tanta copia i ce- ^ 
lelli fuoi Doni profufe fopra la Per- 
fona facra di V. M. , non vorrà 
permettere , che longo tempo fe- 
dotta rclH , ed ingannata la di Lei 
Religione e Giullizia , facendo sì , 1 

che quegli alti lumi , di cui va il- 

I 3 lu- * 

t 

(«) Ific pattper tUmavit ad Dtmiiuim ^ ^ 

DtìMKus etcjudivit eum , iy da 
omnibus tribulatiooibuS tjus falvavit 
eum » Pf. jj. j. 
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434 Lettera Prima del P. Norierto 
luftrata,difcernano ben predo il ve- 
ro dal falfo , fotro qualunque lufin- 
ghevole ombreggiamento ricoperto- 
fi dia ; c però per quanto poco El- 
la fi degni efaminare un intereffe_» 
di confeguenze sì gravi ripieno , io 
fon ficuro , che la di Lei gran- 
de penetrazione vi feoprirà in un 
girar d’occhio quelle ftranc incon- 
venienze , che la mia timida 
penna non ha coraggio di regidrarc. 

Ecco dunque , o Sire , ciò che^mi 
mette in neceflità indifpenfabile 
di indirizzarmi al di Lei Trono . 
M. de Cannillac di Lei Minidro 
alla Corte di Roma m’intimò li 
del mefe fcaduto un ordine pref- 
fantidimo , di portarmi fenza di- 
lazione alla prefenza dì V. M. , 
lignificandomi , eh’ Ella voleva ve- 
dermi e parlarmi . Io qui non fa- 
prei abbadanza fpiegare , quanto 
mai un ordine tale mi forprendef- 
fe , e ipi dordide ; in fatti a chi 
in fomiglievoli circodanze forprefa 
c dordimento non avrebbe ap- 
portato . Un pubblico, Minidro , 
che parìa , c che alferifce di par- 
lare a nome di un Re sì Grande , 
merita fenza dubbio quello dedb 
rifpetro e quell’ ubbidienza , che 
debbefi ai medefimo Re , di cui 
Egli non è , ' che l’organo e l’in- 


Aii un Miniflro di Stato. 135 
terprete . Ciò non oftante ( mi fi dju’ 
perdoni Sire fe parlo con libertà e 
chiarezza ) io punto perfuader- 
mi non poffo , che un ordine tale 
emanato fia per di Lei commiffio- 
ne . Le perfone più indifFerenti 
ancora , c più diftratte non pofib- 
no riguardare un tale comando , 
che con idee di pure fuppofi- 
zioni : e quelle di maggior Rango 

c di fenno migliore paflàno a cre- 
dere , che fc veramente da Lei 
è ufeito , non fe ne può attribui- 
re la colpa , che alle falfe depofi- 
zioni de miei prepotenti Nemici » 
i quali con ifcandalo di tutta la 
Chiefa, e con ifirapazzo del Sacro- 
fanto Vangelo di Gesù Criflo, fan- 
no ogni sforzo per rendere colpe- 
vole il religiofo mio zelo , c per 
fare contro dì me un afpra vendet- 
ta . Il fatto , che' fono per rac- 
contare nella fua puriffìma verità , 
ed in quelle circofianze legit- 
time , di cui al giorno d'oggi tut- 
ta Roma è appieno informata, ren- 
derà perfuafa anche troppo la M.V, 
di quanto umilmente le avanzo . 

In una vifita di convenienza da 
me fatta al fuo Miniftro , quefli 
principiò fubito ad infinuarmi, ef- 
fere defiderio di V. M. che io 
mi portafli in perfona a renderle ’ 

- I + COOf 


bab'a 
i MaiX9 
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DiU’its!ianei conco dclU Condotta da me finora 
mefe di Marzo tenuta nella Capitale della Re- 
ligione ; e benché lo pregaffi c lo 
follecitaffi ad ifpiegarmene i moti- 
vi , rifiutò Tempre dì efaudirmi : 
fofie poi o perchè egli raedefimo 
non li fapefl'e , o perchè teneffe or- 
dine di non ifvelarli ; quello mi è 
ignoto . Checché ne fia , il gior- 
no feguente la Tua dimanda fi re- 
flrinfe ad intimarmi Tefilio in Lo- 
rena mia Patria , dalla quale nel 
confacrarmi all* Apoflolico Mini- 
fiero per Tempre mi allontanai . 
Qui però non terminò la Tcena ; 
perchè 24. ore- dopo mi fece dire, 
che V. M. farebbe di me appie- 
no Toddisfatta e contenta , qualo- 
ra folameate Tortifli dagli Stati 
Ecclcfiaflici . Quella mutazione di 
ordini e di circoflanze diede fubito 
materia a diverfi DiTcorfì (a) e 
e Tofpettì , " li quali è tanto fa- 
cile il concepir dove portano, quan- 
to è difficile il comprendere , come 
in meno di tré giorni fìafi potuto 
fapere da Verfaìlles il cangiamen- 
^ to della volontà di V. M. Do- 
po variazioni sì contrarie, ed uni- 
ca- 

'1 

(«) Pofiutantes gratiam adverfat eum , ut 
ìuberet perdnct eum in Jerufalem , 
infidias tendente f , ut imerficeTent 
- tum in vta^ At.\» aj. j. 
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■ Ad un Minierò di Stato, i?7 
camence valevoli a rendere fofpet- 
ta la verità medefima , il fuo Mi- 
nierò fi sforza per gettare dapper- 
tutto fpavento e terrore . Il no- 
llro Convento , il Palazzo del S. 
Padre , i miei Superiori , i miei 
Confratelli tutti ne fono forprefi 
ed abbattuti . Il rumore allo- 
ra fi fece ^comune : la mia Perfo- 

na, dicevafi, la mia Perfona non ef- 
lere più ficura nè dentro la Santa Cit- 
tà, nè fotto l’ombra dell’ Apoflolica 
Sede , Felice me ( gridai in ciò 
udendo ) e mille volte felice , Ce 
per la difefa della verità fpargcre 
potefii il mio fangue in que’ Luo- 
ghi , che irrigati furono da quello 
di tanti fortiffimi Martiri ! Si avan- 
zino pure a lor piacimento i 
miei Nemici ad avventarmi , o a 
farmi avventare il fatai colpo, giac- 
ché la Vittima è di già preparata ; 
e nulla farà mai valevole ad indur- 
mi a ritrattare la verità, nè a far- 
mi pentire di averla difefa : sì i fer- 
ri più crudeli , le prigioni più 
tetre deboli fempre faranno ed in- 
fufficienti , incapaci per obbligar- 
mi a ricercare alcuni pochi mo- 
menti di tranquillità paffeggera, di 
tranfìtoria velociflima pace con pre- 
giudizio della purità della Fede,c 
deir ubbidienza dovuta al Vicario 
di Grillo . Allo- 


DiU’ Italia nel 
m^-le di MiaiM 
i7+«. 
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1^8 Lettera Prima del P. Norhert* 
DJirmiia nti Allora dunque, o .Sire, mi vidi 
Tr'+é dovere di dare a Sua Santità, ed 

al di Lei Miniftro M. de Canmllac 
Lettera del V. alcunc bticvi rifooftc , non folamen- 

Noibciio al ite ^ • ‘ L ' /• 

difianiia. tc 3 viva voce , ma bensì ci- 
pofte in ifcritto : giacché troppo 
era grave ed importante l’ affare , 
per attenerfi a femplici volanti pa- 
role ; e di quefte rifpofte invio la 
Copia alla M. V., cui fola fi af- 
petta il decidere , fe fiano fiate le- 
gittime , e degne di approvazione , 
oppure illegittime , e meritevoli di 
riprenfione . Trattanto fiami per- 
mefib il dire , che la Storia de’ no- 
/ fi ri giorni ci cfudifce pur trop- 

po , efl'ervi delle Perfone , le qua- 
li hanno avuto l’ardire di altamen- 
te abufarfi del Nome Augufio de* 
J<e, autorizzandoli con elfo, affine 
di riufeire in certi loro dife. 
gni , che non potevano fe non ef. 
fere totalmente contrari a quel- 
li de’ loro Sovrani : e facililfimo fa- 
rebbemi il qui individuarne efem- 
pli non pochi , avvenuti appunto 
' in cali limili a quello , che fui ca- 

po à me ha tirata una sì firepitofa 
difgrazia . Tuttavia io voglio cre- 
dere , cl>€ quanto fi opera in.> 
q IH fio afiV.re , non fia che confor- 
mc alle intenzioni , ed a’ vo- 
leri ancora efprdTi di V. M., ben- 
ché 
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Ad un Miniflro di Stato. 139 
chè finora nulla fiafi veduto , che 
ce ne pofTa convincere . In que- 
fta fuppofizione adunque mi fon 
conformato , lenza la minima dila- 
zione air ordine del fuo Miniftro; 
e nulla curando f’orridezza della 
flagione ho voluto provifionalmente 
ubbidire , a tal ch'etto avendo io 
fleffo richiedo un Ubbidienza al 
mio Superiore Generale , il quale 
non me 1’ ha accordata , che con 
grave repugnanza e dispiacere , e 
con reflrizione ancora di portarmi 
folamcntc in Tofeana , dove avrei 
potuto arrivare in due o tré 
giorni , quando la contrarietà de* 
venti, e la continuazione delle piog- 
gie non mi avefl’ero ritardato 
il cammino . Quello ritardo , di 
cui le confeguenze dolorofc ho do- 
vuto rifentir in me fteffo , quello 
ritardo , io dilTi , lì è flato la fola 
cagione , per cui piìi prello non eb- 
bi l’onore di umiliare alla M. V. 
la prefente memoria : giacché il 

tempo feorfo tra l’ intimazione.^ 
fattami di Sortir dagli Ecclefìallici 
btati , e refcguiniento d’un.tal or- 
dine è flato sì brieve , che non mi 
era flato poffibile di cib fare prima, 
della mia partenza . Un sì preci- 
pitofo e non preveduto efilio tan- 
to più, di ammirazione c di Aurore 




Orli’ Tuli* nel 
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DaU-iuUanci Cagionato, quanto che ne* pub- 
mele di Maiao blìci fctitti dcM’ Eufopa eraft 
letto, che V. M. non farebbelì giam- 
mai indotta a quella dura cftremi- 
tà , le prima non avelie afcoltatc 
ambedue le parti : nuova , chic non 
folo rallegrò tutta la Francia , ma 
obbligò ancora le ftell'e Uranierc-» 
Nazioni a pubblicamente lodare la 
di Lei alta equità e faviezza . 
Infopportabile temerità, ben lo co- 
nofeo , e di perdono immeritevole 
tctalinente farebbe la mia, fe avan» 
zarmi volelfi a ricercarle i motivi, 
che indotta l’hanno a privarmi di 
sì belia confolazione : perchè Iddio 
^ (a ) folo è quegli .cui della l'er- 

ra i Sovrani hanno da rendere con- 
to . lello , che unicamente pof- 
fo Lite fi è ( e quel Dio , che pe- 
netra il fondo de’ cuori umani co- 
nofee la lìncerità , colla quale io 
parlo ) fi è , dilli , di alficurare 
con rutto il più profondo rifpetto 
la M. V., che fe fi trattafie di fa- 
gli ficare il mio fanguc e la mia 
vita per fervizio di V. M. , e per 
f’iute de’ fuoi Popoli , con tut- 
to il mio zelo e con tutta la gioja 

infie- 

" 1 • 

(a) jna>ifef}»ri oportet élite 

Trthunul ebrij/’ ut rrferaf unuf^ 

qu jque prcut ^ejft . %, 

— Cor. 5. 
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infieme mi porterei a compiere un 
ragnfiz.io tale . Di già una volta 
ebbi la bella forte di piprre le lab- 
bra alla dolcezza di quello ca- 
lice , e poco mancovvi , che tut- 
to non lo beveflì ; ma indegno di 
una tal grazia , mi fono determi- 
nato a rcllare in Italia , lotto gli 
occhi de’ miei Superiori maggiori , 
perfuafo , che qui più che altro- 
ve avrei incontrate occafioni di 
compire a’ doveri dello flato mio , 
e di ritrovarvi que’ lumi , di cui 
abbifogno nelle mie intraprefe , 
in tiltto il tempo adunque che 
ini fermai qui , che minore non è 
di cinque anni , eflì Superiori fono 
fempre flati oculari teflimonj della 
mia condotta , ed hanno fempre 
avuta notizia intera di quanto avef. 
fi potuto far di effenziale ; nè que- 
lli mai, nè la S. Sede, nè il Som- 
mo Pontefice , nè il Miniflro me- 
delìmo di V. M. hanno avuto da_» 
farmi il menomo lamento , o da 
.rimproverarmi cofa alcuna d’irre- 
golare . Impolfibile per tanto rie- 
feemi di qui ellendere l’Apologià 
Copra que’ capi d’imputazione , 
con cui 1 miei Nemici avranno 
forfè annerito il mio nome appref- 
fo la M. V., ed indottala poi a 
punirmi in una maniera sì rigoro- 
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fa . Io Ignoro dunque la natura 
delle acculc date contro di me; 
ma non ignaro però il naturale dc-> 
gli Accuìaton ; che anzi mi è noto 
anche troppo. Quel folo , che in 
mezzo ad un sì ofcuro impe- 
netrabile miftero io poflb fare, rew 
Uringefi a fupplicare la M. V., ac- 
ciò voglia informarli della mia con- 
dotta e dottrina da* miei Superiori 
Maggiori , Quelli veggono gior- 
nalmente i miei andamenti , le mie 
operazioni , e pienamente fono in- 
formati di quanto intraprendo ; i lo- 
ro lumi mi fervono di guida nelle 
mie dubbiezze ; e gli avvilì loro 
di regola mi fervono ne’ miei affa- 
ri . Quelli , o Sire , mi lì permet- 
ta di poterle ciò dire , quelli fono 
i Teffimonj degni di fede , c quelli 
gli Uomini ; alle depolìzioni de* 
quali debbeli credere : egli è dun- 

-quc dover di afcoltarli , egli è 
dunque obbligo di giuffizia l’ in- 
terrogarli , ) 

Io per me , fenza punto violare 
la Religiofa Modellia , ufurparequì 
pollò la celebre efprelTione dell* Apo- 
flolo Pa'olo . Nihiì (a) mihi con- 
fcius [ahi , fed non in hoc ju- 
Jìificatuf fum . Si tratta , Sire , di 

ren- 

i«) 1* Corifit. cap> 4. V. 4. 
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Ad un Miniflro di Stato. 14 J 
rendere a Cefare (4) i miei de- Diir Italh ne!'' ' 
veri ? Io mi vi porco. con tuttala defedi Mati* 

poffibilc velocità cd. efateezza : 
ed ardif.o perfino sfidare tutto in- 
ficine r intero Mondo a riprodurmi 
la minima prova , di averne io in 
tutti i varj Paefi da me praticati 
trafgredito uno folo , tanto in ri- 
guardo al Miniftero Evangelico , 
quanto per nfpetto alla Vita Ci- 
vile . Che fe rAltilfimo Dio or- 
dinafle 4* iìacri Altari di renderne 
fu di ciò celiimonianza , oh quan- 
ti alzando la voce atteficreb- 
bero alla M. V. , elfere palfati af- 
fai pochi giorni , ne’ quali inviati 
non abbia e teneri voti , e fervide 
preci al Cielo per la di Lei con- 
iervazionc , ed a favore ancora dì 
que’ Sovrani tutti , fiotto la cui 
protezione cd autorità ebbi la for- 
te di pafi'ar la mia vita . 

Circa poi la* Religione ; io mi 
Infingo di aver fempre predicate le 
verità del Vangelo da vero Appo- 
ftolo , c fecondo la giuda mifura di 

que 

I 

(a) JulJìt Paulam adduci . qui cura per- 
duilus c^et n circumftcttfunt tum... 
multas tS» gyavcj caufas ob'ìciettes ^ 
quas non poter a ut proba, t • Paulo 
rationem teddente : quontatn ncque in 

legen Judatorun , ne^ue in Tem~ 
plum , ncque in Ctefarem qutdquaof 
feteavi . cap. 7- 
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T44 Lettera Prima del P. Norherto 
que’ Doni , che Iddio fi è compia- 
ciuto compartirmi : e fe mai tra 

la vivacità ed ardenza del mio ze- 
la fellemi inavvertentementc fug- 

, C> 

gita o nella Cattedra , o ne* 
miei Scritti efprelTione o parola 
quantunque minima ,* che ferir po- 
telfe la Religione o lo Stato , pro- 
tefto , che conofcendola mi farei 
gloria di ritrattarla nella maniera* 
la più folenne ed autentica : ma 
avendo io da molti anni in 
qua filT’ato il piede nel centro del 
Criftianefimo , non è sì facilmen- 
te da prcfumcre , che in materia 
di Dottrina o di Colìumi poflà im- 
punemente aver errato . Infatti : 
BENEDETTO XIV. Pontefice di 
lumi sì valli e di sì ardente zelo 
dotato , cui nulla riefee improvifo 
di quanto a* fuoi doveri appartie- 
ne , è forfè da crederli , che fof- 
ferto mi avrebbe per tanto tem- 
po fotto i Tuoi occhi fenza correg- 
germi , fenza procurare di richia- 
marmi fui retto fentiero , qualora 
in me fubodorato avefle qualche.^ 
fofpetto di errore ? Le Opere 
da me date alla luce fono fiate 
previamente efaminate in quella 
Capitale della Religione , dove 
Je ho compofie dopo il mio ritor- 
fio dair Indie . Il S. Padre il 0 
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Ad un Mintjìro dì Stato, 145 
degnato di riceverle con bontà : i 
miei Superiori le hanno con piace- 
- re vedute ; e molte teftimonianze 
le hanno autenticamente e fehza 
equivoco approvate ( ^ ) : tefti- 

monianze che a portata farei di 
trafmetterc alla M. V. fe BramafTe 
di vederle ; e che forfè forfè un 
giorno- corretto vedromrai ad ef- 
porlc in farcia al Pubblico . 1 ne- 

mici delle mie Opere , i quali non 
poflbno effere che nemici della ve- 
rità , della fana Dottrina , dell’ 
Ubbidienza dovuta al Vicario di 
Gesù Crifto , e della purità della 
Fede , sì quelli fono quelli , che 
già veggo , vogliono sforzarmi 
limili palli , quantunque al ge- 
nio mio contrari . 

Mi permetta dunque , Sire , 
che io polfa alficurarla , nulla con- 
tencrfi nelle 1 Opere mie , che non 

K ten- 

*(«) la data della preferite le no- 

minate Opere per li gravi maneg- 
gi ^ e forti impegni de’ PP. Ge- 
fuiti ftno fiate ajeritte all' Indice; 
ma con un Decreto di tal forte 
però , che nulla feema il merito lo- 
ro , Gli Eruditi vi hanno di già 
fatti fopra i loro rifiefiì : alcune 

Potenze non hanno filmato bene di. 
autorizzarlo . E chiunque prenderaf- 
- fi il piacere di bilanciarne la for- 
' za , no», potrà che lodare la de- 
’ firezza de' Revi [ori , 
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146 Lettera Prima del P. Norberto 
tenda a difendere la Religione . 
Egli è ben vero , che dalle infal- 
libili Regole dell’ Incarnata, Sa- 
pienza iftruito nulla ho voluto na- 
feondere , contrafare , o mafehe- 
rarc di quanto grinterelfj della Fe- 
de m’ obbligavano ad ifvelare ; 
effendomi anzi applicato ad ifeo- 
prire gli errori , tali quali fono , c 
tali quali io ftcflb gli ho ravvifati, 
fenza punto riflettere , che la 
falfa fapienza de’ Mondani folle- 
vata farebbefi contro la libertà 
del mio zelo ; c fenza che gli or- 
rori medefjmi della Calunnia fiano 
flati punto valevoli ad arreftarmi 
la penna , o ad indurmi a feri ve- 
re la minima falfità , per raddol- 
cire lo fpirito , ed incontrare il ge- 
nio di Certuni , che temono fem- 
pfc que’ lumi , col favore de’ 
quali rifchiararfi potelTe • il Carat- 
tere loro : Sapientia Juftotum efl ^ 

infegnò un gran Papa, {a)niì 
per ofìenfionem fingere, ^ fenjum ver- 
hir aperire , vera ut funi dili- 
«frr , falfa “divitare , ta fola 
Opera da me pubblicata , che con- 
tenere’ potrebbe qualche puntq re- 
lativo agl’ interefli dello Stato , 

• fi è ' 

(g) Lib. IO. Mora!. T. Creg, Pgpa cap* 
i$» in Cap. ia..fob. 
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Ad un Mìntflro di Stato. 147 
fi è un Giornale Cnftiano diretto 
all’ irruzione de’ Marinari Suddi- 
ti di V. M. : ma quello Libro, di 
cui M. De< Maurepas di Lei Mini- 
Uro fi è degnato ricevere la Dedi-' 
ca , non è flato llampato iru 
Francia , fe non dopo che la M.V. 
me ne ha fatto trafmcttcre il 

Privilegio . 

% 

Aggiungo finalmente , che Ro- 
ma non folo , ma tutto ancora 
r intero Mondo , che a quell’ ora 
non può più ignorare la maggior 
parte delle qui efpolle cofe ( chec- 
ché fc ne dica , o fe ne fen- 
ta al contrario) crederà femprc,e 
fcmpre.farà perfuafo , che fia fia- 
ta forprefa e fedotta la di Lei 
Religione ; perchè tutti i Figliuo- 
li della Chiefa Romana , e que- 
gli ancora, che feparati ne fono, 
dureranno fempre fatica a credere, 
che un Re , la cui Giuftizia è 
sì efatta verfo l’infimo ancora de’ 
fuoi Sudditi i la cui tenerezza; ver- 
fo i fuoi Popoli^ è prelTochè 
fenza pari ; ed il cui zelo per la 
Cattolica Fede non ha circoferizio- 
ne nè limiti : sì tutti quelli fopra 
tali ri fi elfi , dureranno , dilfi , fa- 
tica a credere , che un Re sì gran- 

K.z de 
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148 Lettera Prima del P. Nor^ert» 
de difapprovi e condanni , che un 
Sacerdote confacrato agli Altari , 
che un Religiofo di S. Francefeo 
foftenga e difenda la Chiefa fua 
Madre, la S. Sede , fotto l’auto- 
rità della quale efercita il fuo Mi- 
niftero , e per fine il Vicario dì 
Gesù Grido, al quale fece partico- 
lare Voto di predare Ubbidienza: 
e ben longi dal formare, in fé fteffi 
tali difavvantaggiofe idee , nep- 
pur uno in tutto il Mondo Criftia- 
no faravvi , il quale non creda , 
c fi perfuada , ‘ che Tempre piut- 
torto ne farà approvato , lodato , 
c protetto . 

Il che 'eflendo : non avrò dun- 

que luogo di fperare , o Sire , che 
alla'veduta ( a ) di querte umili 
rimortranze , fondate falla pura 
c femplice verità , V. M. fi a per 

. appro- 


, t 


(a) Dìxìt Paului : ad Tribunal C^farh 
fio , ubi rne tportet judicari . . • • 
Si enim nocui , aut dignum martÌJ 
aliquid feci » non recalo morì : fi 
txf'ò nibil tft eorum , qua hi *c- 
cufaift me ^ nemo fot e fi me «W 
donare . Art. 25* io* 
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Ad un Minìflro dì Stato. 149 
appiovare il n};o ritorno nella 
Capitale della Religione , dove 
per gravi motivi e di onore e di 
cofcienza la mia prefenza è dive- 
nota piucchè mai neceffaria . SI 
quello ardifco fperarlo dalla fua 
equità , , ed ancora di più , cioè, 
eh’ Ella fia per ordinare al fuo Mi- 
nierò , di lafciare all’ Apoftolica^ 
Sede ed al Sommo Pontefice la 
decìfione di quanto riguarda la mia 
perfona . V. M. in rendendomi 
quella Giuftizia , darà motivo di 
nuova gioja alla Chiefa Romana, 
ed a tutti quelli ancora , che con 
vero zelo amano e ricercano i 
fuoi maggiori progrefli . Il Gran 
Pallore , che di prefente 'la 
regge , non mancherà di benedi- 
re araorofamente il Cielo : ed U131 

numero grande di zelanti Mi- 
niati del Signore troveranfi impe- 
gnati a pubblicarne fublimi Elogj . 
Io poi , Sire , riguarderò quello , 
come una grazia affatto particola- 
re , di cui terrò indelebile, me- 
moria ogni volta che mi ac- 
collerò al Sacro Altare , affìne_» 
d’implorare dal Cielo un longo e 
gloriofo Regno alla M. V., ed 
una felice perenne confervaziont_» 
alla fua Augufta Famiglia . Sono 
dunque col più profondo fifpetto , 

K 3 ^ col 
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1 50 Lettera Prima del P, Norherto 

t>«ii'itaHinei^col più inriolabìlc aiì'etto , e col- 

aefe di Marzo fommìffione 'più ollcquiofa . (*) 

SIRE 

’ Di V.M. ' ' 

' ì 

28. Fcbbrajo 1745. 

• • ^ N 

Umilmo , Ubbidirlo Ser. 
JF. tiorbe rto Cappuccino deU 
■ la Provincia di Lorena , 

\ MiJJionario Apoflolico y Pro- 

curatore delle Miffioni dell' 
Indie nella Corte di Roma . 


Beatiff!mo Padre . 


Lettcrt del 
P. Notbetto al 
Papa 

Da Suana li ai. 
Pcbbiajo 1741* 


D opo d- eflermi accollato que- 
jjfta mattina al Sacro Altare 
con tutto queir ardore , e quella 

difpo- 


( * ) Capitata quella lettera io VerfaiU 
Ics , poco dopo • lì fparfe voce per 
Iurta la Francia , elìerfi efprclTo il 
Re y che terminati gl’impegni della 
guerra allora corrente , voleva rico* 
nofeere in perlooa quello affare • 
Quella cognizione farà ballata a’ ne- 
mici del P. Norberto , per riparare 
a tempo il colpo : e così tagliando- 

li quello filo di fperanza , che uni- 
camente rellavagli , venire a capo 
de’ conceputì difegni col terminare di 
> rovinarlo • 


Ad un Minifiro di Stato . 1 5 1 

difpofiiionc , che mi è ftata pofll- 
bile ; e dopo d’avervi con un pro- 
fluvio di calae lagrime implorato 
il foccorfo del Divin Padre de* 
lumi , quella tenera figliale confi- 
denza , da me fempre avuta nell* 
amore paterno di Vofira Santità , 
fi è nel mio cuore rinvigorita in 
guifa e riaccefa , che mi ha fpin- 
to perfino a prclentarmi in ifpiri- 
to a’ di Lei fiacri Piedi , affine 
d’implorar nuovamente e l’amoro- 
fia fiua clemenza, e Ja fiua incorrot- 
ta giurtizia nel lagrimevole ftai 
to , in cui mi ritrovo : fiato di 

pietà non meno degno j di quan- 
to loffie quello dell’ Apofiolo Pao- 
lo , di cui la Lettera , cft e in og- 
gi nella Santa Meffia fi legge (a) 
ce ne fa un ampia c lagrimevole 
Deficrizione . Dopo la mia par- 
tenza da Roma , intraprefia da 
me per fiecondare le intenzioni di 
V. S. ho rifientite tali amarezze ed 
inquietùdini cali , che quali total- 
mente hannomi fatta dimenticare 
‘ K 4 quel- 

( 4 ) Èuefit ghriiù tfà la Demensca di 
SeQttgefima , in cui legge fi la Lee» 
tera jeconda a' Popoli di Corinto t 
,, Libenter foffertii infipientes , cum 
,, fitit tpfi japientes : [ufiinetis entm 
,, fi quii vos in fervitutem redi- 
»» y fi devorat , fi quìi ac* 

„ ctpit . Si quia in faciem voj (adit • 


Ciir Italia Bel 
«eie di Mais» 
>?+«• ‘ 
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151 Lettera Prima del P. Norherto 
Dairitaiianei qucila rigida intemperie d'aria , 
cui e per acqua e per terra , nel 
. , corfo intero di quindeci giorni fog- 
giacer ho dovuto . Al mio ar- 
' rivo in Tofeana torto i miei piìi 

cari Amici hannomi fatto fa pere , 
che non per altro erafi con tanti 
maneggi follecitato il mio allonta- 
* namento dagli Ecclefiartici Stati , 

che per farmi pafl'are con mezzi 
. violenti di là da’ monti : che colà 
condotto, mi farei ritrovato nell’ 
ertremo pericolo di non più vedere 
la luce del Sole ; effendo que- 
llo il meno , dicon erti , che pro- 
curarmi portano J miei Nemici per 
appagare la cieca loro brama di 
vendettJI. Se il mio fangue , e la 
medefima, vita valevoli forteto 
ad attirare fopra quelli infelici l’ab- 
. , bondanza dì quelle Cclefti Grazie, 

di cui tanto abbifognano , non efi- 
terei un fol punto ad . offerirmi per 
erti Vittima volontaria : ma inti- 

mamente convinto della inutilità 
cd infufficienza di tal Sagrifìcio, 
ho ftimato dovere di religiofa pru- 
denza l’arrendermi al configlio d’il- 
luminate Perfone, che Iddio aman- 
‘ , do e la Cattolica Religione , ' te- 
• mono la perdita mia come un pub- 
blico fcandalo . In querte circo- 
, llanze io di nuovo avvicinato mi 

fono 

’ 


att- Mintjìro di Stato. 155 
rono alle frontiere degli Stati di V. DairiuiUnet 
S. , e fecondo un avveduto configlio *** 
datomi , mi ritrovo al prefentc lui 
Territorio di Suana Città Ve- 
Tcovilc delle Maremme ; ma Paefc 
deferto quafi e difabitato,' perchè 
di aria la più malfana c nociva di 
tutta l’Italia . Qui dunque dimoro 
in compagnia di due Mifiiona- 
rj Cappuccini Tedefchi, venuti per ' 
irruzione di que’ Lorenefi, che 
S. A. R. il Gran Duca vi ha con- 
dotti , affine di rendere popola- 
te quelle infelici Contrade : ma 

non emmi polfibile , di farvi longo 
foggiorno per ujja infinità dì ragio- 
ni , delle quali la non minore fi è, 
che vivendo quefti fulla folà libe- 
ralità del loro Sovrano, quella noti 
viene , che ad efifere unicamente 
proporzionata a’ loro cotidiani bi- 
fogni . Da ciò già ben fi avvifa la* 

S. V., che mangiar debbo un pane 
di dolori e di amarezze ripieno, fin- 
ché quella Mifericordla e Giu- 
llizia , che fecero ’fpicco sì bello 
nell’ Augufió dì Lei Animo, avan- 
ti ancora rdevazione fua al Pon- 
tificio Trono , a follevarmi noru. 
vengano da quello fiato infeli- 
ce . Infatti dove pofs’ io mai fi- 
curo rivolgere il piede , fe V. S. , 

con i fuoi ordini non mi dirigge e 

con- 
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1 54 Lettera Prima del P. Norl>erto 
conduce ? E dove ancora potrò 
mai con fìcurezza la mia dimora 
fidare , quando Ella non mi porga 
al coperto colla fua protezione? Se 
i miei Nemici mi perfeguitano i 11 
Hiczzo ancora alla Santa Città^ 
Capitale del Mondo Criftiano , e 
folto* gli occhi medelìmi del Vin- 
cano di Gesù Grillo , che non fa- 
ranno , che non tenteranno in altri 
luoghi più rimoti e difcofli ? 
Di più ; fe coftoro tengono difeorfi 
sì poco mifurati e rifpcttofi {a) 
circa le due ultime Bolle, che 
V. S' sì ^provvidamente ha date al- 
la Chiefa , intorno* agli affari del- 
la Cina e dell* Indie , non farà 
egli da crederli , che tutto fiano 
per intraprendere contro quel mife- 
ro particolare , il qual ebbe tan- 
to coraggio , di condannare pubbli- 
camente , c biafimare la loro 
condotta ? 

In quelli frangenti adunque, Bea- 
tiffìmo Padre , ho indifpenfabil- 
mente bifogno della valida di Lei 
Protezione . Ella ebbe la bontà di 
. > offe- 

fili Vna Verfona di difiim<oHe tnl ha 
da Rtma tralmtjja una Lettera di 
quefit PP. , la quale pure troppo 
faltja iu torno a ciò i lor jetiti^ 
nienti . A tempo fuo avrò cura di 
fpedtrvtne la Lofi» , 


d ■ / 
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Ad un Miniflro di Stato. 155 
ofFerirmela lino d’allora , quando 
ebbi la prima volta l’onore di 
prefentarmi a’ fuoi piedi verfo il 
principio del 1741 : Elia ha pro- 
ieguico lino al prefente a farmene 
rilentire gli effetti j e non avrò luo- 
go di fperarc , che degnerafli ac- 
cordarmela . ancora nell’ cffremità 
lagrimevoli , alle quali mi veg- 
go di prefente ridotto ? Già tutto 
il Mondo .pcrfuadevafi , che Ro- 
ma eflere per me dovcffe un 
Asilo , fe non il più privilegiato e 
licuro , almen almeno il men cfpo- 
flo e pericolofo : eppure tutto il 

Mondo quella volta fi è ingannato, 
perchè ho dovuto allontanarmene , 
per fottrarmi a que’ difegni , che 
per mia rovina andavanC preparan- 
do . Ciò ellendo : non farà egli 

ben fatto fe io cerco que’ mezzi , 
che più fono proprj per met- 
termi ai riparo delle intentate- 
mi- violenze ? 

In fomma , Santiflìmo Padre , il 
mio onore , la mia tranquillità , la 
mia riputazione , la mia vita , fo^ 
no nelle fue mani intéramente ri- 
pofte . Se pertanto Ella mi ab- 
bandona , che mai potrò j^re , che 
mai potrei afpettarmi ? Ah nuli’ 
altro in .quello cafo , nuli’ altro , 
che Croci, Calunnie, Tribula- 

< zio- 
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156 Lettera Prima del P. Norèerto 
zioni , Strapazzi , Ceppi , Catc- 
ne , Prigioni , e perfino la mor- 
te medefima . Vero è però, che ent- 
ro quello non farà punto' va- 
levole a farmi obbliare i miei gra- 
vi doveri , e. la collante mia oller- 
vanza verfo la Santa Sede, e verfo 
il Vicario di Gesù Grillo : giac- 
ché" qualunque difaltro non avrà 
mai forza^ di fepararmi da quell* 
inviolabile unione , che da me li 
profelfa co* Succefibri di Pie- 
tro , e più particolarmente alla 
Saóra ed Augnila Perfona di V. S. 
che sì 'degnamente , ed a con- 
folaziòne di tutta là Chiefa ne oc- 
cupa di prefente radorabilc Trono. 
Altro dunque non mi rella, che 
dì fupplicarla, acciò voglia degnarli 
di lignificarmi i Tuoi ordini , difpo- 
fló ad cfeguirli con fedeltà e pron- 
tezza , quand’ anche mi commet- 
telTero di abbandonarmi intera- 
mente nelle mani de’ miei Nemici. 
Con quelli fentimenti , che ferirti 
dalla penna efeono dal più intimo 
del cuore , pafso a dimandarle 
col più 'profondo rifpetto l’Apo* 
Holica Benedizione . 

/La rìfpolla trafmeifamì a quella 
Lettera , io fon ficuro che re- 
cheravvì tanto più di piacere , 
quìinto che voi dite, elferfi da’ miei 

Nemi- 
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Nemici pubblicato in ogni luogo, d,h‘ naiu nei 
che il Papa avendomi interamente 
abbandonato , nulla più faperc vo' 
leva , di quanto mi' potefle avveni. 
re . Eflendo quella una falfità, che * 
troppo indegnamente offende la 
^Bontà , la Giuftizia , e la Religio- 
ne di un Pontefice così Gran- 
de , mi ffimo in precifo dovere, 
di comunicare quefta rifpofta non 
folo a Voi , ma a chiunque an- 
cora bramaffe vederla : giacché 

quella fola farà baftante, per con- 
vincere il Mondo , aver io a fare 
con una certa razza di Gente , cui 
poco importa Tavventurare cofe le' > 
più odiofe , quantunque falfe, pur- 
chè quefte fervire pollano a’ conce- 
piti difegni di rovinare chi ha co-, • 
raggio di loro far refirtenza ; Ec- 
covi -dunque queffo Scritto clfenzia- 
le ,-dal*fuo Originale efattamen- 
te copiato . . 

M. R, P. mio Ofsmo, 

C Hiamato jeri l’altro mattina t/dei'ra*pa*up! 

a’ Piedi di Noffro Signore, fi Notbe-t».’* <i^- 
degno di communicarmi la longa santità p*ocuu 
Lettera da V. P. M. R. fcrittagli: ;Sr 00.^: 
indi dopo -replicate fue e mie 
rifleffioni , con tcneriflìmi fenti- 
menti di compaiTione fulle dolorofe 

di 
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158 ^ Lettera Prin>a dei P.Norherto 
DaU Ttiutnei dì Lei contifigcnze, portata la San- 
“''* <** tità Sua dal Paterno zelo di 
vederla ben cautelata nella Perfo- 
na ; giacché le ha Ella rapprefen* 
tato nell’ accennato fuo Foglio, di 
, non godere in cotefto Stato di 
Tofcana la fìcurezza fperata, ordi- 
\ nò di rifpondcrie a fuo nome; pri- 
mieramente , di non potere per 
varj ben ragionevoli rifleffi abbrac- 
ciare il "partito propofto ...... 

nelle prefenti circodanze contcnzio- 
fe ' fopra^-i di Lei Libri , li quali 
fono focto i Cehfori , non, potere, 
nè dovere farfi parte di' V. P. , do- 
vendo diportarli da Padre comune , 
c Giudice indifferente . Ma perchè 
gli preme fuor di modo la falvez-' 
,za'di fua Perfòna , mi ha ordinato 
di più, che io le mandi le due qui 
anneffe Ubbidienze, una per Mi-’ 
lano , l’altrà per Mantova , accio- 
chè nel cafo fuppodo poffa El- 
• la paffare legittimamente o al' pri- 
mo o al fecondo Luogo* a fuo pia- 
cere , ove crede potrà Ella vi- 
' vere fenza verun timore , .per non 
, ( effervi colà alcuno , che poffa ve- 

nir obbligato per impulfo de’ fuoi 
AMOREVOLI a farle qualche 
violenta forprefa . 

Tanto devo fcriverle ed infinuar- 
, , le in cfccuzionc degli adorabili 

fovra- 


Digilizcd by 


Ad un Miniflro di Stato. 159 
fovrani Comandi della Santità djII’ itali» nei 
Sua , alla quale devo comunicare “* 
la di Lei rifpofta e nfoluzio- 
ne : pregandole io trattant'* rutta 
J’a(Iiften/,a del Signore , afEne di 
poter portare con merito ' una 
Croce così pefante ...... nè a ■ 

confidare così facilmente le Co- 
fe Tue , perchè il Mondo è pieno 

di finti Amici e l’raditon 

Siccome io Teforterei d’andare fe- • 

grctamentc a Firenze per ben pren- 
dere le fue giufie miìure circa la ' 

rifoluzione o di rimanere nella Tp- 
fcana , o di pafiare a Milano o 
Mantova come Ibpra . Aggiun- 
go , che fe le parelle di pafiTar an- 
cora in alcun altro luogo fuori 
de* mentovati , fono pronto a com- 
piacerlo come vorrà . La riverifco 
frattanto con tutta la pienezza di 
affetto c di ili ma ; e raccoman- 
dandomi alle fue fante Orazioni , 
Fabbraccio cordialmente, e ,paffo 
a protefiarmi per .Tempre. 

Di V. P. M. R. ^ . ■ 

• Roma Marzo 1741. 

* ^ • 

Divnìo ed Aff'mo Tuo Servo 
nel Signore 

F, Sigifmondo Procuratorf 
g CommettarioCeneralff,- 

.. Al 
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t>*n* Italia «ei -AI Molto Reverendo P. Norberto 
«lefc di Matr» della Provincia di Lorena Cap- 
puccino , Predicatore, Mifliona- 
TÌo Apoftolico , e Procuratore- 
nella Corte di Roma per le no- 
flre MifTioni Malabariche (<*)Sa- 
. ; ' Iute nel Signore. 

F, Sigifmondo da Ferrara Procura- 
tore nella Corte di Roma , e_» 

. i C ommelfario Generale di tutto 
rOrdin'e de’ Minori Cappuccini. 

, Avendo V, P. M. R. degli affari 
a noi noti nella Provincia di To- 
data al t Nof- fcana ; in virtù delle preienti , ed 
p«ten“a'd*4Ro- ^ mctito di Santa Ubbidienza le ac- 
“*• - cordiamo la permilTione di colà por- 

tarfi , e dimorarvi fino al compi- 
, mento de’ fuddetti affari , col fuo 

Compagno F. Felice pur da Lore- 
na . E quefto fia colla Benedizio- ■ 
ne del Signore , il quale avrà cura 
di pregare ancora .per me . E la 
raccomandiamo di più con partico- 
lare premura a’ Superiori della fud- 
detta Provincia . 

Roma il primo di Febbrajo 1 745. 

Luogo ^ del Sigillo.'' 

! ' • JF. Sigifmondo come [opra I 

' • Le > 

. (<) Vbhidìenta è riportata i» Latina I 

Itti grimo Tomo dille A gologetiebe gag» i6g» 1 
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Ad un Mìniftro di Stato. i6i 
Le due Ubbidienze , delle quali Dah’itaw^nei 
fi è parlato nella Lettera preceden- ^ 
te fono date li 2 . di Marzo dell’ 
anno medcfimo ; ma ficcome , pre- 
icindendo da’diverfi luoghi , che mi 
vengono afi'egnati nulla contengono, 
che conforme non fia alla qui regi- 
flrata , palTo alla quarta , che mi • 

fu fpedita due mefi dopo. Ommelfa 
la introduzione , come in tutto li- 
mile alla precedente , regiftro pu- ' 

ramente quanto contiene . 

Giacché le commiflfìoni delle men- Ubbidifnza fpe- 
tovate Miffioni alla P. V. M. R, af- fo d*po 
fidate necelfariamente efiggono il di fonitada Roma. 
Lei accelfo a molte Provincie della 
Germania , per ivi accudire a cer- 
ti affari importanti , relativi alle 
Miflioni fuddette , in virtù delld_» 
prefenti, ed a merito di fanta Ub- ^ 
bidienza le diamo facoltà di por- ' - 

tarli col fuo Compagno alle Pro- 
vincie noftre dell* Elvezia, di am- - . 
bedue le Auffrie , del Reno , 
della Fiandra , ed, a tutte le altre 
Provincie ancora della nomina- 
ta Germania ; e di foggiornare in 
qualunque Convento le piacerà del- 
le dette Provincie , quanto tempo 
le farà necelfario , per attendere a* 
predetti affari . Efortlamo tutti i 
Superiori sì Provinciali , come Lo- 

L 'cali. 
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Xe partenza del ?• 
Norber. da Runa 
deve attiibuirlì 
al f . Carbon Ge- 
initaHitoghefc. 


1 6 1 Lettera Prima 4 el P. 'SLorherto 
cali , a’ quali fi pr^fenterà , che 
con benignità ed amore la riceva- 
no , provvedendola , per quanto 
potrapno., ne’ fuoi bifogni , ed ac- 
cordandole tutti que’ favori , chc_» 
faranno in potere di accordarle . 

Si confcTfi dunque, e vada accom- 
pagnata Tempre dalla Grazia di 
Dio , il quale ricorderafli di pre- i 
gare ancora per me . (a) 

Roma 6 . Maggio 17^5. 

F. Sigìfmondot carne [opra ec. 

Quella Ubbidienza mi fu in- 
viata con alcune particolari iftru- 
zioni , le quali mi cagionarono non ‘ 
poca gioja ; e fono ficuro , che ne 
apporterebbero ancor a Voi , mio 
Signore , per la parte , che pie- 
tofamentc vi prendete nella mia_» 
giuda difefa , qualora qui potelfi 
cfporvene il contenuto ; ma per- 
mettetemi , che per adefib me ne 
difpenfi ; riferbandomi a qualche 
tempo più opportuno lo /velarvi 
di quella mia reticenza i motivi . 
Per ora balli l’avervi comunicato 
quanto è fufficiente per farvi chia- 
xamente conofeere , nulla darlr di 

p ih 

f 

(a) S.uefia. Vbbiiienza è fiata tradotta M 
Latino • 


- -Di 
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Ad un Mimflro di Stato, 163 
più falfo , che raffcrirc , ell'ere B»H'iuiunci 
concorfe le due Potenze a maneg. 
giare il mio allontanamento da Ro- 
ma . Per quanto pofteriormente ho 
t faputo , quefto maneggio deve uni- 
camente attribuirli all’ Agente (*) 
del Re di Portogallo in Roma ; n^ 
punto è difficile il reftare di ciò 
perfiiafi fe fi rifletta , che quello 
Miniftro riconofce tutta la fua for- 
tuna dal P. Carbon Gefuita, iLGiu-:' 
feppe di quello Regno : e però 

come non avrà egli dovuto arren- 
derli alle illanze , o piuttollo alle 
minaccie di un sì potente Religio, 
fo ? Quelli prete, ndeva , ' che il 
tutto mettefle in opera , alfine (a) 
di far’ partire il P. Norberto 
da Roma , e di far condannare la 
fua Opera . Se poi al foccorfo di 
quello Minillro aggiuntoli fia il de- 
naro ancora de’ Gefuiri di quel Re- 
gno , poco m’importa il faper- 
lo. Il punto più importante fi è 
il vedere , come pollano accordarli 

L a co- 

I * 

(*'J D. Saropajo. Di quedi parla a fuS- 

cieRza jì Giornalifla d’ Olanda io on ' 

Ino Foglio f nel quale difvcla i ma- 
neggi teouci contro il P. Norberto. 

(a) Le perfette ì che per quefie affare banve 
fatti de’ mevìmenti nella Corte di Rf- 
mà , fono fiate fpinte dalle follecitazio- 
ni di quefto Minifiro , a^fiito fetn- 
pre da’ Gefuiti di quefia Capitale • 
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Difcoffo d! Ter- 
tulliano a' Capi 
della Giuftizia di 
Roma , che in 
qnefto affare può 
clTeie indiiitza- 
to a' Gefuiti . 


164 Leitera Prima del P,N.orhertO' 
cogl’ irrefragabili documenti , da 
me fin’ or apportati , i miferi Li- 
belli fparfi da’ Gefuiti , ed i 
poco moderati Editti pubblicati da* 
due Vefcovi di Marfiglia , e di 
Sifteron , flati lor .Confratelli . 
Penfo di non cfaggerare , fe affc- 
rifco , ritrovarfi tra quelli e quelli 
quella oppo^ì^ionc medefima e dif. 
fetenza , che ritrovavafi tra la_3 
faggia condotta de* primitivi Cri- 
ftiani e gli Editti crudeli, che tut- 
to giorno pubblicavanfi contro di 
cffi . Noi dunque potremmo giu- 
flamente Iota indirizzare il difcor- 
fo fatto da Tertulliano a’ fuoi tem- 
pi , ed in carta indirizzato a’ Capi 
della Giuftizia di Roma , per la 
difcfa di quegli antichi Fedeli . {a ) 
Se nelle congiunture • prefenti vi 
arroffite ad applicarvi apertamente 
alla ricerca della verità , op- 
pure fe la feverità , che da qual- 
che tempo efercitata avete contro 
di noi aizzando Tempre piìi con 
tanti ecceffi lo fpirito voflro , avvi 
indotti a fempre con voi portare il 
formato difegno di condannarci, 
fenza punto voler afcoltarc quelle 
ragioni , .che fervir poffono per no- 
llra difefa , aggradite almeno che 
noi vi rapprefentia'mo la verità flef- 

fa 

(a) 2icf f ut AfdogttTét • eaf» i* 

f 
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‘Ad un Mintfiro di Stato. 165 ’ 
fa in fegreto , e permetteteci , chi 
ve la poffiamo ftcndere in càr-, 
ta , giacché non ci è pcrmcflo di 
farvela fentire a viva voce . Que- 
lia verità dunque , non è qui per 
chiedervi grazia , nè per diman- 
darvi favori : avvegnaché la fua mi- 
fcra condizione non le permette di 
giammai fperare da Voi un tratta- 
mento più dolce ed umano di quel- 
lo che ne riceve al pr^fentc . 
Ella fa di elTere incognita troppo, c 
flraniera ne’ voftri Paefi ; e però 
non fi maraviglia punto , fc incon- 
tra Nemici in un Pacfe , che non 
è jl fuo . Quello , che unicamente 
da Voi defidera fi è, che non vo- 
gliate pafiare a condannarla , fenza 
prima conofcerla . Ee Leggi del- 
lo Stato, non folo nulla di lo- 
ro autorità perderanno , fe le per- 
metterete di poterli difendere : ma 
piuttofio con gloria maggiore ren- 
deranno palefe la lor potenza , fe 
Voi non fottoferiverete la fua con- 
danna , fe non dopo averla afcolta- 
ta . Che fe poi giudicarla aflolu- 
tamente volefie fenza previa cogni- 
zione di caufa , non folo vi tire- 
rerte addolfo i più atroci rimprove- 
ri dì una manifcfta ingiullizia; 
ma darefle di, piti gran fondamen- 
to di credere , che le Cofeienze 

L 3 vo- 
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L’inteiefle del- 
la Chiefa , e del- 
lo Stato obbliga 
il F. Noibecto, e 
li Cappuccini ad 
ilcopiice la veti- 
tà lelaciva a que- 
fto a&K • 


t6€ Lettera Prima del P.Norierto 
vpftrc v’ infpirino de’ movimenti fe- 
creti , li quali pofeia v’inducono 
a ricufare di udir quelle cofe , cui 
non avrefte potuto mài condannare, 
fc previamente conofeiute le ave- 
de . Diciamo dunque , che l’igno- 
ranza fi’ è quella , che* in primo 
luogo ingiufio rende l’ odio vo- 
ftro contro di noi conceputo : ma 
quefia medefima ignoranza appunto 
fi è quella eziandio , che rea co- 
fiituifee e colpevole la vofira paf- 
fione . Imperochè ; qual cofa più 
diflonante , più ingiufta , che il 
condannar , che l’odiarc ciò, che 
nemmeno fi conofice ? 

Ecco , fenza dubbio , ecco un di- 
feorfo , che il P. Norberto o turri 
li Cappuccini infieme applicar pof- 
fono agli Autori de’ Libelli e 
degli Editti fparfi contro l’Opera 
fua , e contro ancora la Tua Perfo- 
na medefima . Voi mio, Signore mi 
avete fatto capire , effere interefl'e 
alla Chiefa ed allo Stato apparte- 
nente , il fapere* interamente la 
verità di quelle cofe , le quali di- 
ritto ci danno di fare un fimile di* 
feorfo : Ora dunque a me fembra,* 

che in villa de’ documenti da me 
finor rcgiflrati. Uomo alcuno efi'er- 
vi non poffa di fenno , che confcf- 
fare non debba , e riconofeere im- 

*mu- 
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mime da qualunque rimproverò la 
condotta da me in quello aliare te- 
nuta . La verità fpicca in tutto e 
per tutto dalla mia parte : ma gli 

I andamenti de’ miei Nemici appari- 
feono pur troppo viUbilmente fon- 
dati fopra l’acciecamento e la falli- 
ta j fopra la malizia e la vendetta . 

Come l Pubblicare in quei mo- 
do che fanno ne’ loro Scritti , pub- 
blicar , dilli , che io fono ftato 
fcacciato da Roma pel concorfo 
delle due Potenze ! (a) nort è que- 
lla forfè una fallirà delle più enor- 
nii ? InterelTe appunto era quello , 
alla Chiefa ed allo Stato gettante, 
che io fegnalh a dito , e facclli co- 
nofeere chi liano quelli , che si 
poco rifpettano le Potenze medefi- 
me , e che perfino hanno ardire di 
feryirli a loro talento degli Augn- 
ili loro Nomi per abbagliare il Pub- 
blico , ed ingannarlo . v - 

Non è forfè parimente una falfi- 
* L 4 tà 

(■«)• La prima Lettera attribuita al P, 

, Vatouillet Gesuita fopra il Libro del 
P, Horberto , lo afferma nel fuo 
Poferitto f e lo ftejfo afferifee il 
Supplemento alle Gazette Eeclejìajli- 
ebe compoflo da' VP. Gefuiti nel fo^ 
glio de' zj. Febbraio 1745. M, di 
S tfteron j' accorda irf un Editto de' 
xS. Aprile y da Lui fatto pubblio 
care dalle Cattedre ec. 


Ball' Italia nel 
neft 4i Man» 
>7a*» • • 


Frefégaimento 
delle falfitì <vi- 
aate ne' Libelli 
de' Gclàiti feo* 
pertedalli prece* 
denti dacuacnti 
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1 68 Lettera Prima del P. Norhert9 
D.irit.ii.nei tà maniferta l’aggiungere, com’elTi 
mele di mjko fanno , che io ho refiftito all’ 

\ ' Ordine datomi di portarmi in Fran- 
, eia ed in Lorena ^ Anzi , tutto all’ 
oppofto ; perchè non folo io non ho 
mai ricevuta Ubbidienza , che cola 
mi abbia desinato , ma piuttofto 
' tutte quelle , che mi furono traf- 

melfc , dopo l’ Epoca della mia 
forbita da Roma , non me lo per- 
mettono in modo alcuno : dal 

che ne fiegue , che non avrei po- 
tuto portarmi in que’ luoghi , fen- 
za ’ meritarmi le pene annefle 
all’ Apoftasìa , flccomc vogliono gli 
Statuti dell’ Ordine noftro . A pa« | 
rer di coftoro bifognava dunque, che 
per efpormi a’ malvaggi difegni de’ 

. miei Nemici , io violaflì apertamen- 
te il Voto folenne dell’ Ubbidien- 
za da me fatto a Dio ed al Vica- 
rio di (ìesù Grido . , 

Falfità pure non è, indegna egual- 
mente e vergognofa , l’ aderire an- 
cora , che fui vilmento fcacciato 
e sbandito dalla Tofeana ? Egli è 
vero , che colà arrivato , fu- 
. . bito molte Perfone mi fecero fa- 
pere , che fe eravi da temere di ' 
qualche reo attentato fopra la mia 
Perdona nella Capitale della Reli- 
gione , e dotto gli occhj deffi di un 
Papa , poco più di ficurezza 
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fperar fi poceva ancor in quella 
Provincia; ciò non ofiante tiKci'gJi 
Superiori mi hanno fiefe le brac- 
cia di ,una tenera carità , ed hanno- 
mi ricevuto con dimoftrazioni di 
un affetto particolanfiimo . 

Falfità , al prefente fuor d’ogni 
dubio non farà eziandio , lo fpac- 
ciare temerariamente per ogni do- 
ve , che lavorai le mie Ope- 
re (^) fenza efl'erne autorizzato , 
c che queAc mai non furono pre- 
fentatc al S. Padre ? Di più : pub- 
blicare , che tali Opere fono Li- 
belli fiati impreffi contro le Rego- 
le della Chiefa e dello Stato; 
come l’hanno apertamente fatto an- 
nunziare i Vefcovi di Marfiglia c 
di Silleron di concerto co’ Gefuiti; 
non farà qucfia ancora una de- 
tefiabile fai fuà , che fi fa conofcc- 
re per tale da Chiunque getta l’oc- 
chio fu i foli primi foglj del Libro? 
Io non l’ho fatto imprimere le non 
dopo tutte le neccffarie facoltà ,.e 
le più autentiche Approvazioni di 

ambe- 

( 

{«) Sì vede neììa Lettera fcrittam^ da 
ì/Lonfigncr Vefcovo di biarfiglia , che 
io non potevo difpenjartnt dal fare 
, quanto bo fatto , Si ve^j^a la pag^ 
168 . del primo Tomo delle Apolo- 
getiche . Trattanto quefto llluflre Fre- 
gato t» due Lettere Faflotali (rat- 
iti le mìdefitne Opere da Libelli» 


Dtir Italia nel 
mele di Macao 
1746* 
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170 - Lettera Prima del PiNorhrto 
■ o.ir iTffe'a nel ^nìbedn^ Potenze: 'Approvazio- 
mefe di Mino ni ’ c , facol tà , cfac col nonie dell* 

^ '■ Autore regi ftrate fono alla terta del 

, , primo Volume E quello farà un 

•“ comporre Libelli ? Se quelli de* 

mie: Nemici folfcro marcati con 
limili impronti , io fafei degno di 
tutto il biafimo qualor.li trattaci, 
da tali : e lo ftelfo Arcivefeovo 

d’^Aix (a) non gli avrebbe sì fa- 
cilmente condannati con una tale 
qualificazione , come vengo av- 
vifato , ellerfi da Lui fatto . Io 
fon perfuafo, che fe denunzialTi tut- 
ti quelli Libelli , neppur uno sfug- 
girebbe una tale condanna; e for- 
fè forfè una cenfura pili ancor ful- 
minante : ma fuperfluo fimo il de» 
nunziare quegli Scritti , che la lo- 
ro Sentenza e la Condanna loro 
. portano con le medefimi . 

Evvi poi un* altra fallita ezian- 
dìo y la quale non meno delle pre- 
cedenti oltraggia e ferifee ; e que- 
lla fi è , che i Nemici dell* Opera 
mia dichiarano , che quella favori- 
fcc e lulinga i Gianfenilli , e gli 

Oppo- 

(a") f Lettefa Anonima ni P« 

Cherubino da Neves attribuita ad un 
' . P. Gefuita dt Ma Jigìia , che ordina- 

riamente d mora nel Palazzo Epifeo- 
fale , ella è dijji , quejia Lettera^ 
che fopra tutte farla ce» quefio lin- 
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Oppofitori alla Bolla (Jnigfnitur , D,u’ittiian*i 
Ma .qui nel fentire Cofloro a fpa^c- 
ciare sì sfrontatamente una fallì tà . 
di tal forra , c contro un eviden- 
za così palpabile , convien dire ne- - 
ceH'ariamente , che la perfida loro 
palfione gli abbia del tutto llrappati 
fuori da’ limiti , non dirò dell’ One- 
fto, ma del Ragionevole ancora. Im- 
perocché : in molti e molti luoghi di . - 
queir Opera s’incontrano palfi , ne* . 
quali con tanta chiarezza ed energìa 
fono difapprovati quelli partiti, che 
efli medefimi li rivoltano contro di 
ine , e fi lamentano per averli così 
malmenati, rifparmiando tanto fuor ' 
di propofito i Gefuiti . 

<^ì però non termina la loro per- ^ 
fidia : perchè a tante fallita ag^un- 
gono ancora le più atroci calunnie , 
arrivando a dire perfino , ed a pub-, 
blicare, che io fono un Fuggitivo ed 
un Vagabondo; e che non polTo a me- 
no di non aver rinnegato la Fede : e 
quello da Elio loro fi va pubblicando 
nel tempo llell’o, in cui al tutto mi 
«fpongo per difendere la purità della, 
fede medefima; cd in cui non faccio 
Un palTo , che conforme non fia alle , ' 
permiflioni di quelli , a’ quali 
debbo Ubbidienza c rifpetto Ora 
dove trovarfi potranno termini , che 
ballevoli fono ad efprimere una per- 
fidia 
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x-jx Lettera Prima del P.Norhert9 
Dall’ Italiane! tale, unu tale malizia? Qui tra* 
^ipcfc di Mano làfcio molte altre falfità da medefi- 
* ’ mi fonti emanate : volendo , fccon- 

. ^ do i voftn dellderj , unicamente ap- 

pigliarmi a quelle , le quali è di ne- 
ceffità , che dalla Chiefa c dallo Sta- 
to fiano riconofeiute . Nella Lettera 
feguente profeguirò ad aver lempre 
di mira un tale feopo . Che fe in 
ella mi riufenà di darvi convincenti 
prove , che 1 Opera mia non è quale 
viene diffamata da’ Gefuiti , allora 
crederò di avere interamente efegui- 
- ti i voftri ordini. Se piace a Dio, 

avanti il fine del profTimo mefe voi 
avrete quella feconda Lettera ; per- 
chè molto a cuore mi flà di darvi 
de’ veridici contrafegni di quella 
perfettiffiftia fommiffione, e di quel 
rifpetto profondiflìmo , con cui mi i 

. rali'egno , ■ 

/ '' ' 

Dì Voi ^ Mio Signore , 

» 

Marzo 1746. , 


Umilmo, ed Ubbidmo Scr. 
F. Korherto Cappuccino . 

». 

LET- 
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Dall' Italia nel 

, ^ ^ f'I *‘‘ *^'“® 

v^r jjr I * 

LETTERA 

SECONDA 

ALLO STESSO 

MINISTRO DI STATO. 

Mio Signore. 


non faprei abbaftanza 
efprimere la fomma con- 
Ir^ |!^n foiazione recatami dal 
pregiatiflimo voftro Fo- 
glio, mio Signore, favo- ft'tod 
ritorni in rifpoda all’ ul- ff/J*', 
ti ma mia : giacché in efTo conofeo 
ad evidenza , che Voi volete foria- 


_ Zelo del Mini - 
fi'fo di Stato nell' 
iftr'iiifi dell' af- 
fate del r. Naz- 


mente , e con tanto ardore appli- 
carvi a’ miei interelTi , con quanto 
vi a pplicherefte , fe quelli E)ircro 
l’unico oggetto degno della voflra 
attenzione . Nel giorno (lelTo , in 
cui vi è capitata quella proliffa mia 
Lettera , intendo , che vi prendere 
la pena di tutta interamente tra- 


fcorrerla : ed oh felice il Mondo, fe 


ognu- 
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174 Lettera Seconda del P. Norberto 
ognuno con eguale premura cercaf- 
jnefe di Apiiie fe iftruìrfi di quanto ignora ! per- 
chè così vedrebbefì ben predo con 
foddisfazìone del Pubblico refa giu- 
dizia a chi la merita'; ed i parti- 
colari non avrebbero tanto da que- 
rclarfi nel vederli cenfurati ingiu- 
damente , e malmenati . Quale 
vantaggio dunque , e quale feli- 
cità per lo Stato , c pel Sovrano , 
cui Voi fervite nell’ avere im Mi-, 
niftrq così zelante , che nulla cu- 
rando il privato fuo interell'e , 
unicamente al pubblico bene afpira? 

Se tutti quelli , che fino al pre- 
, fentc hanno biafimata la mia con- 
dotta , c difapprovate le Opere mie, 
volelfero in tal guifa illuminarli 
fulla verità de’ Fatti , fi fpoglic- 
rebbero predo de’ fald lor pregiu- 
» dicj , ne’ Libelli , e ne’ difeorfi 
de’ miei Nemici unicamente fon- 
dati . Grazie però a Dio , che_» 
Voi^mi afliciiratc di efferne a qued’ 
ora convinto ! Qiieda ficurezza, 

- ^ io vi protedo , che apporta* non 

poco Sollievo a quel giudo dolore , 

- il quale in m." rifento , nel vedere 

tnent?e *“che ini Hioltc c moItc Pcrfonc codan„ 
SrdaTbiliuo^ condannarmi. ,, fenza prìnaa 

«o il p No.bei- avermi fatta la grazia di udì- 
Mtò re le mie ragioni . Ede afcoltano 

^ G^uiti , “danno orecchio a’ lorp 

Par- 


Ad un Mtnifiro di Stato. 175 
Partigiani , leggono i loro Libel, Dairitjiùnei 
li , e Copra quelli fermandofi, paf. 
fano Cubito a decidere ed a profe. 
rire Centenza . Il Co ancor io , 
che in quello caCo refteranno Cera- / 

pre nel loro inganno ; Quelli Pa- 
dri fanno per una parte volare dap, 
pertutto i lor Libelli'contro la mia 
rerCona , c l’Opera mia ; c per 
l’altra impiegano tutti i loro 
sforzi per impoffibilitarmi qualun- 
que giullificazione ; chi per tanto in ' 
quelle circollanze non rellerebbc 
ajjbagliato ? Ma chi ancora non ve- 
de la irregolarità di quella condot- 
ta ? Come ! Legare , al Cuo Av- 
verCario c mani e piedi , ed 
accingerli poCcia a berCagliarlo con 
cento e mille colpi , Cenza laCciar- 
li la libertà di ripararne un Colo; 
anzi , Cenza neppure permettergli il 
miCero Collicyo , di lagnarli^ di 
sfogare il Cuo cordoglio con un la- 
mento : Che crudele ingiudizia 1 

che inaudito procedere t che tir- 
ranìca violenza Eppure tal è ap- 
punto la condotta de’ GeCuiti a mio 
riguardo , Voi dite di elCerne fcan- 
dalizzato , c con ragione ; , perchè, 
io non Cuprei , a* dir vero , chi 
in ciò riCapcndo non dovelCe fcan- 
dalizzarCene . Aggiungete ; avervi 
talmente irritato quella indegna pro- 

, , cedu- 


•A 
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176 Lettera Secon. del P.^orherto 
cedura , che finalmente vi fietc 
indotto a formare la ri(bluzione di 
inffe'di*A*pi'lk fare delle rimoftranze fbpra que- 
‘74«. fio foggetto a varie Corti dell’Euro- 
pa : convinto Voi efiendo , che in- 

tercfl'e fia e della Ghiefa e dello Sta- 
to , l’arrefiare il corfo a fimil forra 
di violenze . Prima però di accin- 
gervi à quelli paffì , Voi afpettate 
le ultime ifiriizioni , già da me 
promefievi Tulle prefianti iftanze , 
che fatte me ne avete-. Quefte 
' ìftruzioni dunque tenderanno parti- 

colarmente a fare l’Apologià delle 
mie Memorie Ifloriche ; giacché 
quella della mia condotta tanto 
' compita vi fembra ed irrefragabi- 
le , che giudicate non poterli tro- 
vare ^nel Mondo verun Tribu- 
nale , il quale pofia efentare i naiei 
Accufatori da una riparazione-» 
autentica Sebbene dunque ballino 
per Voi i documenti fparfi qua e 
. là nelle precedenti^ mie Lettere , 
avendo tuttavia rifoluto di convin- 
cere quegli ancora , che piò perti- 
nacemente* refillono alle verità me- 
defime più incontrallabili , ecco- 
, mi a dimolltarvi ulteriormente-» 
quanto bramate. . 

Tra tutte le idee , che alla mia 
<n,?ap;Je%vÓ“ prefentanfi , per accingermi 

•sc’a**'*** ad impugnare con qualche ordine.» 
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Ad UH Miniftro dì Stato. 177 
quefto confufo ammairo (di Libelli 
contro l’Opera mia , nilTuna più 
propria mi fembra c più. naturale , 
che quella di dar principio alla^ 
impugnazione, col far vedere, quan> 
to ingìufte fiano ed irragione- 
voli quelle odìofe qualificazioni , 
che air Opera ftefTa hanno date * 
£ giacché la condotta tenuta in 
quello affare da’ MM. Vefeovi di 
Marfiglia e di Sifteron , i quali 
l’hanno condannata fotte le medefi. 
me qualificazioni , forte cui l’han 
cenfuratà ancora i Libelli , fi è la 
più celebre', c la più fircpitofa,fa 
d’uopo , che a quelli loro Editti 
fubito io mi rivolga, acciò da quan- 
to io rifponderò a quelli , Voi fa- 
cilmente arguire polfiate, cofa deb- 
ba penfarfi de’ Libelli fuddet'ti . 

Che , dunque , alcuni Particola- 
ri della Compagnia fianfi fea- 
tenari contro un Opera , la quale 
difvela le Idolatrie e le Superlli- 
zioni autorizzate da’ lor Confra. 
telli , non è punto da rellarnc for- 
prefi; perchè già da tutto il Mon- 
do erafi ciò predetto e preveduto : 
ma che Prelati di tale carattere 
abbiano voluto feguire i loro efem- 
pli , quelli fono palfi , che non 
molto polfono edificare la Chiefa , 
La Compagnia, di cui furono mem* 


I 

B«ir Itali* nel 
mefè di Apiile 


Hirpofta agli 
Editti de' Vefeo- 
vi di Sifleton , e 
di Maiiìglia con. 
tto^ueft' Qpeta r 


\ 
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^ ' ^178 Lettera Secon. del P. Norhert$ 

BiirifiK»i*ei forfè difficoltà a concede- 

*efo di Aprile re qucfto , perchè una giuda 
' riconofcenza la impegna a foftenc- 
' re per degno di lode l’operato da 

effi : tuttavia l’ Aportolo S. Paolo 
' obbliga noi a tenere un digerente 
linguaggio . Afcoltiamo dunque la 
Cclcrte Dottrina del Santo , e ve- 
dremo pofeia , fe porta accordarli 
co’ femimenti di quelli Padri . 

E’ di ncceffità , Egli dice fcri- 
vendo ( ) a Tito, che un Vefeo- 

vo lia irrcprenlibile , lìa fenza de- 
litti , come conviene ad uno , il 
Bereti. d« s. quale è l’Economo, cd il Difpcn-, 
latore di Dio ; Oportet Eptfeopum 
fine crimine effe , ficut Dei D$^ 

\ fpenfatorem ; Bifogna che non lìa 
fuperbo , nè colerico , nè violento ,* 
Non fuperbum , non iracundum , non 
percufforem ; ma bensì , che attac- 
cato con fedeltà lì dimoftri alle ve- 
rità della Fede , ed alla purezza 
delle facre parole , acciò capace- 
lìa di efortare fecondo la fana Dot- 
"trina , c di ribattere ancora , di 
arguire coloro che vi lì oppongo* 

no : fed ampleSìentem eurn, 

qui fecundum Dobfrinam efì, fidelem 
fermonem , ut pctent fit exhortari ,in 
DvSlrina fana y & eot , qui contea» 

, • dicunt arguere . Gli Editti , che 
V con- 

ili 1 C<rp. V. 7. ly /<r^. 


hy C-ìOO^l». 
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contengono la condanna del mio Li* 
bro , fono forfè improntati a que- 
flo conio ? Vi fi fcuopre forfè il 
minimo veftigio di dolcezza e di 
moderazione ? Vi li ravvifa forfè 
quella fanta intrepidezza nel repri* 
mere quelli , che ricalcitrano al- 
la fana Dottrina , ed all’ Ubbidien- 
za dovuta alla voce del Vica- 
rio di Gesù Grillo ? A me pare, 
che nulla fi feorga in elfi valevole 
a farci credere , cfiTere dettati fe- 
condo quello Spirito di verità. 

Voi trattate particolarmente,., 
r Editto di Monfignor di Sìlleron 
per uno Scritto violento , ecceden- 
te , ingiuriofo , e fcandalofo a tut- 
ti i Fedeli ; e palTate perfino' a 
dubitare , fc giammai in altri tem- 
pi fiali udito nella Chiefa di 
Dio a pubblicare Scritti di limile 
taglio in faccia a’ Sacri Altari. Io 
per me crederci di contamina- 
re troppo la carta , fc volelfi inte- 
ramente defcriverlo : perchè fon 

perfuafo , che un Anima, .quan- 
tunque poco Crilliana , non po- 
trebbe leggerlo fenza inorridirli .La 
fola introduzione di quello Editto 
balla anche troppo per convin- 
cerci di quello . Eccola , tale quale 
Voi medefimo l’ avete letta.. 

Dolorofo troppo a noi ricfce,Fra- 

V : M z tei-, . 


a«l 

■efe di AptiM 
» 74 «. 


' 


L’ Editto del 
Vefeoro di Sifte- 
ton non può che 
fcindalizzetc i 
Fedeli . , 

) 
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IHir Irtlia nel 
«eT*. di Aprite 


t,‘ introdnzio- 
ne dflr Editto è 
«n Orditura di 
sete caloiinie , 


1 8o Lettera Secon. del P.Horierto 
tclli cariirimi , di vederci sforzati 
a qui parlarvi di un Autore^ 
sì fcreditato , che il folo fuo no^ 
me ferve di sfregio alla fua 
riputazione j sì inquieto , che fu di 
nccclTicà lo fcacciarlo da ogni luo- 
go ; sì inconfidcrato , che portato fi 
era a ricercare un Asilo in-» 
quegli ftcìTi Paefi , ne* quali non po- 
teva che ritrovare il fuocartigo; sì 
poco Rcligiofo nella fua condotta ; 
che neppure fi è guardato dallo fere, 
ditare i fuoi medefimi Confratelli , 
dal calunniare i fuoi Superiori , dal 
rinnegare la fua Patria , e dal rifiu- 
tare perfino di riconofeere il fuo pro- 
prio Sovrano ; sì poco (labile nella 
Fede, che non fi è arroifito di mcndi- 
’care un appoggio apprcilo i Partitan- 
ti dell* errore} sì poco mifurato infi- 
ne ne’ fuoi Scritti , qhe per fola ade- 
quata rifpofta converrebbe incatenar- 
lo. Con tutta la nofira moderazione 
noi qui non fapremmo come di por. 
farci per compatire uno Storico, che 
pare, mai non conofcclTe Legge alcu- 
na nè di moderazione} nè di compati- 
mento. (*). Se il P. Norberto avef- 
le imitati i vofiri efcmpli „ (qui fi 

^,par- 

QuìM»nfig. di SifitrcM cktica ao po’ troppo il P. Verbtru, 
ed un po' (i«ppo ancona conofeere fe iBcdrlfma . Se quello 
PieUtoToIeva , che rBditio fuo avefle credito epefo, perchè 
nooMafcbearc alqaanfo quel gemo * cl|e lot’carpoita } CJif*- 
chì ne Ila: il P. Ntrhcho lenendo in mano la Storia dclU SolU 
non può molto tomcie i di lui fuìniai. 


Diò'fi^eH By 


Ad un Miniflro di Statò. i8i 
,, parla de’ Cappuccini ) ,, avrebbe 
potuto divenire nell’ Indie un Appo- 
flolo ; e fe regolato fi foffe co* 
voftri configli > 1’ Europa non av- 

rebbe in Lui ritrovato un fedÌ 2 ?io- 
fo . Qui però vedrafli per lo me- 
no , che Voi in altre congiunture 
forte i primi a condannarlo ; Ed 
oh Voi felici fe in feguito vi forte 
affrettati ancor a punirlo ! cc. . . . 

Se Monfignorc di Sirteron pre- 
tende con ciò ufare grande mode- 
razione e dolcezza ; guai , c poi 
guai allora quando di querta dol- 
cezza e moderazione oltrepaflafTc i 
limiti ! Come ! Spacciare a fcre- 
dito di un Autore le più atroci cd 
infami calunnie , e poi aflerire, che 
ciò fi fa con ifpirito di pace , e di 
compatimento ? Propofizionc ella è 
querta , che fenza dubbio farà 
riguardata dal Mondo come un pa- 
radollò , come- appunto fe Monfi- 
gnor di Sirteron predica rte al fuo 
Popolo , di volergli infcgnare il 
fegreto di unire la luce colle tene- 
bre y di amare Iddio ed odiare il 
Prortimo . Per quanto eloquente 
fia quefto Prelato , non gli riufei- 
rà mai di perfuadere fimili dL 
fparate contradizioni : ed io con-* 

tutto quel rifpetto , che porto al- 
la Dignità , di cui va pregia- 

M J • to, 


»all‘lta1ièliel 
aefe di 
• 74 ** 


M. di Sifteron 
pretende pubbli- 
cate fàlfiii e ca- 
lunnie con ao- 
deianionc • 
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FalCt) anaan* 
ciateacir Editto 


x8z Lettera Secott. del P. Nor^erte 
to , difpcnfarmi non poflb dal djr- 
vi apertamente , che fono difpo- 
fto a foftenere ed a provare an- I 
cora in faccia di tutta la Chiefa , , 

che la Introduzione del fuo Editto 
non è , che comporta di articoli 
falli tutti e calunniofi ; cofa , 
che mi dà ragione di giuridicamen. 
te denunziarlo a que’* competenti 
Tribunali , da’ quali può elTc- 
rc efaminato e giudicato . 

Infatti : non è forfè falfità e ca- 
lunnia r aflerire , che il P. Nor- 
berto rta un Autore sì fcreditato , 
che il folo fuo nome ferve di sfre- 
gio alla fua riputazione ? Che 
fu necelfario Io fcacciarlo dapper- 
tutto ; e che credendo di trovar in 
Roma un Asilo , vi ha* incontra- 
to il luogo del fuo cartigo . Falfi- 
tà e calunnie forfè non fono il pub- 
blicare , che ha rinnegata la fua 
Patria ; che ha ricufato di ricono- 
feere il fuo Sovrano ; che fi è 
portato a mendicare un appoggio 
da’ Partitanti dell’ errore ; e che 
non ha ufata la menoma modera- 
zione nelle Opere fue ? Falfità , i^- 
nalmente , non dovrà dirli e calun- 
iva , ingiuriofa a tutto l’Ordine de* 
Cappuccini , raflicurare ^ il fuo Po- 
polo , che quello Miflionario è 
(lato condannato perfino dalla Re. 

ligio- ^ 
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■ Ad u» Mittiftro di Stato. 185 
ligione fua Madre ; e che l’Euro- BairuiUtnei 
pa ha ritrovato in elfo un fediziofo? 

Sebbene tutte quelle Calunnie c 
FaHìtà non arrivino punto ad ol- 
trepaflàre la grande moderazione 
di Monfignore di S'iftcron ; effe pe- 
rò non lafciano di commovere gra- 
ven»ente, e d’izritare tutte le Per- 
fone dabbene . Ma che dirallì mai, 
fe un giorno aveffe il i Pubbli- 
co a vedere ì Documenti da me ^ ,£,3 
nelle precedenti Lettere riportati ? tono dimoftiatc 
Io voglio credere , che allora sì ad 
evidenza conofceraffi, edere tutte le 
ff>,oradettc tante appunto reali ed 
aperte fallita , c tante calunnie* 

Paflo air efame delle odiofe Qua- 
lificazioni , con cui Monfignore di 
Sifteron e di Marfiglia ferifeono 
r Opera mia : e credo non faram- 
mi difficile di farvene vedere la 
inconvenienza e l’ingiufiizia. Ecco 
dunque le Qualificazioni regiffratc 
ne’ due Editti . 

Per quelle cagioni , dopo ave- 
re invocato il Saotiffimo Nome • di 
I)io , c confiderato il tutto con 
ogni maturezza . Noi abbiamo con- 
dannato , e condanniamo il Libro 
intitolato : Memorie Jfioricke ec. ' 

compollo dal R. P. Norberto da QatriSeisioni 

1 /->r» n t ^*** ***’ Opera 

•Lorena Viappuccino , come conte- da Mon%ioi* 
nentc un grandiflìroo. •numero di prò- ***'‘**'*"’ 

M 4 polì- 

« * 
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Qualificazioni 
date da Monfig 
di Matliglia nel 
fu3 Editto al Fo> 
pòlo . 


1^4 Lettela Sgcon. àd P.Nofhrt , 
pon2ÌoAÌ rifpccrivamente falfc , tc* 
meraric , oltraggiofc , calunniófc , 
fcandaloie , ingiuriofe al Carattere 
Epifcopale , tendenti a feminare 
la zizania nel Campo del Sacro 
Vangelo , e favorevoli a’ Partitan* 
ti dell’ errore cc. 

Dato a Lurs nel noflro Palaz* 
zo Epifcopale li Aprile* 1745. 

La Lettera, che Noi Icrivcmmo, 
c femmo pubblicare alle Religiofc 
della nolfra Diocefì li xz. di que* 
Ito mefe , ha dovuto abbaftanza 
avvertire tanto Voi miei cari Fe* 
deli , quanto Effe , che il Libro 
intitolato: Memorie Jftoricbc cc. com^ 
porto dal- P. Norberto da Lo* 
rena Cappuccino ec. è un Libello 
infamatorio , fcandalofo , e calun* 
niofo , c che per confeguenza la 
lettura di erto non vi può cff'ere 
permeffa . .Giacché però fi trova* 
no delle Perfone , le quali ardifeo* 
no afferirv» ,^ che querto Libro , 
tale quale vi viene fpacciato, è fla- 
to comprovato da una Bolla del 
N. S. Padie , il Papa prefente; af* 
fine di difingannarvi , e di giu- 
rtificarc ancor Noi medefimi- dalla 
dataci calunniofa accufa ; quafichè 
capaci foffimo di non rifpettare tut- 
to CIÒ , che tprovviene dal Capo 
' ' vifi- 


' — tjOMgW' 
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vifibile della Chiefa Univerfalc : 
Noi vi dichiariamo Fratelli Carif. 
fimi , che nella Bolla , di cui 
alcuni vorrebbero abufarfi , nulla 
vi ha che polla edere riguarda- 
to come un approvazione di quello 
Libello , il quale farebbe degno di 
condanna , quand’ anche non contc- 
tiefle , che la pura verità ec. Que- 
fto Editto è dato li' Gennajo 
1745,, e la Lettera alle Religiofe 
è fotto li ai. dello ftelTo. mefe . 
ElTa non è molto differente dal 
tranfunto precedente , fe non in 
un articolo ) il quale fo che vi for- 
prefe, quando vi cadde fott’ occhio . 
Mi rellringo dunque a qui deferì- 
vere il folo contenuto di effo. 

Noi abbiamo intefo , Cariflìme 
Figliuole , con uno ftordimento af- 
fai difficile da efprimerlì , che 
in alcune delle vodre Comunità fi 
è diflribuita l’Opera del P. Norber- 
to da' Lorena Cappuccino , Mif- 
fottario Apoftolico ec. imprello fuo- 
ri di Francia , c fpacciato in que- 
lla Città a difpreggio delle Rego- 
le del Regno . Nel prefentar- 
lo ve ne fu fatto Elogio , conlì- 
gliandone la lettura a molte di Voi, 
tra le quali alcune ci hanno fcrit- 
to , per rifapete fu di ciò il 
nollro parere ec. 

- Così 


Dair Itali* nel 
mefe di Apiilt 


HeirEditM al- 
le Keligiofc . 
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i86 Lettera Secon del P. Norberto 
D»iritaiian»i Così trattano queftì due Prelati 
Biffe di Apule iin Opera , che da giuridiche Ap- ' 
' . provazioni , e da numero grande di 

Perfone , che occupano i primi po- 
lli nella Chiefa , fu * giudicata nc- 
ceflTaria ed utiliflìma alla Chic- 
fa medehma . Quelle fono le idee, 
che danno a’ loro Popoli di un Li- 
bro , intorno cui io non ho lavora- 
to , che per corrifpondere agli Or- 
dini ed a’ Voleri , che meritano un 
po’ più di rifpetto , ed a’ quali, fe- 
condo lo dello Mondgnore di Mar- 
figlia , era neceflario aflolutamen- 
te , che,, ubbidilTi . Ecco come que- 
fli parla in una delle fue Lettere 
{ a ) Voi fapete meglio di me , 
che ciòy che conviene in un luogpy non 
« fempre conviene in un altro : ma 
voi fottrarvi non .potevate al volere , 
ed all’ autorità di Chi vi ha fat- 
to fc ìlivere . 

Un raggio così luminofo che 
efee dalla bocca del Vefeovo di Mar- 
figlia , parmi badar dovrebbe per 
dilfipare tutti que’ nuvoloni , i qua- 
li ofeurare potrebbero la verità . 
Or chi da ciò non comprende , che 
il P. Norberto reda efentc da ogni 
biadmo nell’ avere compodc le Ope- 

4 

(fl) ^utjia Lettera è riportata inte' amen- 
te nel Tom. J. delle Apologe tieb» 
pag. j68.' . 



Ad UH Miniftro dì Stato . 187' 

re che in oggi corrono per le ma- . 

ni del Pubblico, per confeffione me- di Apule 
defima, di quefto Illuftrc Prelato’? 

Non più dunque in confeouen- 
za vanno a ferire il P, Norbc^rto i 
gravi colpi lanciati da due Editti j Qsniific»*io- 
ma bensì a carico generalmente di òLnloJo 
tutte quelle Perfone , che hanno 
ordinate ed approvate le fue Ope- 
re . Senza che io ve ne additi al- 
cuna (a) in particolare, già da 
Voi medelìmo , per quanto finora 
leggefte , intendete fin dove arrivi 
1 offefa ; ma .quella più ' enorme 
eziandio appariravvi , quando av- 
rete veduto quanto mi rella da 
efporvi . „ . 

Permettetemi dunque , che vi ri- ' , ' 

chiami alla memoria quella folla di 
Attellati de’ Superiori del P. Nor- 
berto, i quali riconofeono altamen- 
te la prudenza della fua condotta, ' . • 
e la purità della fua Dottrina; uni- 
tevi quelli , che recentemente 
/ ho 

(a) I Docummi riportati nelle Lettere attm 
recedenti le fanno abbafianza cono- 
[cere . A£riun^o qui foUnunte una 
notizia^ che finora non è fiata da- 
ta . il Reverend^jdimo P, Generale 
di tutto l'Ordine « allora P. Giufeppe 
Maria da Terni ^ ritrovandofi in Re* 
ma volle leg^gere almeno la Prefa- 
zione del Uanuferitto , e ne approvà 
il difegno ^ refittuendolo - perfe^aìmen- 
< te gl P. Korbert»*^ 
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i88 Lettera Seconda del P.Norherto 
D»n* Italia Bfi ho ricevuto dall’ Indie dal Succef- 
infie di Aprile forc al P. Tommafo , di cui fono 
qui per darvene Copia a parala per 
parola : rammentatevi tutte le au- 
tentiche Approvazioni , porte alla 
terta deir Opera ; Aggiungetevi 
* ancora tanti altri Elogi , co’ quali 
r hanno onorata tante Perfone 
del primo Carattere nella Chiefa e ' 
nello Stato; e pofeia comparate tut- ' 
^ to ciò cogli Editti, e co’ Libelli de' ' 
Gefuiti , e tiratene d’indi le con- 
^ feguenze voftre . Eccovi la Dichia- 
, razione del Cuftodc de’ Cappuccini 

deir Indie . 

Io fottoferitto avendo udito , che 
certe Perfone malamente impreflc 
contro il Padre Norbertò da Lorena 
Cappuccino , tempo fa Miffiona- 
Attcftito d«i rio*’neir Indie. Orientali, e di pre- 
fente Rendente in Roma in qualità 
nell' Indie io Procutatorc delle MifTioni India- 

torno »I1 j ••■!»? 

#«.,crotta del nc appartenenti a Cappuccini della 
v^iriTi s"s^^ Provincia di Turena , erano difpo- 
icmbiei744. fte 2(1 attaccare la fua riputazione 
ed i fuoi 'cortumi . Per rendere la 
. dovuta giurtizia al detto R. Padre, 
dichiaro a tutti quelli , cui appar- 
terrà , che in due occafioni , 
nelle quali l’ho veduto c praticato 
nella noftra . Mifljone di Madraft , 

‘ per lo fpazic di un tempo affai con- , 

fiderabilc, c buftevolc per far cono- ì 

- . Ice- ' 


■O'jT-nd by Gbogte 


Ad un Minìjìr» di Stato. 189 
feere il fuo carattere , cd il bene 
oppur il male , dì cui è capace un 
Uomo , non ho mai ravvìfato , in 
Lui cofa , che degna non fia di un 
buon Religiofo ; ma bensì un gran- 
de zelo per la Religione ; fentimen- 
ti degni del fuo llgto; diporti edi- 
ficanti ; c maniere gravi in tutto c 
femprc mode fi c . 

Madraft li 15 Sett. 1744. (4) 

, F. Renato (Cappuccino 

Milionario Apoflolico 
nominato Cuftode , 
Per 

( 0) Avanti di , termlmtr queflu Lettera ha 
ricevuta dalle fieS* J*» Renato un fe- 
conde Attefiate in data de' i s. di 
- Gennaro 17 coneeputo ne’ termini 
feguenti . ,, le fettoferitte faccio fede 
„ a tutti i Superiori Bcclefiafttci. ed 
,, a chiunque apparterrà ; ed atteflo 
,, quanta jiegue ; cioè : che avendo in- 
,, tefo , come certe . Verfone maUnten- 
,, zianate contro il R. P. Nerterto Pro- 
,, cfiratojc delle nojlre Mijftoni dell’ 
t Indie « dove la rifiedo attaccano in- 
ti giu/lamente la fua riputazione , ed 
„ i fuot cofiumi . . ... . .Io non 

„ ho mai ritrovata nella fua condotta 
cafa alcuna -, che difeonvenga ad 
. un degno Religiofo : ma bensì vi 

,1 ho raVvifati de' cofiumi puri , de' 
,, diporti di edificazione , de' difeorfi 
'»» ripieni di fentimenti di pietà e di zf- 
. . ^ per. la gloria di Dio . Ip fede di 

«I che io fottofcriva l’atto prefente di mia 
Proprio mota , per difendere V in- 
„ neeenza ingiuftamente , e per foli ma- 
attivi di pajpane attaccata ecm 


Biir Italia nel 
mere di Agiiie 
«7+^- i 
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Àpprevazìene 
del Cenfoie dell’ 
Opeia del fadie 
Moibeiio. 


. #9© Lettera Secon. del P.Norherto 
Per ordine del ReverendiflTmio P. 
Cefare Bartolommei Vicario Ge- 
nerale deir Illuftriflimo , e Revc- 
rcndiflimo P. Giufeppe Palma Ar- 
civefcovo di Lucca , ho lett^ - la 
prefente Opera diilribuita in tre 
parti , che ha per titolo : Memo- 

rie Iftoricbì [opra le Miffloni Ma- 
laharicbe , compojie dal R. Padre 
Norberto Cappuccino MiJJionario Apo- 
fiolico'cc. , fcritta in Idioma Fran- 
cese , ed ItaHano , e nulfa in effa 
ho trovato , che contrario Zìa 
alle Regole della Fede, ed a’ buo- 
ni coflumi *. Anzi vi ho ravvifafa 
una Erudizione non ordinaria, con- 
giunta a molti documenti fopra/ le 
Coftituzioni , i Brevi , ed altri 
Apoftolici Decreti , neceirarj da 
leggerli e da faperfì , da quc’ Mif- 
lionarj fpezialmente , che andando 
air Indie Orientali , unicamente^ 
dovrebbero aver a cuore d’inftruire 
con tutta la purità i Gemili nella 
Religione Crilbana', e nelle vere 
Regole della Fede . Per quefto 
adunque degna la Olmo del Tor- 
chio , e della pubblica luce , ac- 
ciò quefto nuovo illuftre monumen- 
to aggiungendoli all’ Ecclefiaftica 
Storia , ferva vieppiù per dimo- 
flrare quella follecitudinè' e cura , 
che fcnipre mai confervò la Chie- 

.. V- :v..-v .. -i la 


Ad un Miniftro dì Stato, 191 
fa Romana , per mantenere non DairuaHanet, 
folo lontana da ogni errore, ma da 
ogni fofpetco ancora di errore la 
Fede e la punta della Criftia- 
na Religione ; V Orazione Fune* 
hre ancora in lode di Monjì^no* 
re di Visdelou , comporta c xecita- 
ta dal medefimo Autore / di g’à 
imprelfa in lingua Francefe , e ri- 
porta verfo il fine dell’ Opera , mi 
è parfa canto più degna della Ri- • • 
ftampa , quantochè contiene molte 
cofe relative a 'ciò , che trac-» 
taiì nell’ Opera fuddetta ec- 

F", Stefano Maria Manfi 
dell' Ordine de' Pre- 
« dicatori , Maefiro di 

Sacra Teologia . (a) 

Io rimetto nelle mani riverìtifll- 
me di V. P. M. R. l’Irtoria de’ Ri- 
ti fuperrtiziofi del Malabar , la qua- 
le ho letta c riletta , ma Tempre i 
con fommo difpiacimento ed ama- 
rezza di cuore. Bafta edere , ^e- al 
non dico un Apoftolo , ma fola- Mmape> lo.#- 
mente Cnftiano , per dover pia- t«. 
gnere alla lettura di un Opera,' che, 
ci (lifcuopre tante miferie di quel . 

. po- . 

Altrove S è detto , che quefio iegnijjlino 
Padre i Fratello dii M. R. P- Pravrncia* 
h de' Gejfuti della Provineid Romana • 
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7g^ Lettera Seco», del P. Norèerto 
BiiriuiitnM povero Crutiaatfimo . Non lafcìa 
«lefc di Apjiu pc;r que(lo d* elicre una raccoì- 
' ta di Documenti e di Fatti , che 

intere ff ano la Religione , la purità 
de' nóftri Miflerj , e lo ^elo de' veri 
JMiJ/ionarj in quelle valle Pro- 
> vincie , così lontane dalla forgen- 
te della verità , c della Fede. Me 
ne congratulo con la P. V., la qua- 
le credo che avrà il tutto bilan- 
ciato col pefo del Santuario: e frat- 
tanto col raccomandarmi alle lue 
fante Orazioni mi confermo . 
t Koma il primo Febbraio 1744. 

F. Ubaldo Mìgnoni 
Superiore del Collegio 
Ecclefiafìico di Moa^ 
te Sijìo . 

Avendomi la P. V. M. R. pollo 
fotto gli occhi Ja Storia de’ Riti 
fuperlliziolì del MaUbar , ( che con - 
tanta fatica ha in pochilfimo tem- 
po compolla , ) perchè io dopo di 
averla- letta .ne dicelfi llnceramen- 
^te il mio parere ; crederà El- 
> la , che fui bel principio io debba 

dirle di averla con fommo mio go- 
dimento trafeorfa , attefa la foda 
Dottrina , e l’ Ecdenallica Eru- 

dizk}- 


Dfgi‘i£ocf bv <- 


Ad un Mìnìflro di Stato. 193 
dizione , della quale l’ha riempita:-' Bair itaiu nei 
ma fe debbo parlarle con quella *** 
candidezza di animo , che fpezial- 
mente in limili occalìoni mi è 
data Tempre propria , non ho po- 
tuto leggerla Tenza fentirmi accen- 
dere di un Tanto zelo contro 
coloro , che in, Taccia al Mondo •. , 

tutto ardiTcono di Toftenere , ^ anzi # ^ 

di propagare la Fede di Grido ve- 
ftita di tante Tuperftizioni , per li- •* ? 
berarla dalle quali hanno tanto tra- 
vagliato i primi Padri della Chie- 
Ta alla prefenza de’ più barbari Ti- 
ranni , ed a corto del Tangue di • 
tanti Chiarilhmi Martiri . 

Ciò , che .mitiga il mio dolore 
Ti è , che dopo tante dichiarazioni 
Ap ortoiiche , dopo di avere il Re- 
gnanfe Pontefice di eterna e Tem- 
prcmai lodevolifiima memoria, chiu- 
Te tutte le rtradc alla Tuperftizionc 
con la Bolla : Ex quo Jingulari ^ ri- 

cevuta a braccia aperte da tut- 
ta la ChieTa , come venuta dal 
Cielo ; e dopo finalmente di avere 
V. P. porto in una Tplendidiffima. 
luce tutto ciò, che un mal ihtra- 
preTo impegno ha Tuggerito di Tare 
al partito contrario,, dovranno tut- 
ti illuminarfi , e dar fine una 
volta ad uno Tcandalo sì grande , 
che forfè Ui' pofterità tutta ften- 

N terà 

4 

# 
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194 - Lettera Seco», del P. Norhert»' 
DiiriwHm*! tcrà a perruaderfene Procuri per- 
■>efe di Aptiie tanto V. P che non reftino fepolce 
sì belle memorie per la purità 
della Dottrina di Criftp j e fpero, 
che quel Dio fia per dargliene la 
ricompenfa , dal quale ha ricevuto 
tanto fpiritQ , per intraprendere 
■' • un Opera , fruttuofa infieme e fan^ 

» * tijftma s lo fono ec. 


' ’ Roma dal Convento di Arace- 
li li %. Febbraio 1744, 

F, Carlo Maria da 
' * Perugia. \a} 

Oltre quelle approvazioni , il 
Sirebbefi per- R cvc tendi (fi mo Vicario dell’ Arci- 

meua 1« $(am' r 
pa dfiroperain VClCOVO 

•v;:".;;":: ancor» dì 
M^temna iGe< datono d 

miflione della Stampa dell’ Opera : 
c giovami credere , che quelD fa^ 
rebbe ftata accordata in tutte quel- 
le Diocefi del Mondo Criftiano , 
nelle quali non fi teme l’autorità 
de’ Gefuiti , Il Colo titolo con la 
prefazione parmi , che annuncino 

con 


di Lucca , ed i Capi 
quella Repubblica accor- 
i buon cuore la per- 


(a ) Quefit Jttligiofo è flati Ungi tempo Ret- 
tore di FUefojia e di teologia . Egli è 
Q^uahfi attore del S. Ofliao. , e Conj ul- 
tore dell' Indite ; e di prefente Pr%^ 
' mneiale delltt fu4 Heligioiie^ 
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' Ad un Miniflro di Stato .195 
con tutta evidenza la bontà, luti- 
lità , e la necelfità di quell’ Opera: Apnie 

c che 'perciò infpirarc dovrebbero 
del rirperto e della venerazione a 
tutti quelli , che ne intraprendo- 
no la lettura . Eccolo dun'que : 

Memorie Ifloriche prefentate al Som- 
mo Pontéfice BENEDETTO ^^XIV. d,FoSM"*““ 
intorno alle Miffioni dell' Indie Orien- , 
tali , in cui dajji a divedere^ che , 

i PP. Cappuccini Mijfionarj hanno ^ 
avuto motivo di fepararji di comu- 
nione da' RR. PP. MiJJionar') Gefuiti, 
per aver ejjt ricufato di fottometterfì 
al Decreto dell' Emìnenti/Jìmo Cardi- 
nale di Tournon Legato della Santa 
Sede contro i Riti Malabarici : Ope- 
ra , la quale contiene una contìnua- ■ 

Siione compiuta delle Coftituzioniy dé*^ ' 
Brevi , ed altri Decreti Apoflolici , 
concernenti cotefti Riti . Viene in ' \ 
Icguito il nome dell’ Autore col-* 
le fue qualità . ^ 

In lilla a tutte quelle formalità, 
pretefe dalla Chiefa e dallo Stato 
per rimprelTione de’ Libri , e do- 
po tellimonianze sì autentiche o 
fuperiori ancora a quanto necelTa- 
rio fembfava , 'in che maniera , c 
con qual fronte i Vefeovi di Mar- 
siglia , e di Silleron han potuto Eiiiè»nam*, 
pronunciare , che quello * Libro 
à un Libello diffamatorio , fcandalo- o^*u^ 

" LikeUo. 
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■ ' 196 Lettera Secon. del P.Norhert» 

D.n’it.iu n,i fo , calunniofo , e favorevole a' Par- ' 
*>efe^ di .titani ì dell' errore ? ' Si è ben po- 

• ‘ tuto abbagliare alquanto il fempli- 
ce volgo, e le Perfonc del fragile 
fefTo rinferrate tra’ Chioflri ; ma 
non -già .gli; Uomini avveduti , e 
f d’ingegno : perchè conofcendo que- 

fli in che conlifta la giuda no- 
' * zione di un Libello diffamatorio , 

. ' * non è così facile il poterli for- 

prendere , 

La Legge (4) ha decifo , che_> 
non folo gli Approvatori, ma ezian- 
dio quelli , che » leggono un Li- 
bello diffamatorio fìano giudicati 
Rei delle pene in effa prellabilite . 

“e Duoque ‘ conchiudcrfi debbe , che 
» Teologi di Roma, i quali han- 
chief» e neiu'no approvato il mio Libro, fOr- 
dinario di Lucca , che l’ha muni- 
to del Aio Sigillo e della Aia au- 
torità , il Senato ed il Principe di 
quella Repubblica , che ne hanno 
permeffa la ftampa „ agg’iungiamo 
> . tut^ 

(«) ,, Si quis famofum Libellum , five Off* 

SI ’*** I in pubblico , vtl quocumque 
,, loco igoarus Ttptrerit , <tut corrutn- 
s, pai priufquam altef^ inveniar , aut 
s, nulli confiteatur inventum : fi vero 
„ non flatim. eafdem cbartulas vel cor- 
s, ruperit , 'vel igne confumpferir , fti , 
,1 vim earum manifeftnverit , fciat />, I 
,» quafi Autborem bujufmodi deliBi\ (et- 
09 pi foli fententia ^ub]ugondtun . /, u», I 

, y,dq Fam», Lib- I 
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Ad un Mintfiro di Stato. 197 
tutti qui'lli ancora, che apcrtamen- d«ii’ I talia nei 
te fonofi dichiarati in fuo favore , aeCe di 
sì , tutte qucfte Perfone , debbe 
dunque conchiuderfi , che fi fiano 
refe colpevoli di quella pena , la 
quale llraordinariamente ancora vieti 
fulminata contro sii Autori de’ 

Libelli diflamatorj , E quello non 
farà un enorme oltraggio fatto a , 
que’ gran Perfonaggì ^ Anzi non » 
farà quello un rendere fe llelfi rei *• 
di quel delitto medefimo , di cui 
fi ha coraggio di accufarli ? 

Quelle confeguenze fono necef- 
fariamente dedotte da un principio 
ammello da tutti i Giurifconfulti , 
i quali comunemente infognano, che 
un Libello diffamatorio importa 
r imputazione di un delitto , che 
non fi vuole provare ; Criminii {a) ,un Libello dif- 
qmd «t'W vult probarc : 

quella è condizione clfenziale . Ora ch'e*«aD fi »uoiè 
il P. Norberto non folamente prò- *’"’l[^opeia dei 
•va eli eccefii , che ràpprefenta alla p. N oibeno pto- 
C'hiefa , affinchè Ella ne arrelli j*^“*"“* 
una volta il corfo ; ma fi offèri- 
Ice ancora , di darne .delle prove 
ulteriori , quando la Chiefa llef- 
fa non folTe ancor perfuafa della.» 
verità de’ miei rapporti . Gli 
Editti all’ 'oppofto c tutti egual- 
mente i Libelli producono forfè 

N 3 fo- ‘ 

(a) Far ira r, iyr. 
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198 Lettera Seco», del P. NorBerto , 

D»iritaiianei fopra alcun capo d’accufa pur una 
meft di Affile prova » la. quale o non fia , o 
per lo meno cilere non polla con 
tutta facilità fmentita ? Cofa in fat- 
ti , cofa in elfi fi vede , cofa 
' fi legge ? Delle declamazioni in- 
giuriofe , delle apcrtilfime falfità , 
delle imputazioni di delitti, chc__» 
' correlazione alcuna non hanno coll* 
' • - affare , di cui fi tratta ; ’ delle mi- 
* naccie in fomma tanto terribili , 
quanto erano quelle di S. Paolo 
avanti la di lui converfiontu . 

. Di più : quelli Libelli fopprimono 
.1 nomi de’ loro Autori , per fot- 
, , trarli alle canoniche pene : fi fpar- 

gono clandellinamente , per coprir 
meglio l’avvelenata loro forgente : 
w fi diftribuifeono alla Sordina , per 

ingannare la vigilanza de’ Magillra'- 
ti . E dopo ùmili tratti , dopo fi. 
mili rilieflìoni faravvi , chi negar 
' poffa quella legittima confeguenza , 

- che fe ne debbe dedurre ; Dunque 
fono Lìbelirdiffamatorj e calunnici!? 
L’cpewdeif. Ora , ditemi ; il libro del P. 
alcuno di que* fMorbcrto porta forfè m fronte 
jr*f«no’cònuu. quelli vergognoli caratteri ? Na- 
Incende forfè il nome del fuo Auto- 

fpodede PPGe- ^ «^r r r 

foiti fono unti re ? Manca forie d approvazioni c di 
^;***“*’ OTivilegj ? Egli è pure flato di- 

llribuito pubblicamente nella Ca-^ 
. . pitale della Religione : Egli è pu- 

' re 
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Ad un Minifirfy di- Stato, 199 
re flafo prefer>tato dall’ Autore me- 
defimo ' a! Vicario ciì Gesù Grillo , 
al il Offizió , alla maggior parte 
de’ Cardinali , ed inviato inoltre a. 
tutte le Corfi Cattoliche , e ad un 
numero grande di Veicovi . Ed oh 
quante tellimonianze potrei qui pro- 
durre , per provarvi , che que- 
fto Libro è flato in ogni luogo ri- 
cevuto con dimoflrazioni di foddif- 
fazionc ed aggradimento , e con fu- 
blimi Elogi ancora encomiato ? El- 
la è dunque una manifefta calunnia,' 
una manifefla ingiuftizia il preten- 
dere adciro- di dargli la Qualifica- 
zione di Libello infamatorio ; nè 
giammai in differente guifa tutti in- 
fleme i Giurifconfulti potrebbero 
conchiudere . 

I Monfignori di Marfiglia , c 
di Sìfleron hanno troppo di lume e 
di equità , per non convenire in 
quefli fentimenti : e però fe hanno 
operato in differente guifa , debbc 
crederli che ciò fia provenuto, 
dall’ elferfi ciecamente abbandona- 
ti alle opinioni probabili de’ Giurif- 
confulti e Teologi della Com- 
pagnia , di cui fono membri . Voi 
mio Signore da ciò vedete , che 
il mio Libro ‘ è flato giudica- 
to da’ Confratelli di que’ medefimi, 
de' quali efpone le aperte prevari- 

N 4 ca- 


D)Il* Ittlia nel 
mefe <ti Apùle 
« 74 «» 


«r 






I MM. liì Mat. 
figlia, edtSifie- 
lOD kaonu fatti i 
lor* Editti ap- 
poggiati elle opi- 
nioni probabili 
de' Dottoti della 
Compigme . 


Il P. Norbetto 
piotefta contro, e 
fe ne appella al- 
la S. Sede • 


Digitized by Google 



200 Lette/a Secon. del P. Udorherto 
cazipni nel facro Colto . E que- 
llo tal Tribunale non dovrà for- 
con ragione riputarfi in quc- 
fta caufa incompetente ed anco- 
ra fofpetto ? Quale concètto adun- 
que e quale ' ftima dovrà mai farli 
• ' della, fentenza emanata da Elfo ? 

Quindi è , 'che con ogni ' dìric- 
* to e fondamento io prote/lo' in fac- 

cia a tutta la Chiefa contro 
un tale Giudizio, ed appèllo con 
^tutta la pòffibile fommiffione a 
quel folo , che in ogni tempo for- 
marne potrebbe la, Sede . 

• ■ Che fe poi i Gefuiti mi obbietraf- 
fero , come alcuni di e 0 i l’han- 
no già fatto , ’febbene ingiultamen- 
pumrnc“i"pe*r. tc ; clie fe ( dilli ) mi obbieftaffero, 

to dorato alla 
Dignità Epifeo- 
pale . I Gefui' 
ti all’ oppofto 
net rinfacciargli 

qaeflo vi manca- loro rifponderc ) e come mai ave- 

no alTai , e len- - ' t • /- 

zifcuià. te ironte di rare a me unta- 
le rimproverò nel tempo Hello , in 
cui i voHri Confratelli infultano i 
Legati della S. Sede-, e ftra- 
pazzano i Vicarj Apoftolici, fpreg- 
giando i loro*- Decreti , e calpe- 
Hando le loro fentenze ? Fra tanti 
lagrimevoli fatti , che provano que- 
lla loro vergognofa condotta , Voi 
avrete letto nelle mie Memorie la 
. maniera indegna, con cui hanno ri- 

get- 


cne 11 parlare m quella maniera ha 
un mancare di rifpetto alla Di 
gnità Epilcopale : come ( vorrei 




\ 



Ad un Minìfiì'O dì Stato. 201 
gettata la intimazione di Mon- uair itaib net 
fignore di Claudiopoli , fatta loro 
da parte della S. Sede , di pubbli- ^ 
care il Decreto di Monfignbre di 
Tournon . La protefta da elH fat- 
ta fu tale propofito (</) non meno 
oltraggia la S. Sede ed il Gran Pa- 
pa , il quale governa ia Chiefa , \ ' 

che quel Vefcovo Santo , il qua- ^ 

le fu il piìi generofo Difenfore_» 
della purità del Colto Divino . Que- 
lli Padri vi dichiarano apertamen- 
te , che il pubblicare il De- 
creto deir Appoflolico Legato è 
un pubblicare delle menzogne ed 
ofcenità : Mendacia & obfctenìta- 

ter . .Eppure quedo delTo Decreto 
viene interamente riportato e Iet- 
to in una Bolla, che BENEDET- 
TO :^ 1 V. ha dato alla Chic- 
fa, in" cui efprelTamente fi ordina 
di farne autentica pubblicazione in 
faccia a’ Sacri Altari. Dunque , • ^ 

fecondo i Gefuiti , il Vicario di 
Gesù Crifto e la S. Sede hanno 
con ciò ordinato, di pubblicare del- 
le Men^o^ne e delle Ofcenità . Quale 
rifpetto , o per meglio dire , qua- 
le ecccffivo intollerabile ('Irraggio 
non è mai quello } I Cap- 

ia)Tom. I. p I. £• 8. ?»»• àeHa 

prima Ediz'one ài Lucca > t'ag. 8^, ■ 

della Riftampa di Parigi: e pag. J90. ^ 

della outva Edizione di Lucca» 
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Tuttn concorre 
a provare ciTcìe 
una manifrtla in 
< )riurtiaia il trai 
rare rOpeit di 
Libello • 


' -^Jtianto è fop- 
prede negli Edit- 
ti . 
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^p^ Lettera Seco», del P Norhertù 

1 Cappuccini , cd in particolare 
il P. Norberto hanno troppo in or- 
rore una Cmilc condotta , per 
poterne imitare il minimo vcfligio. 
Che fe reclamano contro i mento- 
vati Ed,itti , elfi ciò fanno appoggia- 
ti alle più forti , legittime, ed in- 
contraftabUi ragioni . Ma i Gefui- 
ti , e quale ragione avevamo per 
rigettare sì vituperofamente l’iEdit- 
to di Monfignor Vefeovo di Clau- 
diopoli ? 

Noi avremmo tollerato il tutto 
con fanta pazienza , fe gTlllu- 
firilfimi Prelati di Marlìglia , e dì 
Silleron avellerò almeno ne* lo- 
ro Decreti inferito , che la mia 
Opera era 'Hata compofia in Ro- 
ma per ordine e fotto gli occhj de’ 
Superiori : che non era fiata porta 
fotto il torchio , fe non dopo 
le più autentiche Approvazioni : 
che non ha per oggetto fe non 
di far condannare delle Cerimonie 
Idolatre e fuperftiziofe : che noa* . 
attacca , fe non de’ Milfionarj da 
tanti anni Ribelli alla S. Sede : che 
non tende fe non a giuftifica- 
re il rifiuto fattp da’ Vefeovi da* 
Vicarj Aportolici , da’ Milfionarj 
di difierenti Corpi , c particolar- 
mente da’ Cappuccini d’ammettere 
i Gefuiti alla lor Comunione 

a mo- 


L>tgiti/c-u 


by Googl'-' 


Ad un Mintftro di Stato, io 5 

a motivo delle cenfure di Scomuni- 
ca e di rofpenfìone , da cflì in- 
corfc per fatti notorj , fe ( diffi ) 
tutto quefto , che pur è incontrafta- 
bilmente veriffimo , fi trovaflc infe- 
rito ne* due Editti, e che poi in fe- 
guito fi concIudefiTc : per quefte cagio^ 
ni , dopo avere invocato il Santiffimo 
Nome di Dio>y e conjìderato il tatto 
con ogni mature^x.'^ • abbiamo 

condannato , e condanniamo il Libro 
intitolato ; Memorie I doriche ec. 
compofìo dal R. P. Norberto da Lo- 
rena Cappuccino y come un Libello dif- 
famatorio ec.: Allora non farebbevi 
tanta neceflirà d’indruire fu que- 
fto fatto il Pubblico. Gli Editti 
fi.e parlerebbero abbartanza ; . e noi 
ci reftringeremmo a gemere in 
mefto ritiro fopra un tal malè, gri- 
dando al Cielo rivolti : Grande Id- 
dio, non vogliate mai più permet-, 
tere , che s’invochi I’ A ugufti (li- 
mo voftro Nome , per contj^nnare 
ciò , che tende aJla maggior 
gloria di quello , e per rendere col- 
pevoli coloro, i quali fi sforzano di 
farlo adorare con un Colto puro , & 
dalle Idolatrie e fuper dizioni efentc! 

Ma fe gli Editti fopprimono que- 
fto dettaglio, eficnziale per dareuna‘ 
giuda Idea del Libro ,, le .Per-^ 
fonc , che lo hanno letto , ^ egùal- 

incn- 


Dair Italia nel 
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Frtore di Moti- 
Sgnot di Matfi. 
glia nell' aOicu- 
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Regole del Re- 
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204 Lettera Seco». del P.Ncrherto 
Diu’itiiiinei mente ve lo fupporrann.o , come' fe 
folievi ftato efpreflo . Quello di 
Monfignor di Marfi'glia pafià fubito [ 
a trattar il Libro di . Libello Infa- 
matorio, quand' anche non contenef- 
fe j che la fura verità ; ed albeura di 
^ p'b , che fiaft fpacciato a dtfpregio 

delle Regole del Regno . l>ove fono 
quelle Regole del Regno , che 
vietino d’tìitare un Libro , impref- 
fo con tutti i Privilegi, e le appro- 
' vazioni pretele dalla Chiefa e 

dallo LStato ? Sarebbe forfè perchè 
è Unto llampato in un Paefe fuori 
della Francia ? E non li veggono 
forfè continuamente in Parigi ed 
in altre Città efpolli a pubblica^ 
vendita Libri imprelfi fuori del Re- 
gno ? Tuttavia volendòfi rendere 
reo il P. Norberto , ed irtlìnuarea’ 
Semplici orrore verfo l’Opera fua, 
era troppo necelTario , 'che contro 
l’uno e l’altra fodero impiega- 
te cal«nniofe efprelTioni , e termini 
i più. . oltraggianti . 

Se Monlisnor di Marliglia avelie 
pubbHcato , che la Stona della 
Colliruziòne Vnigenitus , fatta da 
.. . . Mònlìgnor di Sifteron erafi dam- . 

j pata e pubblicata a difprcgio del- 

. n ile" Rregolc'del Regno, allora av- 

- / 'irebbe ‘annunziata una verità iii- 

‘^òntrallabilc : Perchè queda-Sto- . 

'.V.-- ^ ria 




Ad un Miniftro di Stato 105 
ria non è coiaiparfa , che dopo la 
efprefra proibizione del Re di 
Francia , di non ifcrivere o lam- 
pare in avvenire coCa alcuna nel Re, 

, gno lopra quelle materie , E que, 

1 ita aperta traTgrelhone cofa farà, fc 
I non è- un mancare di rifpetto e ubbi, 

, dienza agli ordini del fuo Sovrano? 

. Il P. Norberto ha forfè fatti de’ fimi- 
li palli ? Se in error tale folfe ca- 
duco , fi procella che larebbe pron- 
. Co a làrnc una convenevole ripara- 
zione . Q^and' anche quefl' IJìoria 
non con^ene\\e , che la pura Verità , 
per parlare col linguaggio di Mon- 
fignór di Marfiglia , non rene- 
rebbe per quello di elfere egual- 
mente condannabile nel Regno: per- 
chè fatta e fpacciata contro un di- 
. vieto , che Monfignore di Sille- 
ron tanto più rifpettare dovrebbe , 
quanto che emanato da un Menar-* 
ca , cui ha obbligazioni sì grandi. 

Ma fupponghiamo , che quella 
Proibizione del Re non fia mai fia- 
ta fatta, e che nella mentovata Sco- 
ria della Cofiituzione non con- 
tenganfi , che fatti incontraftabil- 
. mente veri ; che ne fiegue per 
j quello ? ne fiegue , che fe la Storia 
’ da me data al Pubblico farebbe con- 
I dannabile quand' anche non contenefje 
j che la pura verità ; quella di Monfi- 

gnor , 


Dall* Italiane! 
mete di Aprile 


Se 1* O-iera del 

?adre N-»* berlo è 
condai o hi 
quand' anche non 
contenriTe che_> 
delle verità, U 
Sro-ia di M> di 
Sifteton per que- 
lla ftclla ragione 
deve parimente 
condanoailà . 
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iHin’ luiunei ‘ rii iiAercn condannabile per 
»ee di Apiiie ragione egualmente farebbe . Im- 
perciocché; cofa porrebbe mai dire 
quefto Prelato IJluAre per giuftifì- 
care in quefta parte il fuo zelo ?' 
Forfè quello , che riportano gli 
Apologilli della Compagnia , dicen- 
do , che egli non parla male de* 
Cardinali , de’ Prelati , de’ Cor- 
pi Religiofi , e de’ Particolari » fe 
non in quanto erano viCbilmen- 
te opporti alle decifioni della S. Se- 
de e della Chiefa fopra materie 
di Fede ? Quella Giurtifioazione 
apprertb di me riefce inutile . Io 
approvo , ed ho approvato nell’ 
Opera mia il grande zelo , che di- 
jnortra Monfignor di Sifteron per ' 
quella Cortituzione : ciò non ortante 
però non rerta , che non fia ' 

vero , che quelli nella fua Stòria ri- ' 
porta e manifefta Fatti affai di- ' 
fonoranti . Se dunque tutto ciò non i 
ortante egli pretende di eff’erc in ciò ' 
commendabile ; e perchè non lo fa- 
rò io quella parte ancor "io ? ' 

Nella mia Storia io (non attacco , ' 

che i Miflìonarj Gefuiti, tanto Ri- 
belli alla S. Sede, che fono flati ' 
pubblicamente trattati come tanti [| 
Scomunicati J i quali per tale mo- f 
tivo non f. fono voluti riceve- 
re a comunione in D ivi uh ^ per lo 
fpazio di venti anni . Di 


“ 1- . (, ibogll' 



Ad un Mi/iiflro di Stato. ^o’J 
Di piu : in quefto affare tracca- 
vafi di materie più importanti 
, ancora , di quello foffero le mate- 
rie trattà'tefi nella Coflituzione 
, Vnigenituf , come può facilmente 
j comprenderfì da chiunque legge la 
j mia Opera . Il rifpettare la Vac- 
1 ca per fino nelle fue céneri ; il lor- 
darli con quelle la fronte pey* 
, cancellare i peccati : il portare at- 
taccato al collo -un Idolo infame , 
reputato Nume che prefiede alla 
, Impurità : il fepararfi interamen- 

te da certe Tribù per la fola tema, 
che dalla loro vicinanza e ma- 
teriale conforzio ne relli 1* Anima 
contaminata; sì quelle con altre' 
limili fuperlliziofe pratiche parmi, 
che fenza dubbio riguardino elfcn- 
zialmente la Religione . E a que- 
llo fcopo tende appunto l’Ope- 
ra miaj cioè d’interamente dillrug- 
gere quelle con altre di fimif 
fatta detellabili abominazioni , c di 
condannar? apertamente i Milfiò- 
narj della Compagnia , che permet, 
tono limili difordini , I lor Con- 
fratelli però in Europa riefconO 
ben predo nell’ imprefa di perfua- 
;dere a’ due Prelati che qued' 
‘Opera li accufava falfa mente. Qua- 
le in fatti ; quale difficoltà incon- 
jtrarc potevano ^uedi Gefuiti nel 


Dall’ Italia nel 
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Le materie, delle 
ijU II tratta I O ' 
peia 4<tl f Njt- 
b'-'tto , non Ibno 
loene eflenziali 
,iUa Religione di 
quello nano' le 
matecie , di cui 
tratta la Stoii% 
dt M di Siftcìoq . 
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ac8 Lettera Seco», del P.Norherto 

mii’itaiianri peri’iìadcre di qucfto altri Gefuiti ? 
»efe di Apiile £d eccovi la Trigione , per cui* alla 
qualificazione di Libello Infamato- 
rio fi è aggiunta quella eziandio di 
• Calunniofo . 

la quaiifieaii»ne S’c tali Epiteti mal trattafiero uni- 

fa ^a-Tpe°ra*l"i' camente l’Opera mia, meno fenfiti-, 
p Koib. offende yQ Certamente io vorrei dimofirar- 

tuti* la Ctuefa . . n • • n • • • t - i 

«ni a quella ingmltizia ; ma il pun- I 
' to fi è che oltraggiano ancora mol- 
ti degni Minifiri di Gesù Crifto; 
molti Miflìonarj di tutti i Corpi, an- 
zi parecchi Vefeovi , e Vicarj Appo- 
solici, e Legati della S. Sede, e per 
fino il Vicario medefimo di Gesù 
Crifto : e dopo quelli riflefiì , direte 
Voi, fi potrà ancora tacere ? Io con- 
feffb adefib , e conofeo che bi fogne- 
rebbe parlare , e .parlare sì al- 
to , che il Mondo tutto potefiTe fsn- 
tire Dicovi dunque , che la pro- 
va generale ^ della Verità di quell’ 
Opera fubito da fe medefima rifalta 
agli occhj di chiunque ancora per 
poco voglia confiderarla . La Mo- 
ria mia , di cui fi tratta , nulla ri- 
porta di elfenziale ,,che comprovato 
non fia da tutte le fuddette ,Tefti- 
inonianze di Milfionarj , di Vefeovi , 
di Vicarj Apollolici , di Legati ec. 
Dunque fe calunniofa è la Sto- 
ria , rei di, Calunnia, faranno an- 
cora que’ Teftimonj , che la com- 

p™-. I 
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Ad un Ali ni (irò di Stato. 109 
provano . La confejjuenza è innegabi- .d»ii- iwiii «ei 
le , perchè dedotta legittimamente 
dall’ indicato principio : tuttavia, 

perchè , coniegucnza tale- vergogna 
apporterebbe e djfonore gravilfimo 
a que’ inedefimi ancora , che qua- * 
lificano quella Storia di Libel- 
lo Cai iinniofo , fi rellringcranno «fi. 
fi a concedere , elle re quella una 
conseguenza ben dedotta -, benché? 
in fe llelTa non vera : . perchè 
^PP<^gg’3ta- ad;, una parimente non ^ 
vera prqpòfizione . 'Lutto dunque 
confine a provare, .che ella Sia per- 
fettamente, conforme alla Verità-; 
e : per , riufeire in quello ' par- 
mi dovrà ballare di qui riferire in 
autentica . forma.' quelle tali sì ri- ' • 

fpettevoli -Tellimonianze , e tanto 
a qualunque replica Superiori . 

Ecco per tanto il punto ellènzia- ' 
le. , fu, di cui fi, llabililcè, e. fi rag- 
gira 1 ’, Opera mia^; -^// Decreto 
del Cardinale -di Tournon ha fem^ 
p e obbligati i Gefuiti fotta pena di 
Scòmunica .e di , fofpenfione . . Que- 
lla propofizione è tanto indubitata, 
che perfino * viene ammell'a dagli 
•Apologilli mèdefimi della Compa- 
gnia . r / PP-. Gefuiti hanno fempre 
violato /jùefia Decreto .. Quella Se- • ■; / 
conda Propofizione non è menocer- V ' . V.V V 
ta, ed. evidente . della prima mil- -j;.**'’ 

.. j * * O' le ■ ' • 
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l* efcllimaiiax 
Ri del P. Paiouilv 
Ict coaifQ il K 
Ma'becto con- 
vea(ona naict> 
aicatc •' Miffio- 
■■ri dell* fua 


aiQ LtttUta. Seconda dfl P- ^ori^erta 
le fatti U 4itnofttana tniilc Per, 
fonc d'ogni grado e dignità ludi- 
curano , ed infi,no la mrdefinva’S'. 
Sede ne ha sì poco dubitato , cho 
ha dovuto recentemente dare una 
Bolla per isforzarU ad offervar^ 
lo . Dunque quefti Gesuiti dell' In^ 
diff‘‘ frano Ribelli al Decreto, fnd-. 
detto , e alla Santa Sede > i 

r ha confermato ; Dunque erano 
incorji nelle Cenfure della Sofpenjtone- 
# della ScomHnica maggiore j dun- 
que efft erano, tanti factileght nell*- 
amminirtrarc in quello, - (lato, 1 
Sagramenti i dunque autorizzava- 
no delle Idolatrie ^ delle fupetfli- 
zioni * c delle cerinvonio fcomunii 
care : dunque fcandalizzavano i. No- 
velli Fedeli ,, che vedevano una 
tale condotta - in quelli Miflìonarj ; 
dunque i Cappuccini ^ i Y»carj 
Appòftolici > cd altri zelanti Mi- 
nillri della S. Sede avevano, gmfti 
motivi di non amniertcre alia lor 
Comunione iimiH Miffiariarj; e pèr- 
fona non v’ è che legittimamente 
polla condannarli per'avereciò. fatto^ 
Tutte quelle confeguenze però j 
fono rrvoltate dagli Apologifti del-’ 
la Compagnia * é particolarmente 
dal P. Patouillet ^ il quale falfi a I 
gridare verfo il Cielo rivolto , 

„ Che linguaggio , Dia buono ì | 

Che 
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Ad un Mitìtftro di Stato, tit 
Che linguaggio è mai queft® ? 
Forfè d’ un Criftiano (<«), d’un 
Religìofo, d’un Sacerdote , di 
un ' Miflionario ? Oppure linguag- 
gio almeno di Uomo onefto ? 

Se quello Apologifta avclTe qualche 
poco di amore.* per la purità 
del Sacro Colto , e qualche ^orrore 
per quelli , che violano sì aperta- 
mente i Decreti della S. Sede , av- 
rebbe dovuto rivolgere la fua 
efclannazione ifrìtatricc del Cielo 
a’ fuoi Confratelli : Qual condotta ^ 
gridando, qual condotta, Dio buo- 
no , è mai -quella ! Può forfè 
dirli condotta di Gente , che abbia 
Tonore di portare . in fronte’ il ca- 
rattere di I Criftiano , di Rcligio- 
^ \ ' fo, • 


Dall* Itili* Mtl 
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(tf) Ntllà pagina 4?.' iella faa fecónda Ljet- 
sera-, Chiuoque pfcnderaflì la brifa 
di confrontare i padaggi della mia 
‘ Opera con qqanto ne dice il Padre 
Patonillet t vedrà che qùeftì li tron. 
ca per applicarli a’ fuoi Confraiel- 
. li , benché le mie efprcffionì , of- 
fendo generali, ed indeterminate noo ’ t 
difegnino né i GcfHÌtì , né alcun al- - 

tro ic particolare ^ .QueQa infedeltà 
parmì non indichi troppo r di .buona 
fede nell' Apologilla , e però qiiando 
queflf fegiflra- qualche citazione , . , 

è necedario ricorrere all’ Opera fud- y 

detta , e vedradi , che guafi fem- 
pre fì allontana dall* iacenzlone 
• ^ dell’ Autore • 1 ■* 

O z 
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111 Lettera Secoft. del Norhert» 
fo y di Sacerdote , di Miffiona- 
■lefe dVAptiic jrio ^ o qucUo almcDO di Uomo ^ 
che profeffi oneftà ?' Le cònfeguen- 
r.e da noi dedotte . da‘ noftrl 
due incontraftabiliv prìncipi , Voi 
ben vedete y che ci pongono nella 
dura necefiìtà , di drriggere quefte 
gravi' cfpreflioni a’ M-iffionarj della 
Compagnia di^ Gesù , , e non già 
al 1^. ^Norberto . " . • ' 

! Ma chi mai potrà credere y ’di- 
,he cono ' gli Apologidi, che i Ge- 
fuiti deir Indie diano in ecceffi dà 
quella- ‘ forte ? E da -.quella affet- 
tata’: incredulità paflano.'. in feguito 
a’ conch'iudere * che l’Opera di" 
quefte 'Autore, fìa un Libello Ga- 
lunniofo ... Che bella Logica ; che 
Raziocinio bizzarro ? tSi fentono 
de’ lamenti contro il P. Valenza y 
perchè ìnfegna , poterli conferì- 
^ re' un benefizio per un prezzo , il - 
quale ferva ' di ' fine a quella 
concelfione : fi prende fdegno con- 
tro Efeobar , ' e. Méndozza , per- 
chè fon di' opinione, che fi può de- 
fiderare la morte di un Nemico , ed 
ancora pregare Iddio , acciò lo fac- 
cia rporire ; che fecondo THenri- 
quez non, è proibito il vendicare 
r od’efa > di • una *! ricevuta guan- 
ciata' colla morte dell’ Offenfore ; 
che a parere del Tannerò, del Mo- 
' lina. 


T# I 

r.i.p, 
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^ Aid uiì Mìnìftto di Stato» iij 
ìlna , dell* Efcobar ^ del BccanOj «?♦«. 
c del Laiman , ’ è permeiro a Re- Set. 4 §41. "* 
ligiofi l'aiTimazzare per difendere l 
■propri Beni j 0 quelli della lor Coi v.,c.„, 
niunità :* che per lentimento del t. oì 4. ’ 
medefimo Efcobar fi può .bere fi no. ‘H»éi .7 
ad ingorgarli , purché non fia con. nJoI**' ' 
danno della fanità ; che. per deci* 
fione del Suarez colli Efcobar 
parimence fi jjuò manifefiare i peci . ^ 

caci veniali ad un Confefldre ( co- 
me iarebbe , all* ordinario ■) ed , 

i mortali ad un altro , affine di . • • 

mancenerfi in buona fiima ap- 
predo rii quello : at honam famam ^ 

<afud Ofdinurium UfeatUr Che il t 4/0^1,. 
ò'ancio pretende non doverli ne- ^ 
gare 1 alloluiionc a chi pecca pi^r 
abito contro la Legge di Dio > del- 
la natura j o della Chiefa) quand* 
anche non fofi'evi apparenza d emen- 
dazione ( *) : che il DitafiilJo 

* foli iene , non peccarli mortalmente 
nell* imporre a tal uno una fai- 4. 
fa tefiimonianza , quando cibi fac- 
ciali , per confervare il fuo onore ; 
cd ultimamente poi' fi fono fen* , 

0_2 titi 

(*') li Tradutroie non avendo alle ma- 
ni 1 citati Autori , per rònfuU 
tere in fonte le rilafciaeiooi frauda^ 
lofe ,, che regidra il P» Norbet- ' 
to j. fi é dovuto «attenere con fedel- 
tà a quanto fi legge. nell’ Ongi* 

• naie Freucefe « 
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114 Lettera Seco», dei P.Nòrhrto 
oaU'iuiiinei tìtì dc’ gfavi clamori contro il P, 
(W) Bernardino Benzi , il qualcj 
* infegna , non peccarfi Ce non venial- 

. ‘ mente * quando fi befiemmia per 
fctadàioic 4«ir. impulfo d un abito pravo , che im- 
*•“** pcdifce r.averc una deliberazione 
perfetta , palfando pofcia a-dccidc. 
re^ ancora, non cilere , che.» 
peccato .veniale l’accarezzare le 
guancie, ed il toccare il fieno ad' 


/ . 


(«) Queili é on P, GcCqUì , it quale nel 
174 }. ha fpiegati . i Cafi Rifef» 
Vati della OìoCeh di Venezia j e pò*- 
feia ha fatto lampare quelle rpie> 
gazioni Con licenza de* fooi Superio- 
ri apprelTo Giaoimaria Lazaroni nel- 
^ . la (lelTa Città» Ecco le decifioot 

di quello celebre CafìHa pag. S. 
Idemque pariter eli, fi blafphe» 

> „ mia fit - imperfedlé deliberata ex 

, , „ prava Confuetudine bUrphecnan- 

• „ di : eteoitn talis blafphemia, vel 

,, fecundutn multos Do^lores , ut 
»/ potè non voluntaria faUeoi.pcr-* 
feflé « non eà culpa faltem mor- 
„ talis &c» 

•'(♦) »iPag. 2 a.’ QuÉCritor tertio an refer* 

; „ vallone afiìciatur , qui Cum Mo- 

„ Diali peragat , vel actentet aduS 
t, Tubinipodicos de fé veniales , ex. 
n Geoas vellicare , mamillas 

j> tangere » de folam ex pravo af- 
,, fbdu , vel ex prava intcntione 
,, dtoltalci Refp. negative’.- nam 
' „ juxta nollram< Regulao» odavam, 

^ . „ non nifi peccata per*' extcrnatu 

malitlam mortalià lefervantar . 

. Oppofitum .(amea ob oppoUcam 

,, ratio* 



, Aà UH Mthifirò di Stato > ^15 
una Monaca y perchè aiionì in »di'iun»«*i 
fc ftcfle non più che ftìbìmpudicbe » 

Ora fe il raziocinio degli Apo* 
logici dc‘ Miflionarj Gcfuìti fof- . ' 
rp condudcuce ^ con un fole tratto ' 

di 

titlonem dìentitr fjbMii a^as Tub* 
yy itnpudicos de fé veniaics , & tnor» 

’ », tale) » Vfcl tic aiiqba eicter&a cif^ 

», tumliantia » ek. gr» kk pravi af> 

», feéiui, feu pravtie intentlopis ma» 

„ tiifcRatfone ,, L* Erbdittt c pio P» 
Concma-Doinioicaoo ha imptigttato ^ ' 

validi(inkr.tie con f Tuoi TcHui quene 
orribili Opinioni. 1 Geruiti per veft» 
dicar£ dei giUflo kelo di t)beflo chià* > 
tidTtmo Padre gK haono polla ib bot» 
ta Una delle p<lil ibf^aAnatorie rU s 

traUeziòbi , la <)4alc hatabp Carta 
(lampare e riiiampare » lo elTa boa 
foto viehtt olcraggiato e calohniatO 
quello Amork » Aik t Perfonaggì atì- 
cora piè illudri della Cotte di Robnat 
e farà -poi da (lupitlì » fé in limile -- 

' /gbifa trattano ancora ii P. Norberto^ , 

« il Sk Padre però altamente .TdegnatO 

per qoctla maliziafa invenfeiobe, e mol» \ 

to più per la Dottrina del CàGlla 
della Compagnia , ba tobdabnat^ 
le fplegaziobi di qocRo Qerbita , fui- 
minando particolarmente le mentovi» , 
te due Decifìoni . Dopo qaeR* £po» 
tà f Tuoi Confratelli malgrado le più 
Tevere proibiliooi del Sgommo Ponte» 
fice haono pretefo di gibRificare Lii 
e la fai Dottrine con replicati pob» 
blici Scritti * QoeRì fono Patti oC» 

CDrC bob gii! bel Maduré od ib Cir» 
fiate, ma bensì nel cuore delP Italie» 
e fouo gli occhi della Corte di Rome » 
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Diitr ttjtitftci 
mela (ii> Aptile 


> Se);ulta la di'* 
po&a a' di'catn 
ariegolaii drgd 
Apwlogifti della 
' «Ccm^agaia . 


V 


ì 7 oi» v'ì gràlt 
diSicoltà a cte- 
Ji.re gUecce0ì,di 
(DI ioiio aceafati 
i iDcmiii dell' In* 

die . 


< ±f6 Lèttera Siùoììi det P. ììhthertò 
rìl penna gli ■ Autori dì quefta 
abominevole- Morale rellerebbeto 
interaiYicnte giuflifi'cari . .jVoi accu^ 
•fate i noflri Padti , direbbero effi , 
che pefnàettonò 'la Simonia f le 
falfe Teftimonianze , 1’ Ufufa_» ^ 

r Omicidio , il Sacrilegio eci Egli 
è imponibile a credefc, chc eflì fìa- 
no’ 4ati capaci *,d’ infegriare si 
orribile Dottrina 5 dunque tutti 
'quelli', che ‘li accufailo fono tan^ 
ti Calunniatori J 'e tutte le ,Ope-> 
re , che' loro attribuifcotio fimi' 
li eccefli fono tanti Libelli In- 
•famatorj c .Calunniofi . Cui all’ udì-- 
re’ in og^i una ' cale confegueri' 
za non fi rivolgerebbe ' a dimoftraf- 
ne la fua irregolarità i poiché 
nulla ora mai vi è di più certo di 
quello fi è , che' quefti padri abbia' 
no lordata la loro Teologia con 
quefic sì lagrimcvoli opinioni , dal'- 
la Chiefa pofeia in diverfi tempi 
anatemàtizzate t . , 

Da cib Voi ben vedete , o 
mio Signore, quanto poca difficoltà 
fi debba avere a credere , che i Gc' 
fuiti nell’ indie fiano colpevoli dC' 
gli eceefii , , dé’ quali l’ Opera 
del P. Norberto li accùfa < Ma 
parliamo ‘con più di regolarità di 
quello parla rApoIogifia di quefli 
Padri . 1 Legati , i Vicarj Apo- 

' ' fioli* 


uy GoOgll 


Aj Un Mintfirò tìt Statò. Ì 17 ^ 

ftdìici i*" Milionari ) i Gdverrta- . Diiriraitinei ’ 
tori , la S. Spde , e il Vicario di ’** 

Gesù Cfiftò trattano i Miffionafj- •’ 
xlcrlla Gòn^pagnia di Teflardi di 
Ribelli j- di Scandalofi ^ di Fauto- *■ * \ ' 
fi della Stiperftizionc c della Ido^ 
latria , di ScomUnièati , cU Uomi- 
ni- perduti j < che- feminafto la con- ' 

^fìifiorìe ed il difóidine nella Vigna 
del Signore : Dunque egli è irtipof- 
/ìbile , che in effetto non fiano * ‘ . 

tali : Dunque la Storia de! P. Not- 
berte non è j né mai porrà effe- ‘ ' 

fe un Libello Galuhniofo » In fatti:' 
non farebbe un impugiiare la fetta 
ragione , fe fi vólelle ngett^f'- con-> 
feguenze sì legittimaménte dedotte ? 
jAìcoltiamo un poco quelle Tefti- 
motiianze j -falla traccia delle qua- 
li ha ih fegu)to parlato il P, Nor- 
berto . ,11 Cardinale di Tournon 
dice nel fuo Decreto fopra' i Riti 
'Malabarici , in curi foli Gefuiti fo- 
lio nominati, ^ quanto fiegueV 

il P. Veiianzio Bouchet > Supe- 
i'iore della Miffione di Carnate, e. 

Carlo Michele Bartoldo Milfiona- . 
rio del Madurè . . . avendoci fat- 
to conofeere molte cofe ^ le quali 
ìrtdebolifcoìio e rendono di frutto 
privi - i teneri traici , Comechà 
più affezionati alle vanità de’ Gen- 

'tih. 
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ai8 Lettera Seco», del P. TJorhrtt 

Dall’Italia nel j cHc ulls VitC ^ (JUfll è C!»tÌ» 

mc^re di Apule 

• Da quefto pafl'a il Legato a ptoU 
bire fotte pena di Scomunica a* 
. • Miffionarj Geruitj la pratica 4?* Ri- 
ti , che fono la forgente di quelli 
ti Decreto di mali Riti , cHc egli tratta tal* 
^lrro‘*!a’^°che volta di fuperftìziofi , e taialttà 
i criituni de’ d Idolatri , o fofpetti d Idolatrìa * 
fcl“Va'no“ filali' Nelle MilTioni nominate dal Le- 

hXli v,‘n7Ì- 8^*^® abitavano fe non 1 Mif- 
lo’diGetùciifto. fionarj della Compagnia : dunque 

» elfi foli ^rano quelli , che facevano 
dire allo fteflo Legato ^ che ‘ 
' J loro Crifliaai fi attaccavano pià 
alle Vanità . de* Genfiili , cb6 al 
■ Vangelo di Gesù Cri (io , 

Il noftro S. Padre BENEDETTO 
, .* ^IV. ha confermato quarto Decre- 

to con una fpeciale fua Bolla i(^) 
Dunque noi lìamo in una in* 
difpcnfabilè obbligazione , di am- 
mettere quello rapporto di Monli- 
gnore di Tournon: purché i Ge- 
fuiti non volefléro dire , che la S, 
Sede fi è ingannata autorizzando una 
Calunnia , la quale loro è Hata im- 
. porta da queflo Decreto- Termina 

po* 


(«> Peg. fot. della prima Ediziofec 4l 
Lucra , e psg. 1 1 6 . de ila feconda t Cl- 
ic mie Memorie IHoriche. 

(i) Qiefia à la Bolla Omn/tm kttieittél’ 
»utn , 


’jigitizEtftiy^oo^ic 


Ad UH Mlnifiro di Stato', 119 
pofcìa il Legato , e conclude il De- 
creto in quelli termini .* ,, Per au- 

>, corità Apodolica Noi condannia- 
>,mo in generale, ed in parti- 
» col a re tutte le cofe di fopra ri- 
» portate . incaricando tanto il 
>, P. Provinciale de’ Malabari , 
», quanto tutti gli altri Superiori 
,, della Compagnia di Gesìi . . . 
>, acciò facciano oflervarc il prefen- 
,, te noftro Decreto..... invìola- 
„ bilmente , ed in perpetuo fotto 
,, pena di Scomunica tat^e fententì^.,, 
mandantes Patri Provinciali Pro^ 
vincite Malabarica , cteterifque Stt~ 
periorihus Societatit Jefu ut hoc 
nofirum' Decretum . . . perpetuo y & 
inviolabiliter exeqtti faciant fub 
paena Excommunicatìonis lata fen- 
tentia . . , ' ìion obfiantibuf quihuf’, 
cumque ó’r. ^ ■ ■ 

Ciò pofto cos\ difcorriamola : O 
che ì -Gefuiti hanno violato quedo 
Decreto ,in tutto , oppur ìal» 
parte , o che l’hanno religiofamen- 
te oflcrvato in tutti i fuoi punti. 
Se mi accordano la prima par. 
te della Propofizione , io allora deb- 
bo ncceflTariamente trattarli di Sco- 
municati : fe poi vogliono foftenere 
la feconda , come in fatti lo 
fanno , faranno forfè per quello 
meno rei per un altro Capo , e me.. 

no 


Dtll’ iMtfa 4«1 
meCe dì Aptilt 
174** 


Li Bolli dìBe- 
nedertu ZlV. et 
obbliga ad aio- 
inettrte , che i 
Crirtian; de’ Oc* 
fuiti lóno dediti 
alle pratiche de* 
Gentili . 


Alenai rcuA— 
non può giufti- 
ficaie» 
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Ho tenterà Secon del P. NofhertQ 
nairifaiUMi no condannabili ? Io credo di nò j 
mefe di Apiilc percHè in quello cafo pretendono 
' alferire , che la S. Sede fiafi a tor- 
to lagnata di loro , e che ingiufta- 
mente abbia fulminati i;fuoi Ana- 
• temi contro Minillri Fedeli alla 
fua Ubbidienza . Qùeilo dunque è 
un dire , che CLEMENTE 
INNOCENZO Xllf., BENE- 
I Ccfuiti iiLS DETTO XIII, CLEMENTE 

XII. , e benedetto XIV. 

f-ortano , olt'sg hanno dati Ordini , formati Deere- 

lari© cinque . ^ . . . . 

san Fapi. ti , prelcntn giuramenti, c larce 
delle Coflituzioni , hanno in forn- 
irla minacciate c fulminate Scomu- 
niche per obbligare, per isforzare, 
e per rendere foggetti i Mifiionarj 
della Compagnia ad un Decreto , 
che di già nfpettavano , ed ofl'er- 
v'avano con fedeltà in tutti i fuoi 
punti . E quello non farà un inful- 
rarc orribilmente , uno sfrontata- 
mente oltraggiare la faviezza , la 
prudenza , la diferezione , l’equi- 
tà , la^giuflizia di tutti quelli gran- 
di Pontefici é E qui in vano gli 
Apblogifti di quelli Padri fi sfor- 
zano di rendere compirci altri 
Miffionarj di quello grave oltrag- 
gio i e di si enorme ingiulti- 
zia : giacche egli è pubblicamen- 

te notorio , elfere, i foli quelli 
- della , Compagnia , i quali fona 

fiati 
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Ad un Mìniftro di Stato, iii 
ftàti accufati t denunziati di prati- 
care i Riti , che il Decreto con- 
danna : e ciò vedefi ancora nella* 

Bolla di BENEDETTO 
pag. i6. . 

Ed oh quanti Teftimonj occula- 
ri confermano quella Verità I Uno 
di quelli fi è Monfignor* di Tour- 
non , il quale fenza dubbio i rhc- 
defimi^ Gefuiti non avranno fronte 
di rigettare» come illegittimo . 
Quelli ‘ dunque con termini al)ba- 
flanza chiari così parla in una fua 
Lettera, che fcrive a Roma (</,) 
di CUI eccovi un piccolo, ellrat- 
to . .Miffionarj della' Compa- 
gni^a , che fin ad ora pareano conten- 
ti della mìa buona volontà avu^ 
ta .per ejft , apertamente fi dichia- 
rano in oggi contro il mto De- 
creto y cfuantunque. abbia loro ac- 
cordato quanto potevo , xfalva la 
mia Cofeienza \ e'd il mio Mini fiero . 
Dopo d'aver ejji voluto qui contrafi ar- 
mi il mio. diritto. y e metter in 
dubbio la mia autorità , poffo fon- 
datamente credere , che faranno tut- 
ti gli sforzi per màfcherare a 


Dall* Italia net 
mefe di Apiile 

174 «. 


La difubbidienza 
e-' roppofizione 
de’Ccfuiti al Dc- 
cieto viene dc- 
nunziaM alla S. 
Sede dal C.i'di- 
naledi Toamois 



(a) La Lettera é de’ io. di’ Luglio (744. 
Si veggano le Memorie .Kloriche pag. 
laj. della prima Edizione, e pag.i4f. 
delia feconda . - > 
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Dtll'IttlU nel 
ivfe di Apiile 
» 74 «* , 


Il r. Norbetto 
non paiU , che 
fulle traccie dt 
M. di Tctunan . 


Attiìbuifce qne* 
ftoCard. tutto il 
male delle Mif* 
£onia’ Gciiiiti. 


211 Lettera Seco», del P. Norèerto. 
Roma il fatto , che in tanto non am- 
mette alcuna eccezióne . i 

Come : Dichiararfi apertamente 

contro il Decreto , e poi aver fron- 
te di dire , che fi olferva in tut- 
ti i fuoì punti ! . Bifogna certamen- 
te , che Aldino molto gli Apolo- 
giftj della Compagnia fe vogliono 
accordare quella contradizione, nel- 
la qual cofa non potranno mai riu- 
fcire quando non diano, una folenne 
mentita alla Lettera del; Legato ; 
Pafliamo adefid ad un .altra Lette- 
ra della medefima mano , la quale 
dovrebbe piucchè mai far loro co- j 
nofeere , che il P. Norberto nulla | 
avanza nella fua Opera , che ac- ( 
compagnato non fia da documen- 
ti giuilificanti , Per me , dice Moo- , 
fignor di -Tournon fcrivendo a’ 
medefimi Gefuiti , per me vi affi- 
curO'f che notte e giorno fpargo la- 
grime avanti il Signore ^ egualmente 
fu i deplorami affari di quefia Mif- 
fione , che fopra colorò , i quali .le ; 
danno tante vefj alcioni » Io le fop- 
porterei con maggiore alacrità , fe ^ 
.aveffi men cognizione della forgente di 
quefii travagli , e di quelli che 
ne fono gli Autori . La S. Sede ha 
condannate le vojtre Pratiche j ma 
dovrebbe ancor pià condannare quella I 
sfrenata petulanza , colla quale vi j 

impe- 1 
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Ad un Miniflro di Stato, 
impegnate a feppellire la vjfira- ver- otiritatii iti 
gogna [otto la risina di qnefte Miffio- "«Ce d» ApiUc 
ni •.. . Oh Qia ! /<? catffa è finita^ 

( rettore fntteivia fi mantiene , , . 

Qual fede potremo noi preflare a 
Genti , che hanno poflo in 'nfo tutte 
, le immaginàbili furberìe , quando 
I kqnno avuto a trattar meco} {a) 

I 11 Ciovvrriiitof? di Pondichcrì, ^ ' , 

( ph? iq quel tempo era ' M. Hebert deir mdic fiu- 

I parU ' forfè più fi^vorevpImentiL^ “cnleTgii fc«^ 
1 di quelli P^dri ? ' Per ' reftare di d»i*.chc ivid-n- 

4 , •ini' r no I Gcluui col- 

eiQ ponvitiri , balla leggete un^ Let-. le WiopwUhe. 
; fcra d;^ . lui^ itidirizzata ìil Pa-; 

‘ 4rc Tachart l'nclla quale fi efprirnd * 

' In naaniera , che fi benifliitib CQitin 
, prendere la fcandalofa condotta 
1 de', MUhanarj per riguardo al pih 
; volte mentovato Decreta , Ecco 
I dunque la Eettcra . /o mi veggd 
ifor^ato a dirvi , che dappoiché mi 
, ritrovo in Pondipherl fono motto mai 
I, edificato delle converfioni fatte dà 
a Voi y .mentre i piU cattivi Sud^ 

J * ^iti,_ 

I - 

i »» innata praaù Vedrà a Suprfct 

H>a Sede fed nnagis dcfelìandum ’ 

, ■ itpinodcratui agéndi modus , quo 

, ■ »,' pndoreò^ rellfucn cun evérfìooé 

, • , ti Miffiooi'a fepe'llire foitteoditii 

' , Quid credeodum lis , con^ 

!( * yrrfatio mt^um femper fuit per 

) V ? » 1 Quella Lettera é da- 

ta t|i N)anehii>-di- r8. Gennajo (707» 

" Vedete le Memorie Idoticbc P« t» U 

' . 4^ P*g. »7f* cc, 

<• 
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124 Lettera Seco», del P. NùrhertQ 
Daintni»»e? diti , (he .^noi abbiamo in Pon- 
^‘t'herf fy-no i tiovelli Crìftiani\ nè io 
• ' duvejft incolparne il na- 

turale de' Gentili , o le vojìre catti- 
ve dottrine : ma per dir vero y mi pa- 
‘ re y che poffa dirji e J' uno e l'altro . 
N aiuralmente fono ejffi poltroni e fu. 
perfiiti^^fi ’y e da voi permettendo^ 
* loro tutte le cerimonie idoiatr-e tanto 
ne' ^maritaggi , quanto nelle fe- 
• folture y e in tutte le altre loro 

antiche maniere di operare y non oc- 
\ . corre flupirfi , fe non fono Crifiiani , 
che per metà , e fe<ififfa conferai 
]• ' . vano fempre l' impreffione, de' loro dia-^ 

holici Rumi-. BRAMMAyVIStiOUr^ 
RUTREN. y ed un. infinità d'altri : 
Si ha un bel gridare y e dirvi y cbt^ 
quefli Neofiti ne' loro maritaggi , e 

• nelle fepolture y ed^al fegnale y che 
portano in" fronte non. paiono fii- 
rnarfi , che per idolatri e ^ fuperfii- 
Ziofi ; e che non cfnviene a Cattolici 
la fepara^ione , che fi fa nella 
Chiefa de' Pareas dagli altri Cri- 

■ fiiani y da Voi ancora ffepolti in luo- 
go- appartato y come fe non fojfero Fi- 
' gliuoli di una fiejfa Madre , e 
come fe in Paradifo fi ritrovajfe un 
luogo più bajfo e più rimoto per efifi , 
che per le altre Tribù ....' Non 
Gitante , che limili Pratiche , 

• ^ moItilTime altre liano Aate condaa- 

. • . . nate 

r 


LìlMlilt ■ • l'v Goo^'ik- 


Ad un Miniftro di Stato. 

nate da un gran Prelato , Voi ad o*intiHanei 
ogni modo le continuate con ifean- diAptUe 
dalo grave di tutti i veri Criftiani, ... 
al quale portar dovrebhefi un pronto 
rimedio , ed obbligarvi ad ammae- 
firare i voftri Neofiti fecondo le • 

Leggi della Chieja Apofiolica Ro- 
mana . Noi ci riputeremmo rei al 
Tribunale di Dio , del Re , c del 
Pubblico , fe non vi domandajfimo^ 
conto di un sì grande abufo ec. (a) 

In quello folo frammento non 

n * ^ 1 • • 1 V Opm del 

ritrova egli rmretto tutto quel, pad» Mobett* 
lo , che dice il P. Norberto nell’ 

Opera fua ? Quello Governatore che ne patuno i 
non rimprovera egli a loro medeli. que'iMfi. ' 
mi , che fono Protettori e Fau- 
tori dell* Idolatria e della Super- 
flizione ; e che fcandalizzano il 
Pubblico col loro attaccamento al- , 

le cerimonie del Paganefimo , e 
colla loro oflinazione nel relìftcre * 
al Decreto del Legato , che le . 
proferive ? Avremo noi da crede- 
re a’ Governatori di que* Paefi folo 
quando parlano a feconda de* de- 
liderj de’ Padri Gefuiti ? Frattanto 
per qualunque maneggio efli abbia- 
no faputo fare, niuno mai ha dato, 
nè ha potuto dare teilìmonianza 
1 . P del» i 

, (a) QaeQa Lettera é data in Pondicherì U 
i6* Ottobre 1708. Vedete le Me- 
morie Kioriebe P. i« I. 4. pag>t>l 3 * 
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M-Domaa ì fta* 
tedimonie di 
quanto i Tuoi Aa 
leceSdti nel 6o, 
verno hanno det 
te della con^otn 
Gcfoiti « 


ai6 Lettera Secon. del P.Novherto 
della loro ubbidienza al Decreto^ e 
del "loro zela a - band’ re le gè, 
rinnonie , ' che il Decreto condan-. 
na . Tutti i Governatori \ M- Mar-, 
tin , M. Le-Noir , e gb altri , 
hanno tutti prefTo a poco tenuto il 
linguaggio nefl'o di M. Hebert . Egli 
è però vero , che alcuni di que- 
lli Capi non hanno avuto tutto il 
foraggio di femprc efpri merli cos\ 
apertamente ; è vero ; negar non 
voglio la verità : ma quelU meri-, 
tano tutto il compatimento , pern 
che la fperienza loro aveva fati 
to conofcerc , ell'ervi grave peri-, 
colo' a dichiararli ancor per por 
co contro i Millionarj della Com- 
pagnia . 

Se io non ternelTt dì recare 
a M. Dumas maggior difpiacere di 
quello che fanno gli Ap'logilli, 
vorrei qui rimettermi interamente 
alla di lui teHimonianza . Ed oh 
quante volte nel corfo, di parecchi 
anni h è rifentita la Religio- 
ne di quello Perfonaggio in vedere 
praticarli liberamente sì fcomunica- 
' te cerimonie l Quante altre dalla 
fua pietà fu sforzato a manifeftarc 
il grande fuo cordoglio per .que- 
lli mali , cui avrebbe défiderato 
apportare fubito un eflicace rime- 
dio > quando lo avelie potuto I 

É,quai 


-^igitizrd by CóOj'^lc 


Ad un Mintftra di Stato. 

E filale gìoja in feguito non dimo^ 
flrò egli in quel felice giorno , nel 
quale vide quelli Padri ritorna- 
re finalmente m fe ftefli, e dare un 
autentica promclla {a) a Mon- 
fignor di Claudiopoli , ed a’ -Cap- 
puccini di pubblicare tantofto , ed 
' olfervare il Decreto ; promeffa, 
che fola fu capace , di ottener lo- 
‘ ro la grazia , di elfere ricevuti 
' alla Comunione di quello Prelato 
' 0 de’ nollri Milfionarj ? ,Un pafio 
' s) pubblico , e che eccelli vamenfe « 

' collava a’ Gefuiti , non è forfe'una 
prova coqvincentiflima , ed a qua- 
lunque rcpplica fuperiore, phe que- 
lli Padri confelTavano da fe mede, 
fimi , di avere fino a quel tem- 
po difubbìdito al Decreto , e per 
confeguenza di elfere incorfi nelle 
Cenfurc in elfo fulminate contro 
i TrafgrelTori ì 

< ^ Il Padre Timoteo della picche 
. incaricato- nel 1711. degli lalfa- 
I ri delle Milfioni Francefi , e po- 
! feia divenuto Vefeovo, pretella,!^) 

' che il Papa gli fece la feguente 
i Dichiarazione in parlando de' Ge- 
{ fuìti di Pondicherì . Il P. Bouch^ì 

* ^ un mentitore , e niente^ v è di 

* P 2 . ptà 

i ’ 

(4 ) Ciò fcgql nel «7);, 

{k) Vedi le Memorie iftoriche P- l« I* Jt 
psg, aiiiclcga* 
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lir.Tlinorendclie 
ricche polcii Ve^ 
feoTO , adicur^ 
che il Papa gli ha 
detto, che in_, 
daino rpciavanci 
i GeTuiti d'otte- 
nere 1‘ peimiflìo- 
ne de' ^iiioioi- 
bili ctji già face- 
vano ofiatvatc r 
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ai8 Lettera Secon. del P.Norhert» 
Ddr^taUisei fH* quanto ardifce an- ' 

•** ^ dar decantando .... ha bensì fat- 

«74*. f ^ . ■' 

, to quanto ha tnat potuto , per 
/-?»• rivocar il Decreto del nofìro Le- 
gato , ma ejfendofegli fatto conofce- 
re y che era confermato dalla S. 
Congregazione ... e fattofegli com- 
prendere y che in nulla fi can- , 
gierebbe intorno a*. Riti cotanto fcan- j 
dalofi y quali erano quelli y che i PP. , 
della Compagnia facevano ojfervare ^ 
' a* loro Criftiani dell' Indie , e 
che non fopporterebbefi mai , che i 
fe ne continuale la pratica ec. ! 

11 P. Bouchet frattanto titor^ 
nato air Indie pubblica dappertut.. 
to , c per fino in faccia a’ Sacri 
Altari , pubblica difli un Ora- 
colo di viva voce , con cui afferi- i 
fce , che il Sommo Pontefice gli | 
aveva dichiarato , poterfi praticare ' 
ì Riti condannati dal Decreto, qua- j 
lora fi trattafle di convertire i Gem 
ti li ; ed il Vefcovo del Luogo , al- | 
tro Gcfuira , paffa fubito con una l 
’ fua Lettera Paftorale ad autorizza- I 
re quefta folenne impoftura , impu- i 
' tata ingiuriofamente al Vicario 

^ di Gesù Grillo . Per confondere | 

gl’Impoftori , c per abolire quello | 
ingiùriofo intacco fu obbligato il I 
Papa ad ordinare , che fi pub- | 
Wicaflc folenneraente ini que’ Paefi 


\ . , 
Oigitized by CaCCiK 


Ad un Mi nifi ro di Stato . izf • 

la falfità di qucfta importura . {a) 

Chi volcfle credere agli Apologifti "‘f* Aptìi* 
della Compagnia, dovrebbe dirli , 
che il folo P. Norberto , fi è 
quegli , che manca di rifpctto alla 
Dignità Epifcopale , e parla fenza 
moderazione de’ Gefuiti , per-» 
chè dipinge un fimile tratto con i 
fuoi propri e naturali colori . 

Non è però , che al foto P. Nor- 
berto fi faccia* quella tngiuftizia, ma 
bensì a tutti ancora i Cappuc- chìnalfc.’S'J'. 
cini . In fatti un Apologifta della 
Compagnia li accufa (^) 'di de~ loto mmiefisù. 
boU^:(^a , e di prevaricazione nell’ 
aver pubblicato per timore e per 
prudenza una Lettera Pafioralc 

de ir Ordinario , fondata [opra il 
falfo ; ed in feguito li riguarda ca- i 

me una turba inetta di Tremolanti , 
di V olponi , e di Prevaricatori , per- 
chè non feppero refifiere alla vio- 
lenza , ed all’ arte impiegata per in- 
durli a comunicare in Divinis co* 

Gefuiti , i quali fecondo efii Cap- 
puccini erano notoriamente feomu- 
nicati . Confidefiamo un poco con 
qualche pofatezza , fe quelli Epi- 
teti convengono a’ Cappuccini . 

Il loro Vcfcbvo Diocefano allo- * 

P 3 ra 

(« ) Vedete (a pag. dello fteflTo libro. 

(i) Pag. 4> della Lettera ai P, Cbeiubin* . 
da Noves * > 
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Letteta Secoh. del P.ìtorbertà 

mir Italia hiti Monfignore Lainci Gefuita , re. 

mtie di Aprile centemente arrivato da Roma , di* 
chiara con un Editto , che il Papa 
c'flo^Ge’fuiu fi levate le Ccnfurc del Decreto 
pubblicare urt di Monlignorc di Tournon ^ ed 
s 'pid^!efi Gc' il P. Bouchet pur Gefuita lo con. 
luiti foaengono fej-fna jn pubblica Chiefa . In faccia 

la ftella Impo- , c- -Vr r r /I 

ftui». al bantiflimo òagramento elpolto 

full’ Altare . Il Vefeovo ordina 
fubito a* Cappuccini di pubblicare 
r Editto i ed effi ubbldifconOj quan. 
tunque in dubbio della verità o 
fallita deiroracolo del S. Padre . Que- 
llo dubbio , come ognun vede j non 
riguardava nè H diritto naturale, nè >1 
diritto Divino: ed io quello cafo chi 
negherà elfere ilato dover di pruden* 
za l’ubbidire provifionalmente all* 
Ordine del, fuo Vefeovo ? £ qual 

legittima oppofizione poteva mai 
farti ad un Ordine tale , prima di 
ricevere fu di ciò le dovute ihUrti- 
, zioni da Roma ? Era poffibile^ , • 
che l’Oracolo fofle vero ^ perchè^ 
dipendeva unicamente dal volere del 
Vicario di Gesù Grillo, c fe ciberà 
ancor ragionevole il dubitare , ed 
in quello dubbio era doverofo l’ub- 
- bidire ad una legittima Autorità * 

L’Anonimo parlando della condotta 
de* Cappuccini a querto riguardo , 
la rapprefenta con i più infaufti,c 
tetri colori : e frattanto animi. 



. Ad Un Mìnìfìfo di Statò . 15 * 
ta poi , ed «taira la ^sfrontatezza e 
la temerità de’ fuoi Confratel- 
1j nell’ imporre al Sommo Pontefi* 
ce una s» deteftabile fallirà , e 
nell’ ingannar tutte l’ Indie » Se i 
Cappuccini ti tono reti colpevoli in 
quclio punto coll’ ubbidire; quale 
delitto non avrà commetlo il Vc- 
fcovo nell’ efigere da loro una tale 
ubbidienza?» 11 Padre Norberto 
al dir di Gotloro manca di rifpetto 
alla Dignità Epifcopale , nel biafi» 
mare altamente un oltraggio fatto 
al Vicario di Gesù Criflo in una sì 
fcandalofa maniera ; ed ì Gefui» 
ti mentano tutte le lodi e gli 
applautì > nel dare alla Chiefà In- 
diana ed ^lla Gentilità limili ìnau-* 
■diti cfempli di edificazione. Così pen* 
fano gli ApologilH di quelli Pa- 
dri; ma non così penfano gli Uomini 
di -qualche mediocre pietà : giacché 
Crilliano alcuno non può elfervi,cui 
non’ facciano orrore tali anda- 
menti % ' 

Scandalo perb non minore apporta 
queir aria di trionfo, cui quefii af- 
fettano, per rapporto alle vio- 
lenze ufate dal medefimo Vefcòvo> 
per indurre i Cappuccini a fer* 
virlo all’ Altare , ucitameote con 
i fuoi G e fui ti >, co’ quali erano 
sià feparati dalla • Comunione . 

' P'4 ■ Il 


Dati* Italia h*l * 
mele di Aerile 

I74«. 


mi Apologià! 

biella Compagnia 
Siafimàno I Cap- 
puccini per eiTcre 
llati foccombenii 
alle violenze del 
Velcovo , 
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Listerà Seco». Jel P. lìorherta 
*• < tten’iMiitnei II Prelato dunque feguito da tutta 
“•[*<** la Comunità di quelli Padri - fot* 
* prende yerfo la mezza notte di Na. 

, - Tale i Cappuccini ; s* impadroni- 
fee della Chiefa e del Santuario; c 
* vi ufficia Pontificalmente, e fa 
un Difeorfo al " Popolo : ma il 

tutto llegue con ‘tanta celerità 
, c precipizio , che i noAri Padri non 

hanno tempo nè agio di riflettere , 
che l’autorità abufata del loro 
Vefeovo non li doveva Arafcinare a 
* queflo paflTo ; che lo fcandàlo , 
il quale farebbe flato la fequela del- 
la loro oppofizione , verrebbe mi- 
rabilmente ad efl’erc compenfato 
per TEroifmo della loro coflanza ; 
c però forprefì , (lorditi , • angu- 
I filati cadono nella rete . E quefta 

condifeendenza in favore «di un 
Vefeovo Diocefano , fondata fui 
timore di funeflare una Fella così 
- folenne potrà ripiitarfi materia di 
un trionfo ? 

In fatti o che i Cappuccini do- 
vcvano perfiflere coflantcmcntc nel 
e<wiideròii &ito loto rifiuto ; ed *in tal cafo x 
»ofo"ri*p\ei«^, Gcfuìti , c piò ancora il Prelato 
«d»G«ij»iti. meritano l’acre rimprovero d’aver- 
li fedotti ed ingannati ; oppure 
potevano legittimamente piegarfi ; 
ed in quefló fuppofto ecco fvanito 
l’apparato pompofo di quegli Epite- 
ti 



Ad un Minijìrò di Stato. xl% 
ti ingiuriofi, con cui fono c3- ojii'Tutttasi 
ficati ne’ mentovati .Libelli . Noi 
non leggiamo già , che i Mani- 
goldi , i quali imprigionarono il 
iialvatore , fi gloriafiero dell’ ab- 
bandono de’ di lui Difcepoli ; «lj 
fe ne’ Secoli pofteriori qualche vol- 
ta gloriaronfi i Pagani , d’avere 
trionfato della Coftanza di alcu- 
ni Criftiani , ciò proveniva dal- 
la credenza in cui erano , di ren- 
dere in tal guifa’ onore alle loro ■ . 

Divinità : ma che gli Apologi- 

fti della Compagnia di Gesù ,fi ap- 
plaudifcano , e trionfino nel vede- 
re che i loro Confratelli ottengono 
r intento , di precipitare ì Cap- 
puccini in quel delitto » ' di cui li 
accufano , ella è una vittoria >*cgli 
è .un onore , che dovrebbe rico- 
prire di vergogna e di feorno i Mi» 
nifiri di Gesù Crifto . 


Il Padre Norberto fofpìra t ge- 
me fulla caduta de’ fuoi Con- 
fratelli : tuttavia confiderà , che 

fc fono Membri di un Ordine San- 
ato , non refia però , che fiano 
ancora Uomini di fragile creta im- 
pafiati ; e fu tale confiderazione 
narra pofeia le loro fralezze con 
candida verità , volendo che que- 
lla ferva fempre di bafe alla 
fua Storia , Ma gli Anonimi per 

prò-, 


'Lì nnt)'rhà'4rl 
V. Norberto in 
fiportite n«Ua 
Tu» sroria U 
Tcs'iHlalof» ron - 
dotta didire fiinl 
Coi'FfitelIi ,detc 
letvite per for- 
II. are altra idra 
<*i •Tjucfta Sioi ia ' 
di quella che ne 
danno gli Apcilrr- 
v i tic . 
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134 LetHra'SecoH. delP. Nor^ertò^ 
provare > che quefta fia calunnìoTa) 
e diretta da un animo ^ che 
totalmente ignora cofa fia modera-* 
zione , decantano ; che non ri- 
fparmia neppur quelli , che mem- 
bri Ibno del Corpo fuo . Quando 
fi Vuole difendere una malvagìà_> 
Caufa fi attacca a tutto j e dap- 
pertutto fi 'cercano puntelli : fen- 

za però abbaftanza - riflettere ^ 
che con quefto il più delle volte 
Viene a collocarfi la Caufa ftefTa in 
maggiore comparfa » A parere de- 
gli Apologifti non fi dovrebbe pun- 
to credere al Vangelo ; perchè 
gli Evangelici deferivono efatta- 
mente tutte le circoftanze del- 
la caduta di Pietro, il Capo della 
Chiefa , ed il Difcepolo più fervi- 
do del Salvatore . £ qual è mai' 

uno dì que* forti motivi , che 
rendono degni di tutta la fede i 
Libri del Vecchio Teflamento , Ce 
non la Confefllone fincera , cui 
fanno 1 medefimi Giudei , di averli 
irritato contro la mano vendicatri- 
ce di Dio colle loro continue 
perverfità ? Se animati dallo fpi- 
rito di quegli Autori , che pub- 
blicano annualmente delle Lettere 
flrepitofe intorno alle MilTioni del- 
la Compagnia , non aveflero ef- 
pofli ^ che i proprj Elogj ne’ Libri 

Divi- 




AJ Un Minifiro ài Stato. 13 $ 
Divini i dalla gelofa cura, che eb- 
bero femprc nel confervarli ^ po- 
trejbbe forfè dediirfcile qualche van* 
taggio per la noftra Religione ? Op* 
pure diverrebbero elh forf; per 
quefto pìh degni della tifnàna cte^# 
denza ? Le firade dùnque deL 
la verità fono totalmente dijferenti 
d.a quelle j cui vorrebbero ad» 
ditarci gli Apologifli della Codi» 
pagnìa . - ... 

Ma per far penetrare piu VJVa» 
liiente la forza del mio ragionamen- 
to , io faccio quelle due propofl- 
S:ioni » Il Padri tìorherio non rh 
fpatmia in tutto t fuoi Confratèlli ; 
dunque il- ftlo Libro porta [eco 
il carattere delia buona fède ■. Io 
credo nòn poterfi dare talento sì 
zotico j nè sì triviale j che alla 
veduta di qucfle due propofizioni j 
accordata lenza difficoltà la pri- 
tiia , non pàfrafTe fubito a feguire le 
traccie della fecondaj cioè, a rico- 
nofcere per veridica quella Sto- 
tia j che premunita fofTe di Un ca- 
l"atterc tale. Gli Apologifli però 
della Compagnia tanto' inteflati del» 
la flravolta fua Logica j quan- 
to intesati fono i lor Confratelli 
della rea pratica de’ condannati Ri» 
ti, rigettano una sì giufla eragione» 
vele confegucnza s talché ' fécon» 

do 


Dall’ ìtaUà nd 
aere di •Apiifli 
* 74 *. 


GiuÀà KB&- 
guenza , dii de- 
ve de'iuìfi daltd 
Gnceriià del f> 
Noibdttja. 
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. 2j6 Lettera Seeon. del P.N.orhert<i 

D>irit.ii.nei «Io i ioro principi, gli Autori che 
Afille compongono la Storia del Criftianc- 
fimo, non dovrebbero mai feri- 
vere cofa alcuna indecorofa pei* li 
Criftiani , fotto pena di efferc ri- 
guardata la Storia più gravemente 
' fofpctta , e per meritevole di pro- 
fcrizione . Ma gli A portoli ed 
i primi Padri della Cbiefa fi fono 
. egli regolati a norma di quel 

principi ? Anzi , non ci rappre- 
fentano egli parecchi CriAiani ripie- 
ni di vizi e di furberìe , i quali 
facevano fervirc la Religione a fe- 
conda de’ loro umani rtravolti 
difegni ? Non ci cfpongono egli an- 
cora r ardente brama , da cui 
erano divorati , per arricchirli, e la 
. ^ ’ inquieta loro paifione di dominare , 

^ e di follevarfi al di fopra de’ fuoi 
Fratelli ? E dovrà dirli per que- 
llo , che quelli §acri Autori, e gli 
. Storici fuH'eguenti abbiano pretefo 

• con tali rapporti , di ofTufeare la 

> gloria del Crirtianelimo ? 

L’Ordine de’ Cappuccini non fi 
rtimcrà mai difonorato , perchè leg- 
gf «ella mia Storia due^fuoi Reli. 
è punto difono- gioii , Ì duali 3. ptegiudizio del pro- 

isto per aver ® . * , ' ^ i 1 1 • ^ 

avuti due Reti- prio decoro , della propria co- 
fiordiin’róno feienza , e della Religione fua Ma- 
••ifugiati da ce- fi , fono ciecamente abban- 

donati in balìa de’Gcfuiti. Gene- 
ral- 


Digt'lir^ h, (. tt, 


Ad un Mìnìflro di Stato. a|7 
ralmcncc tutti i Cappuccini fi yan- DJii'uaiunei 
terannò femprc come fa il Pa- 
drc Norberto, di condannare alta- 
mente le fcandalofe cadute de’ , - 

lor Confratelli . Se i Gefuiti avef» , 
fero feguito un tal efcuipip , nè la 
Chiefa avrebbe vcrf^tc tante la- 
grime fuUc difawenture della Ci-, 
ha e dell’- Indie ; nè* fi vedreb- 
bero in oggi imprendere con tanto 
ardore la Difefa di que’ fuoi Miffio- 
narj , i quali profiegubno tuttora 
a trafgredire gli Ordini della S'alita 
Sede intorno a’ Riti Malabari- 
ci . Io recentemente ho ricevute 
due Lettere dall’ Indie, che me lo " 
atteftano (a) . Forfè a Voi mio 
Signore non rmfeirà difgradevo- 
le quella notizia, la quale debbe con- 
fidcrarfi di qualche importanza. 

In eflie fi tratta di due Articoli : ed 
è il Cidiode delle nofire Mif- , , ' 
fieni , che me ne dà avvifo colle 
fuc Lettere , le quali traferivo a pa- 
rola per parola . 

Iq debbo notificarìe ( così mi‘ 
fcrivc ) due Punti intorno a' RR. le z,ettctev«. 
PP. Gefuiti , e que fli'confijiono in 
Fatti che fono pubblici e to- i> 

. * ^ . »/ . % 1 ■ NorHerto, eh^ i 

talmente notar j ^ Jl primo e , che nue-^ ctfoiti ptoSe- 

' > aj ' guoas a violiwe 

p* U Menta , 


(a) La prima é data ir t 6 . Settèmbre 
1744, )C la fecooda lì (a. Geo. 1745» 
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^3^ Lettera Seconda del P. NorherH 


pri‘'itaiianei fll P(tàri per c luderc il Decrcto, il qua-. 
Biffe di Apiiie ordina a MiJfi^jnarj di por,, 

■ ' - tarji \ad amminifìrure i Sacramenti 

a Parreaf infermi nelle hro Ca- 
' fe y come coflumafi ancora colle altre 
. Cafte y 0 Tribù y hanno inventato da 
due anni tri qua in Pondicheri 
un mez^o ingegnofoy ma non però molto 
fondato filila Carità Crifiiana , 
EJJt fanno portare alle loro Chiefe tut- 
ti i Malabari ammalati y ed ivi 
amminijìrano loro gli ultimi Sacra- 
menti , Dicono frattanto quefìi Mif- 
Jtonarj , che nell' operare in tal gui-, 

. fa non fi può loro rimproverarey 
(he facciano niuna difiinzione traile 
Cafie ; poiché generalmente tutti' 
gP Infermi fi portano egualmente alla 
Chiefa . Tutto Pvndicheri è tefii-, 
monio di quefio Fatto ; che fe- così qui 
fi pratica y cofa farajfi nelle Mijfioni 
di quelle Terre , nelle guali tutti 
i Mijfionarj fono Gefuiti ? 

// fecondo Articolo egualmente puè- 
' ilìco y e al dire de' medefimi RR^ Pa-, 
dri molto proprio per facilitare la 
\ ■ Converfione de' Gentili , confifie in que^t 

Jìo y che non ajfiflono mai ad alcuno 
Funerale , ordinando , che i foli 
Catechifti fupplifcano a tutte le folite 
Cerimnnie . La ragione di quefla 
pratica è , che riputandofi tra que-, 
fi Idolatri una fardi dezza il tocca.,* 

te 


t- ■ 


Ad un Miniflro di Stato, 2^9 
re i M. rti , e l' approjjìmarfi ad effi , 
i Padri G e fui ti temerebbero df effe re 
riputati per contaminati ed immondi 
nel lo Stato di Bram'^i y di S ani affi ^ d 
di Penitenti j di cui fanno profeffoney 
per mantenerji in tutta la firma y quan- 
doi CIÒ fqcejj'ero . /o incarico V. R, 
di denunciare quefii due Punti al S. 
Ufficio , e di ef porli in maniera di^^ 
Confulta , affinché i Miffionar} [ap- 
piano y fe fi può fe^uire quefie Muffi- 
rne , [otto pretefio di meglio ayan^a- 
re gli affari de ila Religione . 

Qjjefti due Inatti noti a tutta 
PondicherV liimodranQ ad evidenza, 
che i Qefuiti trafgredilcono at- 
tualmente il Decreta di Monfignor 
Tournon . Ella è chiaramente ef- 
prelTà in quefto Decreto la decilìo- 
nc datali al pruno Articolo; di cui 
eccovi il tenore . AZi/ comandiarn,o 
MtjJionarj ( Gefuiti ) di pon af- 
pettare , che gl' Infermi di detta 
condizione (qui h tratta de’ Pareas) 
fiano portati alia Chiefa , ma che in 
vece effi fi portino alle Cafe , nelle 
quali fon decombenti per yifitarliy per 
per confolqrli con pietofi Ricordi , e 
per refocillarli con diyote Preghiere , 
e Copra tutto col Pafcolo de’ Sacra- 
menti : e finalmente ridfiti all' efire- 
rno della vita , gli ungano coll' Olio 
Si anta degli Infermi , feng^a eccettua- 

* ?/?- 


Dall’ Ililia nel 
mere di Aprile 
I74«* 


La dacifion- 
de I Decreio I 
iDilmence lì o, t 
pone a quanto 
fanno aitualmen- 
te i Geraiii . 
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44® Lettera Seco», del P. Korherté 
».ii* Itali. ii«t alcuna di Perfone, , o dìfferen. 

^<e di Aprii* di fejfo : onde efpreJJ amente con- 

danniamo qualunque altra Pratica , 
che fojj'e contraria a quefl' Ufficio di 
Criftiana Carità , {a) 

(i) Il Regnante i’pmmo Ponte- 
fice avendo cfpreiramente conferma- 
x‘ j • to quefto Articolo nella fua Bolla 

• Omnium Sollicitudihum farnwi forfè 
• da fperarc per quello, che i Mìlfio- 
narj della Compagnia alla veduta 
- di quella nuova fuprema decifione 

/ celieranno di trafgrcdìrlo ? Il fo- 
; ^//pendere fopra di ciò il proprio giu- 
- ' dicio farà il pi^i prudente e religio- 

fo partito . Se infatti hanno violato 
il Decreto dì Monlìgnorc di Tour-^ 
non, dopo ell'ere flato quattro ocin« 

• ■ que volte confermato dalla S. Sede, 

. dopo avere prcflato un giuramento 
Iblennc di olfervarlo in tutti i fuoi 
punti , irragionevole non può dirli 
li prefumere , che BÈNEDETl’O 
XIV. non fia per effere più efatta- 
mente ubbidito, di quello fono fla- 
ti i fuoi AntecelTori . 

iir.Brotket» Sebbene poi il fecondo Articolo . 

^ incsn'iCAt'O Qv • 1 • • c' • iti /v 

denancìM* .1 di CUI paila il Supeiiorc delle noltre 

Uffizio snelle Mllfir» 

fitiovtf uraHch» AtAiiiAVi» 


{,a) „ Urdem MiÉfionarns praserpìmn» , ise 
,)Infi'rmos huiofmodì condttiooÌA , ad 
y)Eccle6am defiireiidos exprdeoc &C» 
Mctn. ifl. P. 1. 1. pag* I IO* 
fi) Pag. 59. dell’ EdizioDc di Lacca. 


Dk,^' .:“dUv <■ .OiU^v 


Ad un Miniftro di Stato. 141- 
Mìflìoni ned’ Indie, non fìa /Iato con iMir luiu nei 
tanta chiarezza decifo . dalla Santa 
Sede , a me fembra non molto fa- 
cile raccordarlo colla purità del 
Vangelo di Gesù Grillo . Come! *' 

Afleocrfì dalle Funzioni anneffe al 
Sacro Miniftero per que* fini , 
che fi prefiggono i MifiionarJ della 
Compagnia , non farà forfè un dar 
motivo agli Idolatri Indiani di per-- 
filiere nella erronea loro opinione , • 

e di perfuaderfi ancora , che_» 
nella Religione Crilliana , come 
nella lor letta fi creda, che il toc- 
care i Morti , oppure . ravvici- 
narli anche folo ad elfi ila una for- 
didezza tale , che infami l’Uomo, ' 
e pafll perfino a rendere impura c . ^ 

contaminata l’Anima nollra ? Per 
compiere a’ doveri della mìa cari- 
ca, io denuncierò al S: Offizio que- 
lla Piratica nella guifa che fi de» 

fidera dal nofiro P. . Cullode : 
pcrclìè'io fono tuttora Procuratore 
delle Milfioni dell’ Indie ; c come 
tale mi caratterizzano tutte le mie. 

Patenti ed 'Ubbidienze : checché 

in contrario he vadano fufurrando 
Monfignore di Silleron ed i Ge- ' '' 
fuiti.4 ■ . 

* Per convincere dunque gli Appio- 
gilli' della Compagnia , che nell* 

Opera mia , parlando de* 

Ci; Milfio 


Il f. Koikcno 
■cl fate U 
10 de' GeCoiii 
dell' Indi» 
lor efattamente J* 
tegole alTegwate 
daiJ.Jaiomilet. 
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‘ %4.z Lettera Secon. dd B.Nor^ert(k 

‘•airitiiunei Mìlfionarj , non pccedp punto i li<» 
mele di Aprile piiti dì Una tìgìda veiricà; , , .l'appre-,. 
ientandoli appunto. ic aji j; 

\'n effetto efll fono/, fatfl>bctvi per 
* avventura necefrarie nuov,c teffimo^ 

Bianie ? è Veranience*/ÌQ„pptr^i qu\ 
addurne' altre mille t.uttQ aHtentichq 
ed. irrefragabili , ^ma - ijon. voglio 
di' 'fovcrchio àngroffare *la Lettera , 

■ col moltiplidare; le prove o feqzft 
aeceflìtà'. Biiogna per taoCP it^/lfirv^ 
gcrfi e filTarii a;quelle oiC|de,fi n^c re- 
gole ,cbe‘.' }ha_,# ffabilite il ? Pa, 
dre •PatoUUlet,' G.efuica nel pretcn» 
dere di> falci H ritratto, /ffe’t 
Miflloqarj.i! e-piit particolarmente 
• del P. Norberto , ' jfebbenp .tali re, 

: gole fiano da .effo luii troppo.inlelb 

ècmente ' 'OffervateA ’( Io ^ però af- 
fai' piò fedele . di rquello jniferp Pit- 
tore ttiahterrò Icfajtcarjaoqte , la rnia 
parola t e feguirò con fedeltà Je fuc 
'leggi; nel fonorniniArarvt,;Una .giufta 
' \ idcà‘ de’-fuòi CJonfrateULdcir Irvdie; 

e' con ciò . '.quello .eh? era,’ una rea 
falfità '-nellac fuau.hfK;q.a.iK idivi?rrà 
ima innocejìte.i verità ^oella tTvia .? 1 
v’-^lo'dunqucv poffb dire ficHtawrepte, 
0he mi'iàcfj/tp ja,,, farff f*n 

• - ' . ■ . . . . ■ ' : 

. qaello, che qui IcggfiS axarat- 

'*'■■■ 5.-.S ^ < (ipqP efpre^igiii dfil l*. Pa- 

■ < j-ii J" * touillet alla pag. fi. della fua priqui 

- ■ 'M * Lettera /opra il Libro del Padre or- 
- : -3 w bertp 
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un Mlnifiro 145 

rHx^mnon'iih iCpira faat'^f, a : 
giacche^ 14 mta ìmmAgìnuz^ìone per mere di Apiilf 
dipingere. ] de' Religiofi w; offerirete 
fen^a d.uhèiQ de ^ colori ^ffai, diverjì 
da quelli ^ . che sfprTiato jni veg- 
go di prefenìe impiegare e nmme'- 
no per pqjffphe qìcuna j c.he mi anfa% 
i^nehjè^mrnhro di un Ordine 
i) violentemente attaccato 10 dicò 
di più ,:* benché fig,lio. ^<ii,un4 Ma- 
drtf sì barb, bramente ftrapazzata i •) , 
t V pripìP a geniere ' ful- 
ìa ^ura ot/igà^ione ^ in cui 'mi poni- 
gòno d\.fntraprendere a \ fpefe' lofot 
la nofirtf giupifica:(Ìone'.^%e fprgenti^^ 
dalle , JJHqli^ J^icàverò^ ‘ quelle .cpgni- 
Zio'ni ^ che ^ mi atifognano' per fajpprP^ 
pentarle nell' l ejfe,re lor.'^ naiuralè\ 
npa- lontane faranno già ^0 firàniere^ 
ma^ .domeJìiche[ bensì ^ é'vicfne~\ per-, 
f f odale * in , , quella mede^ma'^Coml 

pagma ^ ^di , 'fui .hanno ' f' onore l dì , 
effere . Membri , ^. Jd' alla 'quale 'npi fia. 
mo totalmente ^ alieni. * d' imputare ^ 
loro ecceffl ‘/ proieflqhdoci^ 'y ‘chi nel di- 
fenderci contro alcuni., de'' fuoì partì - 
eoi ari confejpèremo per ejfà tutta ■ 
qttellà V )^\quellà vene'xdzhnd'’. 
dellat^quah fecimo. femprit ma* yrdfef^ 
forfè. ^ .. .S ì-^ ìi .pià grand' Uompji di 
quejìa Compagnia' mi fomminiflre'ran- 
no delle fuff denti memorie intor-, 

99. , de’ q^'ali ,alcu, 

. r'"'! «-C-w' r' . 'A 


m 
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244 Lfttera Secca, del P. Norberto 
B»iriuiii«ei ni pretendono di giuflificar la_» 
*74*.^* condotta . tutti faranno 

due Vefcovi Gcfmti , che hanno 

fatto foggiorno per molti anni 

nell’ Indie c nella Cina . Quelli 
Prelati , chiamati il P. 'di Vjsde-.' 
lou ed il P. Fouquet , hanno ^fen- 
dubbio faputo meglio conofeere di 

4 ^ualunque . altra Per fona i MifTio- 
narj lor Confratelli . Egli è credi- 
bile , che nelle . Lettere , le qua- 
li fono per traferivere , indirizzate a 
^Luigi XIV., alla S. Sede , ed a* 
medehmi Gefuiti, avranno impiegate , 
delle moderazioni t e de* tempera- j 
meati \ e che forfè non avranno volu- 
to dir tutto quello ^ che ne fa- 
fevano . Per altro efji erano in tutto ^ 
e per^ tutto sì zelanti per gl* in- j 
terein della Compagnia, che giam- ^ 
mai nòn iferivono , che colla giuda ^ 
mira di fodenerla'. Gonfia dunque ^ 

, ad evidenza , ejfere quefia un* autori- 
tk fenza replica ^ che non può riufeir j>| 
' loro fofpetta . ' • ' in 

Ma che dijfi ? P affano infino a far- 
. tgliuo fiejfi gli Elogj , fcriven- i 
do , che il P. de Vìsdelou era quel ’ 
fole, che tra tutti i Gefuifi del- 
la Cina fi potejfe opporre a*r (a) Vi- ( 

■ ca- • ’.j 

(a) Il P. Ciceri Miflìooarìo oella fettima \ 
xnemarù della Cina pag. jm, . . ; ' 


Ad un Mini ftro iii Stato. 145 
car'j Appoftolici : perchè ejfendo Egli 
uno de' più Eruditi , {a) che abbia 

avuto la Cina , da Lui folo po- ' 

tevanji attendere i veridici lumi fo^ 
pra le inforte *Conteft'a fiotti ? per 
ejfer Egli a portata d'intendere a 
fondo i migliori (b )' Libri Cineji 
al pari de' ' più accreditati Sapienti 
di quella NaTiione . Rifprtto poi 
al P. Fouquet, cffi l’hanno talmen- 
te confiderato favorevole alla Com- 
pagnia , che ad effe lui li fono 
indirizzati per ottenere un attefta- 
to Autentico, valevole a giufti- 
henre appreilo il Pubblico » MilHo- 
narj lor Confratelli ( c) . Ora 
quelli fono i due PP. Gefuiti, que-' ’ •• 

Ài i due incomparabili Milfionarj 
i- due Gran Vefeovi che c’in- 
fegnano in termini i più cfpreflìvi 
c forti , cofa penfare lì debba de* 

JMilfionarj della Compagnia . ' Sen-‘ , 

riamo dunque quelli due ’illullri 
Prelati, fenia comparazione più de«.‘ 
gni di fede nel cafo' prefentc, 

che 


(<r ) Il P. Fonteoai Gefmra nella fna Lctie- 
ra a M. de Therenot pag* 

(b) Il P Bouvet Gefaita nel fuo Ritratto 
lAorico deir Imperatore dAla Cina 
pag. liti ' • 

(e) Il P* Sowille in -una Lettera riportata 
nelle mie Memorie btotiche P. 2- l.?-- 


pag. III. 


q: 3 , 
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i4^ Lettera Secon ' del P. tìotietiò 
, nilt’tuìUhci che'i' Monfignofi di Marfiglia . e' di 
1^4*. *** Siiiéfohi qUahd* atichè a fòvpr lof'ò 
àvtdefd da, * teftTmdniaPza ' di al-, 
tri ci«quanta Gefùi^i ineguali al 
f^àtpuillét' 'j ' , ed al P!. Le-Maird 
perchè qùeAi^ hori furohb iUai inJ» 
què* luoghi j V laddove Mònfignore 
di VisHelòii vi dimorò dagli ahni 30. 
(ino agli 84. di f*aa età ; è' Mohfi- 
gnot' Fpuquet vi fi fermò più diió. 
anni * Vediamo dùnque alla Lcttéi 
ta del primo fcricta al Re dì 
Francia*,. ' . . ' ’ ^ 

La prima idea * tchè porge a S. 

) . Maéfià de’, IVlilfionarj . Gefuiti è 

quella di Ribelli . li Prelato per 
ordine' 4,^1 Papa (a) aveva fatte 
pubblicare alcune decifionì .venùtt^ 
da Roma : ma perché hop era» 
no di . molto aggradi meoto a‘ Ge» 
fiiitl j' quelli . vi . fi oppofero cori 
grave fcandàlo * La Lettera" k) , 
di quello Deputato della Sarita Se- 
de \ informaddoci ancora, dii mol- 
ti altri eccelTi y farà bene j che qui 
ve ne riporti alcuni pafil da elTa fe» 
dclmente cflratti.j ^da* quali alfal 
. ■; . tfle- ' 

-• • ' . i ‘ 

(a) Éeiìèdét'tb XfV. hefià {‘«a Bolla Ò-wn/win 
. itotlifitudipum ,,dìcbÌ3Lt» * che Monfi» 

' Bnof di Visdelott aveva ricevuto quell* 

; Ordifcèi , V . 

ih) Ella é Hptórtàra netle mie Meoiorie I. 

. /*. !• 8t pag. jtft 


Cjiijiii-itr^J L.‘ CjOt^wU.' 


-Ad un Minifiro di Stato. 147 
Meglio , * che dalle mie parplé re^. 

‘ fterete’ appieno informato * 

' • l ‘Gefuici'j i quali noti ^dovevano 

I rnaggiormenté intereirarfi in quella 
Cauta'. ( ù. parla della plibblicazio- 
ne degli .Ordini Ventiti da Ro.* 

' Ma ) diT quello vi i is’ihtereirafferd 
tutti.' gli altri*:; Miffionarj' ; giacché 
i ( cóme .• 'viene comprovato -dalla 
' mia Lettera CircólaVe .) il tutto era 
generalmente j ed in Comune ordina- 
to j di ciò ' malamente fi ,off'e* 

' fero : onde, li' 19 dello fiefib mele j 
giorno di Domenica j il P. Turpin 
predicò-, la mattina . contro, quella 
pubblicazione ai Malabari-j,e lo l\ ef- 
fe fece„la fera il P^ BoUcbet,,Su- 
perior Generale, a’ Prancefi , i qua^. 
li'reftarono*altamente feanda lizzati 
di" si ^temeraria imprcfa.i E 'per* 
chè querto Padre aveva pubblicato ^ 
che. io bperavó fenZa j >Ìe, neiief.i 
I faric] facolcà'L andai li ii/ a,vifitare 
‘ il Cavaliere. Hebert GeneralCjia.cùP 
i fpecialm'enlie mofirai 11 Originai^, 

’ delle facoltà accordatemi ^ il quale 
con i gefti'< giacché rquì niUrto aedi-' 

‘ fcè di par la re; ì' ' per la potenza 'for- 
midabile di.qucfli . Padri.) _ fi, d imo-, 
firb.fomma mente ftupit.o jdclll ardi-' 
J re del P. Bolichct .. Feci», pati-' 
j mente vedere le fopradettc mie'fa- 
col r à ' -al , S i g nor. C a v.à Ue r e , id i;L i v i e r 
' CL4 Gover* 


Dall* ItUia taci 
mefa di' Apti.c 

■ ,a..i 


Sftiatta della 
Leiteia di Monti- 
gnor di Vitdeleii 
alll.e k 
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148 Lettera Seco», del P. Norierio 
Governatore, facendole pofeia leg* 
4i Aprile ocre tradotte in Francefe alla pre- 
fenza Aia , e di tutti quelli che colà 
■ ' . ritrovavano . Siccome poi :il m«- 
defìmo P. Bouchet fì era avanzato a 
proteOar dalla Cattedra , che il fu 
Vefeovo di S. Thomé aveva pubbli- 
cato queAo* Oelfo Decreto , fecondo 
gli Ordini -‘avuti da Sua. San- 
tità , feci portare l’Atto di pubbli- 
cazione , che quello Prelato ordini 
fi facelfe nel 171 5.» dal quale con- 
ila , che ben longi dall* averlo fatto 
pubblicare, ordinato all’ oppollo ave- 
va , che folle fopprelfo . Dopo que- 
llo non dubitò pià il «Pubblico, chc^ 
io bon fodì premunito di facoltà ia# 
buona forma ..... 

• Si è tentato di denigrare in Fran- 
eia il mio nome con atroci calunnie, 
divolgate in un Libello, compollo in 
Cafa de* Gefuiti di Pondicherì .... 
Quello Libello è flato prefentato al 
Signor Conte di Pontchartrain, e di 
là rimelTo al Tribunale della Com- 
pagnia Reale dell’ Indie .... Le ren- 
dite del mio Vefeovado fono le in- 
giurie , i difpregi, eie calunnie; le 
quali però non cangierei con i ‘pro- 
venti della più opulenta Sede dell* 

Europa ' • 

Ho fempre parlato con rifpetto' 
del fu Vefeovo di S. Thomé, comc-^. 

anco- 
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,jiJ un Mintfiro di Stato, 14^ 
Ancora de’ Gefuiti . Ho condan*. 
nato per vero dire la loro condot- 
ta , c malfiniamentc quella de* Ge- 
fuiti : e la condanno tutt* ora in- 

nanzi alla M. V., ed -io faccia a 
tutta la Chiefa . So , che non fi 
polTono impugnarr i lor fcntimcnti, 
quand’ anche cib facciafi unica- 
mente per fofteneffc la Chiefa, fcn* 
za edere dichiarati nemici loro ipf<^. 
faBo : ma una raafllma ella è que- 
Aa, travolta troppo e perniciofa , 
perchè con elTa chiudono la por- 
ta alla verità j, e con idrano feon- 
volgimento prendono pofeia per ne- 
mici gli amici , c per amici i 
nemici ...... , 

Quedi RR. PP. chiedono, chc.4 
1 C ordini al Vefeovo di' Claudiopo- 
li ,di ritirard -da Pondicherì , 
dove egli è inutile . . . Il Con- 

fellore di V. M. ed i Gefuiti di Pa^ 
rigi hanno eglino T autorità di 
( .giudicare , fc i Vefeovi ed i Vica- 
i, rj Apodolici di quedi Paefi fian» 

5 utili oppure inutili ? Hanno egli- 
, no jus'di violare i Diritti della na- 
I tura , con > farli condannare fen- 
^ za avere intefe le di loro giudifi- 
|f cazioni , con ifcandalo delle Gen- 
ti , che qui fi ritrovano? Io fono 
^ instile , gridano edi ma quqdo 
(; ,vuol dire', che fon utile alla Ghìe-' 


OalTtniU qel 
mefe Aprii* 
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Ì56 Lettera Vicenda dèi P.tiorheriò 
Diii* tuli» nel , e nocevole a’ loro, fàlfi inte» 

?74é. ‘*‘^*^‘‘** vuol dire, ancora, ché 

li rto olTefvandó troppo davvicino J 
e elle, fe ’ venifl'ero “Ordini' di 
Sua Santità avrei- toraggió baftaritd 
^er farli ' efeguìre : Per q dèlio itlo-s’ 
tivo appunto’ ‘la S. Sedé'-ha_< 
giudicata utile là mia prefen- 
ia 3 ' ppfthè ho ficevUtò’ ‘Ordirid 
da Sua Santità di noti partìttrtéfae i 
che, fc folt^ dato riputato inutile * 
fini avrebbero lafciatO' godete il 
|)rivilegio della'lnutilità j -chè‘è il 
fipòlb . Quindr è* che 'ab lUotivo 
.. della inutilità j di Ctrl fc rie fcotgca 

va .'1‘ illufiònC j * hanno aggiunto 
quello ancora dell’ cllère nocivo àU 
là fommilTione dovuta al’fu-VefcOi 
. VO'di S. Thotné . So* che à* queftì 
non età molto" gradita la -'^inìà 
prefentà J perche ttopptì dufà'riii- 
icivagli il* pubblicate fott'o' gli 'Oci 
ehi ,di un* Mi'nifir^o’ della' S; Sci 
de un Oracolo fai fo di SUa^Santii 
fa > il quale 'quand* anche 'lofio- Ha'» 
to veto 'ì non avrebbe- dovuto 
. pubblicarlo fènza autentica fede / 
Non aveva parimente troppo gufto 
di pubblicate quelle fue*'Pàrtotàli' ' 
nelle quali afficutaVà'' 'conttò la 
■ferità , a me béri’ nòta, ■che Hi '-grati 
Cardinale di "Tourhòn 2 fcariCclla*.* 
. te interamente’ aveva ‘daP-Tuó t>e- 
i”* crc- 
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Ad un 'Mitiiftró ài Stdto\'ì.^\ 

6i*eto le ■fulininate' Genfure i i i i’ 

Se io noti fapelfr j che patio ad- 
tiri Re 'CtifliaOiffimo >i'gUì la“ Chie« 
fa corifef ifebbc ' Volentlen di tiUó» 

Vo quérto glotiòfo Titolo ) quatta 
do da’ Ré fuoì Pr.edecilTofii etedi^ 
fato già hort l^aveiTè-j' fatei ftà* f 
tO'piu- guatdingó in* tiferite cib ché 
no detto illa béri cohofcéndd 
qùahtà ftiiiia faccià della Vetitài là 
M. V.‘j fon cèrto j che pet agrtti-» 
da eh* dia fia/lé fatà- afl’al.liiù grà% 
dica'j di’ quello farebbero tutti 4 
ÌDiàrriaiiti -dell* r Indie' , • Te > glieli 
hiaOdaffi Là* vètit» è de’ Re il 
veto TefotO' -. ec: » . “i . ■ " J 

, Gli Apològifti della' Coftipagnià 
pof^rio ' négafé' uii' sf Auteutied 
Sctitto"?*QiìeilÌ j’ che parla è forfè 
tiri 'Gappuéciho'? Sarebbe vét aV- 
Vètifrura il P. Notberto ? • Nòj ttìitìi 
Signofè 'j _ nò : Égli è • Imo 'de* 

più dégAi Mrflìòharj della Gotiipa» 
gnia j 'e' còriic tale ’da'elTa- pure ti- 
cónofeiutO è tino - de’ - ReUgioli ' ; 
più fartti y' ché' abbia' la tiiedefima' 
dv'ùti j 'ed’ '';ài- quale le"’ lodie 
tutte rehdònó qUèna giuftkià' : E* 
tino de* più gràtì V'èlboV'i' della ChiCi» 
fa 'Ofierìtalc ficcoitie ' t10n’^niert^' 
de*’ fuoi PrèdeecTcrti tal tOiicetto tifi 
forma’ il Marito Padre ‘di ^prefente* ' . 

Régnantó; egli è finalttictlfe tirt tfo»' 

v^r" ma 
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Lettera S eco». del P. Norherto 
Dairuaiunei *«£> dì sì glorìofo Carattere , che 
*4j *** faccia di, tutta la Chiefa , ed in 

prcfenza del Monarca più granr 
de , che abbia tutta la Chiefa, eon. 
darma altamente la condotta de’ Gc- 
fuiti fuoi Confratelli . Ribellione 
* agli Ordini della S. Sede , dìfpre^ 
gio Idc’ Vicari Apoftolici , fean- 
dalo delle ‘Nazioni violazione de’ 
Diritti di natura , connivenza con 
de’ Diiubbidienti ; fare de’ Libelli 
ealunnipfì contro di un Santo Vefeo- 
To , amminiUrare i Sacramenti nell* 
attuale Scomunica , ufare delle mi. 

* naccie a’ Governatori , ingannare la 

Religione dì un gran Re : que. 
(li fono .in riftretto gli eccelli , de’ 
quali li accufa, e li riconbfce col* 
pevoli ^ fondato in tutto fopra *au. 
tentiche prove , notorie a tutto 
Pondichcrl . • . 

Ora , che ve ne pare ì Po- 
trà dirfi ancora , che il P. *Nor- 
II P Nerbrrt» berte abbia nelle fue Memorie at- . 
mrmV'rl%«dó tribuite delle impofture a’ Padri del- 
Compagnia ? Che abbia con 
i fuoi nuovi tetri colori alterato 
quel Quadro , che- ce li rapprefen- 
ta con fedeltà quali fono , in que* 
fio folo ’ irrefragabile documento. 
Potrà ;djj:fi .ancora , c’he abbia vi- 
^ lipefa la Dignità Epifcopale in 
brafìniando fulle traccie di Monlì* 
gno- 
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Ad un Mi nifi fo di Stato. • Z5J, 

■gnore di Visdclou un Vefcovo, o.u*itaiUn,i 
che cagionato avea un sì orribile 
'.fcandalo nella fua Diocefi ? Che ab- 
bia obbliato il foitimo rifpetto dof 
vuro ad una grande Potenza nel pubt 
blicare una Lettera sì degna di un 
Vefeovo ? A me.pare.di nò . 

Tuttavia , alcuni Apologifti dcL 
la Compagnia mi hanno accufato di , 

avere in queito palio oltraggiate le m»if^ftaiidice. 
ceneri gloriofe di Luigi XIV., c 
di andar mendicando i Sufiragi degli i»»'Upoeo«i(>«t- 
Appellanti: Io ho letto , e riletto gì xiv , e che 

( così rifponde a coftpro un crudità 
penna di Francia {a) ) io. ho letto- 
€ riletto con attenzione i luoghi , ne' 
ijuali parla (il Pi Norberto ) di 
Luigi Xiy. f e nulla vi ho ritrovato^ 
che non ifpiri quel profondo ri* 

" . fpet- . 

. ^ 

{.*) rirpoda fi i pcbblicata forco 

il tiiulo di: Ltttre J'uh Proveiiq^l 

a un iit Amit , Il Revcrendiirnno * 

Padre Cherubino da N^ves Delfinio 
tore ' Generale deìi’ Ordine nofiro 
reità in ella pienameoie giuliiticgco 
’’ da .quelle calonnie , colle quali gli 
Apologilti della Compagnia hanno 
tentato di denigrare la fua liputazio- 
oe« sì atreaptaggiofameote fiabilica . 

Quello Padre cHiainato alla. Cor- 
te da Benedetto XlV. 'eco aggradi- 
■ mento del Re non ha potuto foc- 
trarfi alla_ loro vendetta , per' aver 
ricufato di cooperare alle macbì- 
Dazioni , che cramavano conci* di . 

me e dell’ Opera mia i 
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Lettera Sfcon, 4^1 ' P,Nofhrta 

p,U’mn»«ei fp^tfo » amtù' f'fefoli paf^ 

ffitft <»» Afills Jatf j f4 avranno annota f ff*turi, 
per un 'Principe • eletto da Dio , 

, ( desinato per far conofaere. al Moa- 

., do la grandezza e -'la: fapieH^ 
dell' ejfer fao' , che >da\noi foli in 
ejjo hi non' poffiamo fomprendere ; Pa- 
eififo nel rne:^^o . della i g/uerra’y e 
, .. . Bellicofo nel me^^o della paee i fem-, 

^ - fre' però Criftianiffimo ^aielP j um 

'■ . fiato e nell' altro \ e piu grande an-^ 

. t.‘ >' L " (ora di quel > nome , di icui fu 

giufìamente condecorato ,Cli\Amni: 

* 'mi però non' hanno foraggio diti: 

• fare an pajfo folo , che provi ciò che 
avanzano . Ejji per tanto oltraggiay 
PO veramentè ie'fenerà di .quejìo ithih 
parca > ■ qualora . penfano ^ '.potervi 
ejfere chi- ' non - tifpetti fun 
memoria . Se quejìi Anonimi con sì 
fpe^iofo pretefto avejjero pretefo di 
fnterejfare in favore della Qompagnia 
le Potenze \ deh Secolo ejffi /’ /«. 
gannànOy perfhè^ quefle giudic.ano fem- 
fre con (equità y f ngn Ipjunifconq 
(he gl' Impoftori ‘ loro pari' 

Il P, SpiripQ Superiore'" deìh Mì^\o- • 
v’ pi Maiabariche y meno . eJie»uato per 

ia fua feffagenaria età-, che per U 
fatifhe"d’èl Jo'ngo fuo Apofiòlàto por- 
faft in tPraneia' per r ubbidire a 
’qttf'fupremi Comandi y che- i Qefuiti 
f J eco fido, J.ede.v6lf; ordinario loro 

• j o . fojifff 


Diul -qC' 
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Ad un Minierò di Stato 25 $, 
fojìume avevano carpiti \ e vi fi oair |t»iianei 
porta per giufiificarii ’ da quelle atro- ^’^*^“** 
ci calunnie , con 'cui l' avevano 
caricato'. S. A. il Duca Reggente 
ficevuto avendo con bontà e degnq^io-^ 
nj ^ queJÌQ . \^e ne cabile ‘Vecchio , I9 
rimife al Cardinale di ^Noailles y cui 
diede incombenza di efamìnare quefto 
affare.. Sua Eminenza avendolo fa- 
vorito apprejfp \S. A i?. , quefia gU 
ifcford^ tutta-la libertà di ritornare 
a Fondicheri , per ivi' efercitartp. 
fome per lo pàffato >le funzioni' tutte 
del fuQ Minifiero .. Potrà mai, dirfi y 
fhe quefio \ fatto provi' y 'che„ ìi 
P. , Norberto sinendicfi ‘ i fuffrqgj fiel 
partito ? Non fi pòtrd dunque pìì^ 
allegare /f decifioni di un Appellan- 
te y quantùnque giufìqmente au to- 
riZKdt^ dal ffuo' Principe fenza fqr 
nafcere ^qualche ’.fofpetto della prò- — 
pria Cattolici, tà 'benché lonianifftma 
fte fia Ja intenzione / foli cuor\ an- 
gufil y e, gli animi deboli ' credo- 
• po falfamente y che non fi p^ffa^efferf 
Qrtodoffo,y fe ' non fi fa profeffo- 
ne di penfare e. di àgirè , dome fa gi- 
penfa la Compagnia .. f . 
jCotìriecchè queftp Arcicolp 
più',, importanti , c. de’ più nie- , 
ricevoli dèli’ a'ttejizidrve di. un ,Mi- 
piftro, permetteterni., .raìd-Signore, 
che, io facca' ^ 


». -‘o. 


'} 

■ i k' f' 
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156 Lettera Secon. del P.ìiorherto. 

Big Italiane I «Jucfta rìrpofta , c vi faccia chia- 
«ckè.di Apiitc ramcntc vedere , che gli Apolo- 
gifti non hanno nè probità , ne co- 
N - fcienza , e che per infamare il 
P. Norberto arrivano perfino ad ob- 
bliare il buon fcnfo , £ per reftar- 
ne ad evidenza convinti , bada il 
•. ' rileggere quanto fcrivc quello Au- 
tore di Luigi ^XIV. Il P.- Le. 
» ■ Tellìer ' ( egli dice ) firprefe la Re. 

.ligìone di quefio gran Monarca y da 
cui ottenne una Lettera di Sigillo 
contro il P, Spirito , 'al quale 
arrivato 'dall* Indie in Parigi dijfe 
il Cardinale di Noaille/ : Ncn fi 
igUora piò alla Corte chi fono quel, 
ti y che vi hanno tanto dffiervìto : 
voi potete frattanto reft jrvene tran, 
quillo Ora, 9he. la Religione 
di un Re refti forprefa da un Con- 
feffore Gefuìta si turbolento c si in- 
trigante come era il Padre Le- 
Tellier , può forfè riputarli cofa 
* Buova c iorprendcDte ì I fuoi Con- 

liratelli non hanno 'egualmente fo- 
' ^tenuto pel longo corto di trenta in 
quarant* anni , che la Religio, 
^e de* Sommi Pontefici era refiata 
forprefa dalle Relazioni falfe , ìn- 
" \ * torno alla natura de’. Riti Cinefi e 

Malabarici ? • 

Cardinale di Noailles df- 
1 p Mo.b. ca al P. Spirito di reilarfene trai». 
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Ad un Miniftro di Stato. 157 
I quillo, poiché le calunnie cor»- o,u* luu» nei 
tro* di lui fatte volare dal P. Le- ****** 

Tellicr erano di già fvanite, c tut- 
to avevano il fuo pefo perduto , è- 
forfè quello un produrlo in ifccna, 
come Appellante ? Chi mai in ciò‘ 

I cadendo potrà trattenerfi di qui ri-' 

fpondere agli Apologiili quello ^ - 

che il P. Valeriano , M. Pafquale,' - 
1 «d il P. Felice dicevano in limili 
I cafi a’ Gefuiti : Voi mentite impu^ • 
dentiffimamentty e la voflr a ^ menzogna' 
è tanto notoria , quanto la vo~ 

Jìra^ sfacciataggine'. Imperocché tur-' 
te le cofe debbono finalmente chia- , . 

marfi col loro proprio nome ^ 
quando la Verità refta impegnata 
a farle conofcerc tali , quali :mno . 

Come dunque chiamare altramen- 
te Colorò , che per vendicarli cari- 
cano di falfi delitti Quegli, che .di 
reali e di veri in elfi ne fcuo- 
pre ? Il dire , che la Religione 

di Luigi il Grande è Hata for« ^ . 

prefu dal ,fuo ConfclTore Gefuita , 
è un dire al pih , che : 'Luigi il 
Grande' quella volta aveva trop- 
po facilmente creduto al Gefuita , 

’ luo Confeffore . Parmi non lìavi 
I Scrittore , il quale ritrovandoli ^ 
in eguale necelfità alla mia di ràp- . 
j portare un limile fatto , polla 

cfpxinterli con rifpetto maggiore . , 

. ' R Fi- 
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Talfo ed ite*- 
gioaevole razi»- 
cinio dc|liiypo> 
logitti . 


258 Lettera Secon. del P, Norhrto | 
Finalmente il P. Norberto come chi 
ognun ' vede , non ha mai par- noi 
latO'dcl Cardinale di Noailles nè 'coi 
come- Appellante , nè come ri- [ciii 
tiratoli dal fuo Appello . Egli de- im 

fcrivc unicamente le obbliganti 
efprelTioni , che fi degnò fare al P. po 

Spirito Che aflurdita per tanto , va 
che inconvenienza il voler conchi u- va 

dcre da quello , eh’ Egli va men- ^11 

dicando coll’ Opera fua i Suf- ve 

fragi del Partito I . ve 

. Gli Apologilli portando anco- cl 

ra più longi il rabbiofo loro deli- pc 

rio foggiungono , che : Se i Gefuiti 
deir Indie fojjero talij quali- dejcrit- !j 
ti fono nell’ Opera^ del P. Nor- - :a 
lerto , i. Papi , ed i Re di Portogai- E 

•0 , che a tutti gli altri Mif- à 

fionarj'i't Secolari , come Regolari li ’ 

preferifeono , converrebbe dire , che : 

con ciò favorifeano i Prevaricatori yC : 

così rendanfi complici delle loro t 

prevaricazióni . Qùefta è una con- c 

feguenza così llravolta > anzi co- : 

sì foggetta alla riforfione , che fe 1 

non fi leggelfe efprelTamente fui li- j 

bri di quelli Apologilli , nep- 
pure in fogno immaginar potrebbe 
elfcrvi- Chi di ragione e di buon 
fenfo fofife privo a tal fegno ^ I 
che da un tale principio potell'e de- 
durla . Nella Scrittura fi legge ^ 

. che 
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Àd Un Mini jìró di Statò . Z59 
che Saule fu -un Prèvaricatore : cio.‘ diU'iuiumi 
nonoftante ' la Scrittura medefima Aprile 

dettata dallo Spìrito Santo ‘ ci affi- 
cura , vch'e'- quello Principe sfor- 
tunato “;dallo fteffb Dio fu eletto' 
per ‘ eflertt' H ''Re del fuo Po- 
polo'.' 'Ne'l‘ Sacrò Vangelo lì tro- 
va ,'chfc' il- Salvatore medelimo ave- 
va’ ' chianrra to' Giuda alla fua fé- ^ 
quela , ed àH* ‘ Appoffolato ; eppu- 
re fi dcbhe credete , che il Sai- 
vatore fiienté' pih aveffe'in orrore, 
che- il peffimo delitto di quello 
perfido Àpollata'i ' ' 

• Da quando ‘in -qua dunque , 'fi 'ha , 

da fupporre ,l'che la Elezione- ga- ■ - 
tantifea’ fempre le qualità' dell* ■ 

Eletto ? ' 'Tuttavia io voglio accor- *cin^r*rood*^» 
dare quella pròpofizione agli Apolo- nii’rKtóowu 
gilli .** ma cofa poi mi ‘fapranno . 
rifponderc • aìlora quando io' get^ 
terò' Toro ' ?n' faccia un Efercito* in- 
tero di Gcfuiti',-''i quali nelle'Cat- 
ted're^ 'di’ Teologìa , ne’ " LiJjri , 
e ne' Confelfionali hanno portata la 
depravazione 'della Morale Evan- 
gelica a sì -lagrimevoli 'Cccelfi , 
che appena appena fi può crederlo 
tenendo fiotto gli occhj que* Li- 
bri medefimi , ^che ■ la contengono ? 

Dunque , ‘ io" concluderò_ colla Lo- 
gica degli ’Apologilli ; dunque la 
Compagnia V che collocava quelli 

R z Dot- 



Dttr tulli Mi 
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AlTurde confc- 
goeaze digli A* 
pologifti della 
Compagaia • 


aéo Leti tra Secon, del P:Horhert^ 
Dottori/ nelle Cattedre di - ìTco* 
logia , ,e nelle altre funfiooi del, Sa- 
cro Miniftero', era 'complice di que- 
fto fatale arroyefeiamento del 
Crifliancfimo dunque,, la ^Compa- 
gnia era Anticrilliana Sodriran-np 
gli • Apòlogifti che ;io//parIi in 
quefta maniera ? , certamente : 

pcrchèv hanno troppo dii ^mpr pro- 
prio , per non efclamaTC .contro la 
mia diduzione ; eppure .quella è 
alfai meno lontana dal loro princi- 
pio, , di quello ne, ^a, quella, 
che ne traggono eflì 

Un Papa un Re inalzano al Ve- 
feovado, de’ MilTiooarj della Com- 
pagnia in preferenza à quelli ‘degli 
'altri Corpi : dunque ^ converrà dire 
a parer- di coftoro, dunque il 
Re , cd il Papa fono colpevoli di 
quegli, ‘eccefli, che dagli Eletti. com< 
mcttonfi in quefta Dignità.* Per fe- 
de 'mia, che quefta /-maniera di 
ragionare' non fa troppo onore alla 
fai>a ragione. Un Vefeovo dimen- 
tico, dell’ altezza del fuo grado fi è 
fatto prevaricatore:, c divenuto 
fcandalofo : nelfuno dunque ardifea 

correggerlo nifsuno —ardifea ac- 
cufarlo , . perchè . in tal guifa yer- 
rebbp a rendere complici de’ fnòi 
ccccftì , ed il Sovrano, che l’ha pro- 
mofto ,' ^ed il Capo j della Chiefa , 


Bigii:^’- ' , Ooo^lc 
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Aà uìt Mìn:/ìro di Stata. i6 t 
clic l’ha conlecrato . Ecco fm Biii’miiaaet 
'dove porta qucfto raziocinio curio- 
fo . La Storia del P. Norber- , 

to , efclamano tutti , norr rifparmià 
neppure i Vefcovr Gefuiti r dunque 
ella è ingiuriofa alla S. Sede,, 
al Re di PortogaHó , ed alla Ge- 
rarchla dé’ Vefeovi . Se quello 
è vero, dovrà conchiuderf: ancora , 
che tale parimente fia la Let- 
tera di Monfignor di- Claudiopoli , 
poiché efl'a ,pure condanna la 
con;iott'a di un Vefeovo di S.'Tho- 
mé , e quella eziandio de* Géì. 
fuiti dell’ Indie, Di più tali faran- 
no egualmente tutti i Decreti, 
e le Bolle tutte de’ Sommi Pontefi- 
ci , i quali el’una, e l’altra condot- 
ta hanno tantq^ volte riprova- 
ta e deteliata . Quale , fe il Ciel 
mi falvi, quale ^i quello più 
all'urdoj'e più irragionevole difeor- . / ., • 
fo ? La ‘Corte di Francia fen- 
tiin mai , che trattalTe 'd’ Ingiurie- 
rà la Lettera di Monfighore di Clau- 
diopoii ? Anzi, la Santa Sede, 
che tante ne ha ricevute da quello. 

Prelato, verfanti Tulio -llelilò fo- '' ' 
getto, e ripiene degli fielfi giulli 
lamenti , ben lontana di 'averle 
qualificate' con quella nota ) lette 
anzi le ha , 'e rilette con tanta . 
foddisfazione , e compiacimento,* 

• ‘ ' R j che 
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Lettera Seco», del P.Uorherto 
,Daji* itaiunei chc pcfCno gli hanno meri wto l’ono- 
«efe 4> Apiii« ye di lifpofte , f Ic quali com- 
’ .mcndavano non poco il fuo zelo , 
,cd incoraggi va no fempre più la 
fua coftanza . Molte fc ne veggo- 
no nelle mie Memorie , le qua- 
li non ci lafciano punto i fu di ciò 
' dubitare ; ma io fenza punto vo- 

lermi intorno a quello arreftare 
pafl'o a riprodurvi alcuni importan- 
ti. Articoli , eftratti dalle Let- 
tere , che quello Santo Vefco- 
vo ha fcritte alla Sede Apollolica ; 

' c -mi appiglio a quelle , che fono 
delle .ultime date . 

Un altro Artìcolo (così parla nel 
1716. al Prefetto della Sacra 
Congregazione ) cui bisogna che 
f****o’ l^tninen^a Vofira è , che 

autorizza i Cap. Moajignor Giufeppe Pìnbeiro è paffa^ 

quefle parti pochi giorni 
Gafuiti. fono, .lo -tremavo per timor che. vo- 
lere camminare full' orme fiejfe 
del fuo Predeceffore Monjtgn'or Laine^, 
e che amminiftrando qui la Cre^ 
Jima , fi fervi jfe di tale circofian^a , 
per obbligare i PP. Cappuccini a 
, comunicare in Sacris co' RR. Padri 
^efìi/ft77~3»bifitndo di cih , per • 
impedire 4juefii> f concerti^ , fignificai 
• PP. .Cappuccini .il Decreto in 
forma di Brève , mandatomi^ gifi dal 
• " Som~ 
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Ad un Miniflro di Stato , • z6j 
Sommo Pontefice nel 1719., in cui 
i mi veniva ingiunto da Sua San~ 
tità , che quantunque la Caufa fojfe 
i peranche pendente nel S. Ufficio, 

I non trafeurafi cofa veruna per far of» 

1. fervare^ i Decreti fatti dall' Emi- 
r nentijjimo di Tour non . Comunicai 
I parimente a quefii Padri le due^Let- 
tere , che la Sacra Congregazione mi, 
; fece /’ onore di fcrivermi ; Anda- 
! rono intanto i Cappuccini a far la 
Vifita a Monfignore di Me li apur , 
e gli manifefiarono quanto io aveva 
lor detto y pregandolo a non voler- 
li obbligare - a comunicare co' Ge- 
fuiti . (a ) 

Accol fieli il Prelato con tutte 
le più graziofe maniere y ed ajficurol- 
li , che non fola mente 'non li ob- 
bligherebbe ; ma protefiò alla prefen- 
Z 'a di ' quanti ' Circofianti _ eranvi 
in quèft' occorrenza , che non fareb- 
be alcuna novità , intanto che^ 

quejìo affare fojfe pendente . Indi paf- 
sò alla Chiefa de' Cappuccini 

per amminifirarvi la Crefima , ed usò 
tutto il riguardo , per non lafciarfi 
accompagnare da alcun Gefuita . 

'Ih noftro Governatore pien di timo- 
t re y ^che non ne nafcejj'ero quindi 
. de" torbidi y ' di mofiroffi in ciò tanto 
I • R 4 fen- • 

(«) Vedere le Mcrrorie Iflo'richeP. i. pag. joi. 
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61i Apolsgifti 
£ laoientanB,in> 
giuftamente di 
quella fepaiazio- 

se . 


264 ‘Lettera Secon. ^el P. ìtorherto 
fenfihile , che impiegò tutta la 
fua più gran premura , per ricevere 
il Prelato » con tutto /’ onore , e 
con tutta la fpltndide^^a ec. 

- *» 

Il contenuto di quello Arti- 
colo avrebbe dovuto far capire. agli 
Apologifti che i Cappuccini nel- 
.la loro feparazione da‘ Gefuiti era- 
no approvati , auterizzati , 
foftenuti ; da chi ì Forfè da .Gen- 
te cieca , e dozzinale ì Nò j 
ma da un Vicario Apollolico , 
da un -Vefeovo Diocefano , am- 
bedue Gefuiti, e dal medefinn.o Go- 
vernatore ancora della Coloniar 
avendo di più la S, Sede feruprc 
rigettate tutte quelle querele , 
che tante» volte hanno efpodo ap- 
preffb di Fifa i Padri della 
Compagnia , indirizzate a diman- 
dare di queda feparazione l’abo-, 
limento . Da ciò fi deduce ,, che 
la Santa Sede approva lo ze- 
lo , e la cofianza de’ Cappuccini , 
c che, nel tempo fiefib rico- 
nofee la rea refiftenza , e la pervi- 
cacia de* Gefuiti , rimirandoli 
come tanti Scomunicati e fcaada- 
lofi : giacché fenza quelli gravi ed 

urgenti motivi Ella non avreb- 
be mancato di fare giuflizia alle 
loro dimande . j 
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Ad un Minijìro di Statù. ié$ 
Nel 1719. Monfignorc Mi Visdc- 
ìou informò nuovamente il Pa- 
pa di quella feparazibne .-Riporte- 
rò le fue parole , dal Latino 
fedelmente tradotte . Sono vinti art- 
hi {a) dacché cjìliato dalla Ci- 
na per Cùnfiglio , 0 pìuttojìo per ubbi- 
dire agli Ordirti del Cardinale di 
^ToUrnon venni in ^ondicheri . Al 
mio ‘arrivo ritrovai , che. il Sig. Pro* 
curatore delle MiJJìoni Straniere di 
Parigi y ed i PP Cappuccini non Co- 
' munte avano in Sa et ir co' PP. Ge- 
fuìti : Io ne rejìai alia prima fot* 

prefo : ma per nulla però precipitare 
in un affare di tanta importan- 
za y mi feci ad e fa mi tiare feri amen* 
te i motivi di (juefia Jéparazio* 
.ne y e ritrovando , che i Gefuiti tra- 
f<iredivano pubblicamente il Deere* 
lo del fopradetto Cardinale , li rico- 
nobbi .fuhito legittimi : e ciò in- 

dù ff e me ancora a non comunicare con 

quejU Padri 

Se io qui Voleri y Beat ijjimo pa- 
dre y accingermi affarle un efatta 
relazione di tutto quello , che in- 
torno a queflo affare è fuc cedui Oy trop- 
po fiancherei la tolleranza di Vo- 
fira Santità . ^ello y di che la 

fttp- 

( a ) Vegganfi le Memorie 

p. 1. U 1 I. psg. i !>• 


D4I’ Italia nel 
mefe di Af iil< 


£fttatto di ana 
Lettela di Mon- 
figaot JiVisde- 
loual P.pa. nel- 
la quale lo infoi - 
ma della lepara- 
zionc in Ditiai»< 


I , / 
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Dill* Italia nel 
mele di 'Apiite 
»74<* 


/ 


Il fapa non 
difapprova U fé- 
parazione , anzi 
incoiaggifce M. 
di Visdelou a di- 
mnftiaic coftan* 
ka. 


266 Lettera Secon. del P. Uor'lerto 
fupplico colla ‘più profenda umiltà fi 
è j che , voglia degnar ji di dare 
il più ’ preflo che fi a pcffihile un 
Decifivo Giudizio ; aJficurandoUy che 
quanto ‘da Lei farà determinato y 
tutto da me con' ojj'equiofo rifpettOye 
fen^a tergiverfa^ione alcuna' , nè 
oppofi^ione farà efeguito . Io pò fio af 
ficurare la Santità Voflra della me- 
defima fommijfione , e della fedeltà 
'medefima per parte di Monfignor Giam- 
Battifia di Lolliere Procuratóre delle 
MiJJìoni del Se'mìnarìo di Parigine 
di tutti i PP.' Cappuccini , i quali 
tutti col defiderio più impaciente at- 
tendono gli Ordini di Vofìra San- 
tità , per ' conformarvifi inviolabil- 
mente ec. ‘ 

Forfè Voi , mio Signore , ande- 
rete immaginandovi , che il Pa- 
pa non vedeife di buon occhio, an- 
zi difapprovalfe quella famofa fe- 
parazione ; e con ciò veniffe poi a 
fomminiflrare un punto avvantag- 
gioTo alla Caufa de’ Gefuiti : per- 
chè fé non la difapprova , di- 
rete ,Voi , bifegna dunque conchiu- 
dere , che riconofea la giuftizia di 
quefta feparazione ^ e per con- 
leguenza tiene pofeia ad efferc piò 
che certo , che i Gefuiti fo- 
no notoriamente fcomunicati . Così 
appunto ella è mio Signorie, còsi 

• ella 



Ad- un Minìjlro di Stato z6y 
ella è ; nè reftavi,più luogo a du- 
.birarne, perchè il Papa nulla rac- 
comanda piu inftantemente a Mpn- 
fignore di Visdelou , che di tener 
feinpre fermo (*) : c però viep* 

più egli incoraggendo/1 a continuar 
nel fuo zelo , i Cappuccini fi' 
gloriano d’imitar il fuo cfempio; e 
Monfignor di Lolliere .al pari 
di efli fe ne fa un facro indifpenfa- 
. bile dovere . 

Se gli Apologifii della Compa* 
’gnia qui ammettono Tautorevole tet» 
fiimonianza di quello degno Mif- 
fionario , ' in oggi Vefeovo , come 
debbono per giuda coerenza am- 
metterla , nulla v’è più da ag. 
^giuogerp ; perchè quelli ricotiofcc 
Cr, dichiara Scomunicati notorj i 
, Confratelli loro dell’ Indie, collan- 

temen- 


(*) Ciò vedefi chiaramente in molte Let- 
tere e Brevi ad eiTo fpediti si dalla 
S. Congregazione , Come da' Sommi 
PonceBci : ma più efpreiTamente^ dai 
Breve fpcditogli da Clemente XI4 
li jo- Settembre 1719. Demum > co- 
ti fcrive il S. p4 « cum nobis plurimum 
cordi fit , ut Decreta fupee Ritibot 
JÌialabarich d pr,ediito Cardinali edita, 
prout alias mandavimus , ab orrìnibut 
obferventur .... Jnjungimus tibi , ut 
, quaritum in te fitum erit eorurndem De- 
' cretorum' enécutiotiem diligenter proma- 
Iteaj , zelumtjue tuum,hae etiaM in par- 
te tefiatum fac'ert' non prettertnittas iye. 


/ 




Dall* tuli* ael 
tnefe di Aprila 
I74«. 


Moaiìg di Loia 
liete trattai Oe- 
fuiti come Sto- 
miuaicati . 
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Dair Italia nel tcmcnte perciò , e pubblicamente 
it'ere di Apule ricufando di comunicare con effl 
in Divini! . Ma fe poi dopo d’avere 
altrove am me de , {a) aggradite, 

e lodate le ledimonianze di que- 
do Prelato, volelfero aded’o abbiu- 
rarle , rigettarle , e vilipender- 
le , in quale vergognofa contradi- 
“ V zione non caderebbero ì Eppure 

■ accollumati da longo tempo eflen- 
, do quando a negare • e' quando 
a concedere fovente ad imporre , 
•'e quafi fempre a contradirfi , 

‘ ’ ' maraviglia non farebbe , fc tanto fi 

vedefie ancora nel cafo noilro . II 
' P. Patouillet in fatti non è mol- 
to lontano dal farfi come tale 
. conofeere , allora quando «rifpetto 
'a . quella ‘ feparazione ha fronte 
di decidere , .che : La condotta di 

Monjignor di Lollicre, e de’ Cappuc- 
cini era fcifmatica ed infvflenil^ile ; 
perchè finalmente ( dice quello Apo- 
\ iegifia ) erano ejji per avventura i 
• Ciudi ci degli aitri Miffionarj dell' 

Jndie (è) Chi li aveva cofiituitì 

1 ' in 

A 

(a) Veggafi i! P. Patoùi!Ict nel'a fui pri- 
sma ’ Lfirera 'Icn'tra contro la Perfona 
del P. Norberto’.' Ivi dà tutto il 

pefo all’ autorità . di' Mortrgnor Lol- 
‘ l; • ■' * r ,<t , .1 “ 

llcrc . 

ii) 7*^g. fé: dejlà f«a'Tccòoa.f Lettera con- 
tro il fru’o Libro - ‘ “ ' 
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Ad un Miniftro di Statù. 169 
in grado di farla da padroni [opra - Dati' itau» nei 
quefii ì Bravi forfè fenten^a alcuna “f*® 4 » Apnie ' 
contro / Gefuiti ? Anzi f*»a piuttofio 
frane ufcita in loro ‘ favore dal 
[covo Diocefano\ il quale dopo una 
giuridica informazione li dichiarò 
innocenti di quella difubjoidienz^* > tii 
cui erano acculati . 

Voi fcnza dubio vi fcanda'- n p pat*uiiirt* 
lizzate fcntcndo a trattare da fcif- 
inatica una condotta sì confor- «‘o*'*)»- 
me allo Spirito, della Ghiera , e sì "** “pp'ov»'®* 
autenticamente autorizzata . Sov^ 
vengavi però , edere un Gefuita 
che parla , .il- cui roflbre , la cui, 
onedà cammina di pari padb con 
quella de’ fuoi Confratelli , i quali 
hanno avuto ardire d’ imporre af 
Vicario di Gesù Grido degli Ora- 
coli falfi per autorizzar^ nella 
pratica de’ Riti condannati . Gran- . 
de Iddio ,'che Torta di accecamen- 
to è mai quello ? Si loda , li 
applaudifce uno fcandalo dato a* 

Gentili , un oltraggio di quella 
forte fatto, a’ Vicarj di Gesù Cri- ^ • 

ilo , e fi biafima pofeia lo ze- ^ 

lo della voftra Cafa , e la fedeltà 
de* vodri , più zelanti Minidri'. 

Non è ciò forfè quello appunto ch-q 
fanno il' R. Patouillef , >e ' que- .■ a ; 
gli altri della fua Compagnia, che ’ ‘ ■ 

yoglipnd . ,giud},ficajy , i Confratelli .• 

-, 'loro 
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Dall’ Italia nel 
iriffe di Apiilc_, 


Gli Apelogìfti 
offenden* ficM* 

dcn« Xiy.j 


470 Lettera Sectnàa del P. Norherto 
loro per mezzo, efi due Lettere Pa. * 
ilorali di un Vefeovo apertamente 
Fautore della difubbidienza' agli 
Ordini della S. Sede \ Lettere ', che 
annunciano due fallì tà , e come tali 
dalla medelìma Sede riconofeiùte ; 
cioè un Oracolo ' del' S. Padre , 
c la fofpenlione delle Cenfure’ arì- 
nefle al Decreto di • Monfigno- 
TC di Tournon ? . ' ” ' 

Eppure a quelle due • cofe ’ gli 
Apologilli della Compagnia appog-' 
giano tutta la giuftificazìone di que* 
lor MilTionarj . Che ‘lagrimevole 
cecità, li replichi un altra vòlta, c 
ii gridi , che lagrimevole cecità, che' 
accecamento portentofo è mai’ que- 
llo ! Chiudere le orecchie' alle 
Dichiarazioni dè’ Sommi Pontefici, 
alle Lettere Pallorali di un Depu- 
tato fedele nell’ efeguire gli Or- 
dini della S. Sede, e pofeia impie- 
gare ogni sforzo per autorizza-' 
re degli Editti, improntati’ col' ca- 
rattere della menzogna , e partì di 
un Prelato, che bruttamente abufa 
di fua autorità ! Chi mai 'limile 
Ura volgimento' intefe ? 

Altro q’uì non mancava', ffc non 
che palfalTcro ad infultare ancora il 
nollro Gran Pontefice BENEDET* 
TQ XIV. , ' il' quale a perfezio- 1 
iic inllruito di ^uollp affare, fi cfpri. 
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, me in termini tali , che ave- D»mtaii»nci 
. rebbcro dovuto indurre gli 'Apolo- ««'e «i» Apule 
[j girti a trattare da Scifmatica la con- 
u dotta di quello Vefcovo, e de’ Gc- . ' 

|, Aliti fuoi antichi Fratelli , e non 
già quella di Monfignor di Lollie- 
. re , e de’ Cappuccini , quando avcfi 
^ fero confervato ancora qualche Teli- 
la duo di retta ragione . N.on fi deve 
( dirte querto Pontefice Jquando era 
.1 Promotore della Fede ) qui porre 
^ in confronto ciò , che fi fcrive da 
j Monfign-jf di Visdelou , al quale fi* 

^ data la commijfione di far ifeguire 
, il Decreto per la renitenza del f^efeo. 

. vo di S. Tbomè , con quello' che feri- 
j voao i G efuiìi y i quali fono i Rei con- 
dannati in quefio Gìudi^iìo : e cori 

. deve fupp'jrfi vero il detto dal Gìudi- 
ce efecutore , e falfo quello de’ zi à 
\fentenziati (a) 

, Il P. Patouillet , come Voi lo 
, vedete , dà una mentita formale col 
; fuo Libello a BENEDETTO XIV.; 

, e frattanto i fuoi Confratelli, mal- 
j grado querto, hanno coraggio.di pub- 
1 blicarc altamente ,- che il Pontefice 
ha ricolmaci di Elogi i Scritti di 
. querto Apologirta : ed eccoli con ciò a>ute«iraoni«n- 

_t ° ,r» 1 II di.Bcaeilett* 

j gloriarli di quanto cllere dovrebbe xiv. 

[, * •uii 

^ (a) Nelle Memorie Iflorlche • /’.'-i- I. f’. 

pag. 40a. 
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17 2- Lettera Secon. del P. Nor^ert 
Dain'»Min«i un Soggetto di loro edrema ignomi- 
•** nia . Monfignore Lninbertini adìcu-^ 
, ra con un fuo Scritto , che odinan- 
dod il Vcfcovo di S. Thomé a refi-, 
rterc al Decretò' di Monfi^nor di 
’J’ournon , devefi in quello affare at- 
tenere alle Relazioni di Monfigno- 
r'e di Visdtlou : ed aggiunge ancora, 
che i^Gefuiti effendo colpevoli, e di 
; ’ ’ già condannati e fenten:^iatj , non ff 

deve predar fede alle loro efpofi- 
zioni . 11 P. Patouillet però ben- 
ché informato di quella Dichiara- 
• zione inferita nell’ Opera mia , fo- 

'ffiene' arditamente tutto il contra- 
rio di quanto in eff’u. contienfi . 
/ Gefuiti , dice , fi erano fottcmejp a' 
Decreti , ' e non avevano manca- 
to di dìchiararfene pubblicamente . . , 
[opra qual fondamento adunque rim- 
provera il P. Norberto a'' Gefuiti que- 
fia prete fa difabbidien^a ? Forfè fo- 
rtg-if- pya i rapporti di qualche Mala. 

' baro , 0 di qualche fedotto In. 

diano ? Ma di gràt^ia per due mo. 
menti dia orecchio alla ragione . A. 

• chi doveva Egli piuttofto credere \ 
a Cofiòro , oppure a' Gefuiti , che 
ajficuravano di non e fiere mai fortiti 
, • dalle Regole della fommìjfione piii 
■ , efatta , e di non permettere cofa 

alcuna di' quanto era -proibito nel 

Decreto \ . . ♦ , ' „ • * 

- • , • • Egli 


Dia’:i2eti i.y-Gopyk' 
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.Egli è dunque il P. Patouil- Dtiruaiianci 
Ict quegli,- che ricufa dar orecchio ^ 
alla ragione , arendola totalmente!^ 
polla in obbllo . nell’ avanzare , 

^ f n. ^ ^ \ *11P. Hetb.noa 

c lollenere menzogne cosi vergo, paria, cht dieiro 
gndfc .> Che ,fe, parla nelle Opere 
lue in tal guifa il Padre Norberto, 
egli parla non già fondato fui 
rapporti di qualche Malabaro , e 
molto meno ancora fulla fede de* 

Gefuiti , già Condannati , Stntan* 

%iati e dichiarati Colpevoli ; ma 
parla appoggiato all’ Autorità di 
Monlignore di Vifdelou,, , incari., 
cato dalla S. Sede d'invigilare alla 
olTervanza del Decreto , ma parla 
dopo che ha. parlato B£N£D£T. 

TÓ .XIV. informato appieno di 
quella Controversa . Eccovi nuo. 
yamente un picciolo edratto di' 
un* erudita fua Scrittura , che fa-T 
ravvi piucchè mai conofcere , fe i 
Gefuiti praticalTero o non pra> 
ticalTero i Riti Superdizioli,. 

- „ La Ragione Teologica è prefa 
„ dalla didcrenza , che palTa tra gli 
,, Atti di fua natura indiderenti ^ 

„ alcuni de* quali, diconlì mah 
,, ex fine Operanti/ , cd altri e/t fine 

^P^Tts . . 1 primi pedono alcune 
,, volte permetterli per qualche t- 

,, buon fine : ma li fecondi nò. Xa 
„ ragione fi è, perchè i primi di 
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274' Lfttera Secon. del'P. Norhrto 
„ fu» n*tu« 'f““°,. indifferenti-, 

•«fe di Aptiu c prendono la malizia lolamente-, ^ 

, >» intenzione -dcll’v Operati-. ■< 

,, te; onde. tolta quefta , reftano Bdl- 
,, la fua indi iFercnzai? laddove i.fe- 
- „ condi - per il fioe'JÌntrinfecQ deUV- 

Opera-, ■ per'* 'cui i.lbno 1 ioAitui*ji 
„ ti, fono naturai mence maUziofi ; .. 

„ nè dipendono dall' intenzione dell’ 

" . „ -Operante-: ;.come nel» -cafo no--r 

„ftro è il Tali , il quale per effe-.; 

re iftituito a venerare 1! Idolo PuU* 

„ lear prcfidcntc alle 'Nozze ychiun- 
„>quc lo .porta vìène a proteftare iK i 
,, Colto ■ Idolatro - di'*qucllo : c fic-> i 
„ come’ 'non è Inetto ral i .Cri-> ( 
,, diano il finrnlare n efternamentcì i 
„ r Idolatrìa con atti-poficivi ec.*.* I 
,, Quella -rifleflìone /pare- neceffa* 
„*ria 'per disfare l'apparente argo- | 
,, mento -preflb' ■'de' ' Gefuitì dcl- 
,, la permidìone <di« GREGORIO 
,, XV. per dire c foftenerc che adun- 
,, que ù- può permcctcrci qualche 
,, cofa ■ di fuperftiziofo -per qual- 
„ che buon fine, purché rintenzio- 

I, ne- ^ deir Operante : non Ha di 

J, fare fuo' Atto' fuperftiziofo ; "Con 

i, qneftò falfo pretefto. hanno fent- 
,j pfc' pretefo Padri )'* ò\ 

* „ foftenero •' come innocenti i Riti 

;„’della Cina benché fiano cviden- 
„ temente Idolatri c Superdizioftee, 

La 
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> • Ad un Mintfiro di Stato. . 175 • 

La temerità del P. Patouillct , 
c degli altri Apologiftì nel , con- 4ì Aprile , 
’ tradire a tali tcftimonianzc fegna* ^ 
te , e fcrìtte 'di mano propria da , .s 
BENEDETTO XIV., non può gii ^ Apoiogiai 
che meri tarli . un fevero ed efem- Séllè meDwlM! 
piare Caftigo . E fin a quando , *^vic.‘"Ó'^diG*- 
Grande Iddio., trionferà un Ge- .•» cnao. 
fuita di ciò , che irreparabiimen-. , 
te capace farebbe di minare ognal> 
tro ! Quantunque io fia di già av>' . 
vezzo ad incontrare menzogne ed* 
impolliire prclfochè* in ogni frafe? 
de’ loro Libelli, riefeemi totalmen- 
te impolfibile il poter tollerare, Tàr-' 
ditezza ,.e la sfacciataggine, colle 
quali )fi folHene in faccia del Pub- 
blico , che ; Mai i Cefuiti {a) nell' 

Indie „ non fono fortéti tdallc Re- 
gole- della ^fommiffiane ' piò 'efattaj* 
nè mai hanno permejfa cofa\^. alcuna 
di quelle, y le quali erano proibite nel 
Decreto \ > Diciamlo .ancor una :to 1- 
ta : Io non fo capire come una^ u 

menzogna così-manifeda, tm 4>ltrag« 
gio . così ' fanguiaofo redi . tuttora 
fenza punizione fenza calligo. L4 
pazienzà ,..cbe ' ha. di prefente la Si 
Sede- edv il-. Sommo vPontcfice , 
farà fempre la ftelTa ì Io fpero che ' 

. S z » 

V .. !.. 1 • • . r 

t 0 ) iletU fteoVaa Lèttera del 

<■ - ./’atonillci. 
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176 Leti tré Seco», del P,Norhrto. 
nò : e può darfi , che Voi ancora 
mio Signore abbiate da vedere 
ben tofto la Giuftizia vendicativa 
armata di tutti i Tuoi fulmi- 
ni per abbattere , per feppellire 
quedi moftri d’iniquità ; Potete 
Voi medefimo chiaramente vedere , 
che con un fol tratto di penna ù 
^mentifee la S. Sede , molti Papi , 
cd in particolare il Gran Pon- 
tefice , che di prefente ci regge : 
il fmentifee il Cardinale di Tour- 
non,fi fmentifee Monfig. di Vifdelou, 
cd una infinità di altri vene- 
rabili Teftimonj , i quali tutti gli 
uni dopo gli altri avete fentiti . Da 
ciò conoico piucehemai , ell'ere 
per me un onore ed una gloria non 
ordinaria il vedermi al pari di efit 
impugnato', oltraggiato , e feppelli- 
Co oelle calunnie . Su quefio rifief- 
fo ip penfavo di qui .termina- 
re la Lettera mia ,< lenza piò citare 
TeAimonianze - nuovcr parendomi , 
che .farebbe un mancare . di ri- 
fpetto al nodro Santo Padre, fé vo- 
lein aggiungerne ,alla> fua , la^ 
^ale è cosi chiara , e cosldecifiva. 
Tuttavia *mi fov viene , che vi ho 
promelTo. , di riprodtirvi ~ qualche 
edratto della famofa Lettera di 
Monfignore Fouquet al P. di Go- 
villc .Miflionario^ Gefuita , Unicg- 


Oigitized by ‘-*:iogle 






^ Ad un Mintflro di Stato. 277 
J «mente adunque per foddisfare alla 
mìa promclfa' mi accingo a riportar- 
'vi la depofìzione di quello degno 
'■ Vefeovo Gefuita . Io credo , che voi 

I 

vorrete ficuramente preftar fede a’ 
' fuoi rapporti; nè faprei chi nel 
ì Mondo ricufarli potere . Gli Apo- 
‘ logifti però della Compagnia , abi- 
i tuati a negar rutto quello , che lo. 
' ro non è favorevole , ed a .fmentire 
tiittc le teftimonianze loro^contra- 
‘ rie , potrebbe elfere , che a quello 

* ancora volelTero ricalcitrare . 

I ...:..Sin dalla mia piò tenera infanzia, 
(dice quello Prelato) ho Tempre ama- 
ta la Compagnia . Nel Collegio 
' di Paridi ho imparati- i primi rudi- 
‘ menti della Pietà , e delie Scicn- 
I ze ; e la liima , che facevo di que- 
^ ilo Iflituto mi fece bramare di cl'- 
‘ fere ricevuto tra cotclli Religioli, e 
‘ conlìderai''mia gran fortuna TelTer 

* annoverato fra di loro. . ; Ciò pc* 
' rò non baAa per darvi una* teHìmo- 
‘ nìanza precifa e lineerà del co- 
‘ Hante mio amore per la Compa- 
^ gnia di Gesù :• voglio di più dillrug- 
J aere i 'pretelli tutti , c tutti i fo- 

* ^etti , che deh mio 'cangiamento 
^ far nafeeré potelTero coloro', i quali 
^ parlano a icapriccio.' * ^ 

^ .Potrebbe parere che la •Dignità 
^ Vefcovilc mi faccll'c perdere quc’fen* 

S 3 ti. 


Dall’ tulii nel 
mefe a Affile 
174*. 


Zllratfo 4tl!s 
Zetteridi M Fou* 
qact Vefeero di 
Bleutrepoli *1 t. 
Goville 
Maino i?}”* 
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Lettera Secon. del P. Norberto 
tinnenti , con cui mi fon efpreffo .*.1» 
qual cofa mi fa ftupirc . E che mai 
può avere il Vcfcovadc di contrario 
a quefti fentimenti ? Quanti Gefuiii 
fono flati fatti Vcfcovi, ’; ed anche 
«innalzati a piò eminenti Dignità,:! 
quali non hanno, che moftrato viep- 
più di attaccamento alla Compagnia, 
e di zelo per li di lei interefli ? Per 
tanti anni , che Voi, ed io abbiamo 
portato , r Abito Tartaro, coteft’ 
■Abito ha forfè mai ^ pregiudicato al 
noftro amore verfo la Compagnia ? 
Sarebbe dunque molto (Irano , che 
qui fotte gli occhi del Sommo Pon- 
tefìcc r Abito di Vefeovo l’avef- 
fc in me diftrutto. • 

- Quello preludio , ■ ditemi. mio Si- 
gnore , non 'accenna forfè una tefti- 
monianza , della quale i Gefuiti an- 
cora non dovrebbero ritirarli ? lo 
credo però ,, e lìcuramente. lo ere- 
4o, elle quelli almeno ,.v i .quali 
ii faranno .a feriamente conlìderar- 
lo dovranno predarvi una inte- 
ra fede 

- . Ho cangiata opinione (; profiégue 
Monfignor Fouquet ) nella Cina per 
riguardo a^Riti Cinefi , 'e mi fonò 
dichiarato centra cotedi Riti; ed in 
feguito ho poi foftenuta quedau Dii 
chiarazione 'in Roma medcdma . ... 
Egli è arerò; e debbo; coafelfarlo, che 
. 3 ' / io 
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* cAd Utt' Minifiro di Stato. a7f 
;iò' entrai V nella Cin^ colla più ga- 
gliarda prevenzione in favore di quo- 
'Ai Riti), e ci^ fu nell’ anno 1699.. 
jConfelTo altresì , che non deliberai 
;|>er quindeci: annida qual partito ap- 
pigliarmi.., Le, mie Letture, i difeor- 
-/ì . che fentivo,, le Lettere, che ri- 
cevevoida, varie parti ideila Cina da* 
miei Amici , non imi rapprefentava^ 
.no i collumi' di -quella - Nazione fe 
non fe in un. aria tutta innocente 
.Sapevo - ancora , , che , molti ,Ge- 
fuiti avean'|>airati-chi 30., chi 40., 
e,- chi 50.! anni .jnelle pcnofc> 
fatiche, delle. Milfioni/;, mi <1/1 van- 
tavano f Je- loro Opere, per la con- 
verlione- degli Infedeli, e^per. TiAru.. 
zione de’ Neofiti , L’alta 'Aima , 
che avevo per ciò concepiti! dellg 
loro capacità iCr, virtù',, non mi la- 
nciava ,penfare , che.,Jc .pratiche 
loro foAerO jriprcnfibiii . Aderii dun- 
queifen^ta rtema a Vlpro-fe.nti,menti| 
e, pcr.fuafp -,ì che le Cetimonic Ci- 
neii, npn .avgAero in fe ^altro efiq 
un co.Aume ,Ci?ilc , .c Politico^. 
aferiAì.. H;.^alunoia tutto ciò,,, chc^ 
diceafi -in .contrario. . RimaA . anzi 
fcandalizzato • in ,più. • circoAanze^ 
nelle, qualir molti tratrav,^nD,S qucAi 
Riti .'per I SuperAiziofi e Pagani 
Tale. '.À. fu l’eA'etto de,llp prime iVn- 
prjeAìoni 1 credendo fempre incapaci 

S 4'" ‘ iPP. 
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'2^6 Latte fa Se con. del P.'Horhe fio 

'Dall' Itali* nel ^ P Gcfuiti d* Ì ogannaffi . 'Ma 
•efe di Aptiie tcftat molco ftordìtO', quando dopa 
aldini anni , potendo fatttiì capire 
da’ Cinefi , c leggendo' con facilità 
i loro Caratteri , feoperfi ne’ loro 
^'Libri , ac’ loro ufi , e nella prati-* 
^ ca de’ Cfiftiani molte cofc< che ab- 
battevano i pregiudizi da me por-- 
tati , quando 'venni - dall’ Europa ^ 
e che mi pareano inefcwfabili^',Qui^^- 
' di mi ritrovai in grandi perplelfjtà. 

M « Avrei voluto nod' ' Vedere ciò , 
pure bifognava che vedeffi .. 

* 'Non mi fidavo della fteffa evidem • 
^ -za , perchè combatteva le mfc-pre. 

TCnzioni .... fDurò per molti an'-' 
,111 una tale perpleflTrtià '. Coll’ aif- 
' ’ dar del tempo acquiftai cognizioni 
Tempre piò nuove , le quali mi 
' facevano vedere^ in tutto il Tuo lu- 
me l’errore .... Frattanto, che 
mi trovavo agitato da quefie tneer- 
‘ . tczze , entrò Monfignor di Tournon 
nella Cina . . . .• Io feciV pìùt di 
fo.- leghe per aridarlo-a- ritrovare ^ 

- avendone avuto -F ordine'’ dal P. 
Gerbillon' Superiore Generale de* 
Francefi .... Monfignore di Tour- 
non mi avvertì ,, che vi era un De- 
creto del S. ‘Uffizio \ contro ' i Ri- 
ti Confermato dal’^Sommo'Porite-i- 
fico. . i il I Ipiìi ardenti Difcrifori 
de’ Riti j negavano Tcfi (lenza del 

De- 
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Ad Un MintftrQ di Stato. %%t 

• Decreto . Il Patriarca dan- 

do fuori il Tuo Editto a Nankin li 
1). Gennaio del 1707. (lordi , 
fece perdere di coraggio i Partigia^ 
ni i i.i . Si pofe .r appellas^ione a 
qucdo Editto f la quale fu fubi<< 
to polla in regìUro . Venne pofcia 
il Decreto di CLEMENTE ^L 
de* a. Settembre t:ol quale 

• Sua Santità , ben informala de^ tor- 
bidi^ che agitavano la MilTione,con- 
fermava non folamente il Tuo 

, Decreto de’ ió. Novembre 1704. « 
ma l’Editto ancora del Cardinale 
di Tournoìi i dichiarando , che non 
dovealì* avere .alcun riguardo a qua- 
lunque preteHo allegato , e che 
.dovead perfettamente ubbidire . . 

Il ReverendilTtmo P.' Tamburini (a) 
allora Generale promile con una 
■ fua Lettera (lampara ’ li xi. Otto- 
.bre X710. indirizzata .a Monlignor 
AlTelTore ..del S. . Ufl^zio, di con- 
formarli ;:a • quello /nuovo Decre- 
to ^ e di ;far .tucto.il polTibUe, a/Hnik 

• ' I . • ';;i! ' chè , 

( 0 ) Quello ^ Geoeraìe rcriffe oel medrfìmd 
. giorno a* (tìefuiti della Cica una Lèc- 
/. ^ ' rcra com rad i fior ia'^ colla quale àl'i^- 
■ ^ '■ Cora 9^' fa a conttnoare oella fatica 
;' ■) de' Riti t a^ici^raadpli « che il Papa 
li avea confermati CÓQ fin Decreto « 

' Regiltrtrò in àppr^/Td' i[ueAk fàtoefè 
-r. '• ’-Leitora *i j .j > ’ 


bali' Italii tifi 
mefe di Aptiie 
174 ». 
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^ 28 z Lettera Secon del P.Kcrherto 

Dairiurunei quelli della^ Compagnia con 

mcfe di Apiiie tiKta la ' puntualità vi fi uniformaf- 
■ - fero. ... Pjima chC' le nuove ’d-cl 

•Decreto’dcl 1710., e di quella cc- 
^ lebre '■ -Dichiarazione del P. Genc- 
' .. ' rale' alla' tcfia della Compagnia- ar- 
' ^ • rivaflero ■ alla, Cina io ^ero’ già 

• fommeflo ‘ c - * di fpirito'- ^ dì cuo- 
" re , e facevo', che con tutta eTat- 

tezza i miei ‘Criftiani offervafle- 
-l'o quello Editto di Nankin < . . . . 
^ E come dubitar piùpoteafi ., «' fe la 

• Chiefa* riprova (fe le Cerimonie, 
quando Ella-dichiaravafi pei* mezzo 
del fuo Miniftro -, - c Miniilro ta- 

. - qual era il ^Papa che- pubbli- 

' cava un Atto'cetantò lolennc 

Sempre più mi confermài"nclla mia 
rifolazioric' -pr^fa 'dii perfettamente 
'Ubbidire quando vtdil-^ la’’- Co- 
... ' -'flituziofte rx nè- più' dubi- 

*tai, che ^ la- ' pn.»icriZ=ionc de’ Ri- 
ti non fofie afidlutameate -irrevoca- 
'bile '.* . “ Noi 'giurammo- P olfcr- 

'vahza d'i*-*'c0tclla ’BoUa:; ^ ed i no. 
fin-giuramenti fottoferitti di nofira 
mano /urono mandati in Originale 

al Pontefice CLEMENTE .XI 

E’ vero, che ritroyandomi a Pekin 
, in mezzo a quelli che erano i Capi 

Fazionarj ‘ cotitfò Decreto c la 
Cofiitùziené / 7 /rf non po- 

tei evitare* di cflcre loro -dLdifpia- 
. ) cere ; 
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Ad un' Mini firo di Stato . 28 J 

cere :• perchè mentre ftavq. ancora n«i 

nelle Provincie , avendo dimo- me fé di AptilC 
ftraro la mia oppofizione a* Riti, 
quefta, acutamente pungevali . Io , . 

però fuperai coraggiofamentc i loro 
jiièntimcnti ; benché pofeia coftret- 
,to folli daMor maneggi -ad. abbando- MonS. 

Aare la Cina. Mi sforzerei indar- 
no , per, uno fpirito mal intefo di 
Carità r* ^ ricuoprir quelli Fatti : 
elfi/ fono troppo notori poterli 
.dilli mulare • 1 , ' 

, La * Giullizia, però c- la Ve- 
rità qui mi .obbligano a fare due of- 
fervazioni La prima li è, che ; 

-fc ho motivo di dolermi, non è cer. 
tamence xii. rutti i Gefuiti j. giacche 
ia ’ maggior parte , npn,.,fapeva in 
conto alcuno gl’intrighi', cd i ma- 
,neggi praticati per‘>farfn.i abbando, " 
nate ,la Milhoae , So -di ^ccrto , 
che moItiOimi difapprovarono co- 
.tellé «condotte j» anzi qualcunoeb- 
bcJI coraggio di, :dichiararfi\afflic- - 
to per la mia. lini Ara forte . La fe- 
conda .olTcrvaZilone poh è ^ che fra i 
.Gefuiti ideila Gina nc^ ho^ cona- 
fciiiti molti' dotati di, gran virtù, e / 
giovai il penfare , che quell! faranno 
4 nceramentc fommelfi ,a’ Deere- * 
ti Quelìi Millìonarj vben inten- 
zionati lì, guardavano .dai biaii- 
aiare ;Ia/,roia • ubbidienza , o da 
ripuurfcnc ofieli , J . Or 
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284 Lettera Secon. (Jet P. ìiorherto 
i,a.riui;,nci ''Or -io'quì dimando a tutta la Tef-, 

mrfe di Aprile f-j-; ■ {c' ÌO fto UnitO ,31 GCnC- 

^ralc', -e fuoi A flirt enti , ed all* in- 
tt’ero • Corpo ‘della Religione , rap- 
prelentato da’ Procuratori di tutte 
le Prox’incie "del Mondo : ' Sel> 
poi non piaccio a quarto - picciolo 
Drapello' di' Refrattarj potrà 
dirli con verità , che ciò, fia 'uh 

• offenderè la' Compagnia Qitaj è la 

• Compagnia dì 'Gesù , thè mi'yìcA 
obbiettata ? ... . Ecchè’? “'Dàrc» 
rr>^ noi ptr avventura un sì venera- 
bile !-nomte - ad un pugno di Gen- 
te Ribelle Mi (piace vcramc’ntè 

•di> dóverr Irhpiegare termini tan- 
:to forti ir'ìtia 'non lì può a danno di 
una "Madre ' c'' di Madre' tan- 
to fanta •aver ’^riguardo per alcuni 
•Figliuoli imbàrt3rditi‘, ed ingrati’, 
,che tanto'' difonore le recano . 
Sono pur*querti pochi , dì cui par- 
liamo, i quali fi fono portati ad in- 
auditi cccelfi . 'Non è forfe^uno di 
•quelli , che' profanando la‘Cattcdra 
I di - verità trattò^ da Lucifero un 
Legato '^pp&ftolico , perchè dimati’- 
dat)a r ubbidienza dovuta a*^ Decre^ 
ti della S. • Sede ? Un altro an- 
cor più furiofò' ardì di alTerire al- 
la preferizaT! di’ un Secondo Le- 
gato , 'e di una 'numerofd^ Adunan- 
za, che .uno de* più gran 'Papi che 
..... . ab- 
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Ad un Minifiro dì Stato 
abbia avuto ' la Cbicl*a< '•avev 4 
commgjfo un peccato mortale per 
aver fattal e pubblicata ' la Bolla ' £x 
,, illa clic;,, ed un terzo battendo 
le orme ftede di qiiolU "teme* 
rarj foftenne , che ^ue^o Rapa d’im.^ 
mortale memoria ^ era incapace di 
Ajjolut^ioney fin tanto che 'rivocà ta non 
avejfe cotefia tanto falutevolc CofiitUr 
:^$one . La- mia penna prova orrore 
a ctattenerfì nello (eri vere fimi, 
li enormità : c voleflie Iddio , che io 
Hclfo cancellarle potefli scoi fangue- 
mio ! La Pofterità non potrà) 
crederle, fc non quando 1© vedrà au-*' 
tenticate da Teftimonj più ir, 
refragabiji j leggendole nelle 'Rela, 
zioni' e negli Atti del Car4ihale di 
Tournon , e nei Giornale di Monfiv 
gnor Patriarca d’ Alefiandria : £d 
allora che dirà ? O Eterno Iddio ! 
C fono quelli i Fratelli di pn 

Saverio ec ^ Si potranno chia» 

mare , fe pur cosi vogliafi , anco, 
ra Gefuiti ; ma fenza lo fpiFico del 
loro Jrtituto non faranno , che 
fpettri , c fantafmi di Gefuiti ,J . 

Ma perchè dunque , dirà taluno i 
cotefii fpcttri* , e fantafmi 'di Gefui- 
ti , ed i loro Aderenti, che fono beh 
noti,, perchè,’ difii , non fqnd' fiati ca- 
ligati , nella guifa che - il Generale 
tanto poficivamehee , Ir minaccia* 

• ' 


Dall' Trtlia ne! 
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^ 'Leti fra Se con. del P. Norhertd 

D,ii-i«ii.nei va' nella fua. Dichiarazione > Dovrà 
/ Bìcfe di Apiiic dunque . à'trSi i che fcherzevoli foffe- * 
yo qùcftc' minacele ? Qui • tocca 
a V. R. il rifpondere perirne.: giac- 
che potrà faper meglio di me i mo- 
tivi di tanta indulgenza Stupì- i 
fec ognuno, che Uomini tanto no- 
toriamente rei non fiano ftatidiftin- 
tamente puniti. , ' Si mormora per. 
vederli anzi onorati; e qualcuno, po- 
fio in. Dignità; tutti .finalmente 
protetti e favoftiti , quando d MifiVo-i, 
narj della Compagnia di Gesh , che 
hanno fatta vedere una pronta ub-; 
bidienza . a* ' Decreti , ed un fervido, 
zelo ad offervarli , .altro non han- 
no avuto,' che molefiie , difgu- 
fiì , ed umiliazioni ; e da cib fi ar- 
' riva a concludere , che quella fom- 
tnifiione della Compagnia^ , prote. 
ftata dal Generale non. è fiata , che 
di mera. apparenza .... che ICefuith 
toflantano ai aver più d'o%n altro una 
fo’KmìJJi.one efatta., un ubbidienza eie» 
M‘ ^a a Decreti Sommi Pontefici ; e, 
ehe in, tanto fi fottraggono più di 
ogn! altro dall', ubbidienza f quando i 
Decreti mn- fono di hio -genio... 
Se cotefii lamenti venifi'ero. da’ foli 

Settari , ne farei meno inquieto 

ma mi difpiace , che quelli, i quali 
parlano, còsi , fono, gli Uomini dab- 
beoe ; fono i pià Cattolici , cd i pià 

‘ Afic- 
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Ad un Minìftro 4 i Stato. 187 ^» * . ' 

Aff'^iionati alU Compagnia Daii-uaihnq 

Quante volte ho intcfo gemere que- Apiùe 

fti buoni Cattolici noftri amorevo- 
li pel .grave pregiiidiaio, che ne_> f 
torna, alla Compagnia dalla colpa., * • 

di .qualche particolare, che in ri-,, 
guardo .aVRiti .Cinch perfiftc, nella 
difubbid,ienza a’ Decreti della Chic- , 
fa } Che fatale fventura , che,quefti ^ 

Spiriti. .indocili ritrovino de’ Difen-^ 
fori anche in Europa! Gli artifizi^ 
degli. uni e degli altri,! pretclli pet i 
eludere Tefatta oflVrvanza della Bol-.^ 
la ex illa ///r.cd, i loro, sforzi per far-^ 
la interamente abolire fe folle polli- v 
biUv, non celfano mai ec. , 

Con- , 

■ i . » ;c. • : . *.i- ^ 

f • ‘ i T . , . . ... I { , ' ■ > 

(*) Quello fquarcio non poò rec?r troppo 
p>acere agli Aoooimi Apologifti della 
Compagnia , ed Impugnaron del P,' 

>n Norberto ,* giacché ir. quello lolocon-. 

. tienfì quanto mai abbia faputo , opo« 

* lóto dire quell’ intrepido D'fenfore 
‘ del facro Colto , ed ancora di più. A' 
r ■ qual partito adattqae adefTo fi appi- 
.|;lteranno. Verun altro io non ifeorgo,. 

‘ fe non qoello de’ Difpcrati , col dare 
c ''’nna apena mentita eziandio’ a Monfii 
? i '» gnor di Fooqoet ,>antipo lor Coefra- 
f .,n lellp ed uno de’.più degni F'glj di 
s. Ignazio . Ma, vivrà il Ciclo? feto 
■ tal goifa vogliono trattarli- finnii cau- 

! • i . fe j.e fe a .forza^di mentite prcteodo- 
no dt foflenerlì , danno aiTai chiaro a 
diveder quelli Tali, che'liaono motto 
mole oc’ FatiiMoro* ‘ . b'' t 
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Riefe di ^•piiic 
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Tiìj ptfU ew- 
tia i Q'faiti M* 
di Pou^ttCI Rei 
la Tote fue IfCitR* 
ta thè il t Mof* 
fee no in tutu Ift 

VW OW«»‘ 

\ 


4 z8J Lettfra Secon. del P. Norhrfo ' 
Continoverei il dettaglio del- . 
la Lettera di Monlignore Fouquet , 
quando il finora traferitto non 
foffe più che baficvolo al mio in- 
tento. Ora quale repplica potrà 
mai fàrC ad una tcftimonianza - di 
quello pefo , avvalorata da sì con- 
vincenti ragioni ^ Dove fono nell* 
Opera mia efprclfioni più forti , o 
termini più rifoluti di- quelli ,* 
che adopera Monfig. Fouquet nella 
fùa Lettera ? Cofa di - -più- in 
quella fi legge , che in quella pure 
contenuta non fia ? I Miflìonarj 
Gefuiti qui fono trattati di Rihclli^ 
di Scandahfi t di Bepmmiatori , 
di Spari di Gefuiti , di Fautori del* 
fa fuperfii^ione , 1 Superiori me- 

delimi vi fono dichiarati complici 
di tutti quelli delitti : perchè, 
dice quello Prelato , ben lontani 
r dal correggere quelli Miflìonarj , 
dal rimoverli dalla Miflione , dal 
fofpendcrli dal lor minillero , li fa- 
•vorifeono piuttollo , li follentano , 
li promovono alle Cariche , 
frattanto abbalfano , moleftano , e 
'fcacciano dalle Miflioni llelle que 
Religiofi , che fedeli c raflegnati 
dimollranfl nel conformare , e nell* 
ubbidire a* Decreti dell’ Appoftoli- 
ca Sede Creila Lettera riferì- 
, fee in oltre Fatti de’ più forpren- 

den» 
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AJ un Minìftro.dl Stato^' ' 

ilentijde* più ftrepitofi , de’ più »driuifai«i 
fcandalofi , c pafla in feguito a prò- *** 
varJi con una maniera fuperiore a ' 'i 

qualunque rifpofta . Ma chi è, 
che cosi parla ? Si replichi , e fa- 
pere il taccia a tutto il Mon- 
do, eflcre quedi uno de’ più zelan-, 
ti MiiTionarj della Compagnia , un 
Uomo »Apportolico , cui la S. Se- 
de ha creduto edere in debito di 
elevare alla Dignità £/pifcopale in 
confiderazione de’ fuoi gran me- 
riti , e fpezialmente . del collante 
fuo zelo, per la purezza del Cul- 
to Divino: Egli è un Gefuita fan-, 
to , un.Religiofo irreprenfibile , un 
cfemplare Prelato ; sì quelli è 
quegli ohe parla , e che fece quella * 
Dichiarazione nel 1736. nella Ca- • 
pitale di tutto il Crillianefimo , 
non già affinchè rellalfe fecreta,ma 
con difcgno bensì , che i Ge« 

Aliti la rendelfero pubblica . Que^ 
fia mia Rifpofia ( dice allo ftedò 
P. Dc-Govillc ) contiene poche co- 
fe , che l^oi già, non fapiate \ e 
pero non fono fiato così prolijfo -in gra- 
, z^a v fira ; ma ho. voluto met- 
I tervi in mano uno Scritto , fotteferit- 
I to di mio pugni , affinchè poffiate far 
I conofeere a chiunque dubitaff^ , 

I che il mio amore , il mio rifpetto , e 
I la mia venera:^ione per la Compagnia 
j T ai 
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290 Lettera Seco», del P. Norberf 

'tuli' rtaUa nel 'fono inalterabili ^ nel fen- 

mefe-di Aprile Jfl Cardinale Fabroni (a) 

, e- colla 'fteffa ' limit anione da Lui 
i^ata . Fate di quefta mia quell' 
ufo , che più vi piqce : Ma vaglio 

però una condì ^.ione ^ ed è che fe la 
mofìrate o' in 'pubblico 0 in pri~ 

. . vaio y non fe ne aggiunga y nè fe ne 

diminuifca 'cofa' alcuna y ma tale ftay 
quale io ve la mando . 

• Se ' Monfigrtor Fouqaer aveflfe 
faputi i veri lèntimenti del’ Padre 

contMdixione Gcncralc deila Compagnia , m’im- 
del p Generale maPino ’che avfebbe detta qualche 
ti a M.fouqaet . cola di piu Allofa che quel 
Prelato' citava una Lettera di que- 
Ao Réverendiflimo , indirizzata a 
Monfignor‘ AirclTore del S. Uf- 
fizio ,• colla quale promette di con- 
formarfi alle Decifioni ‘ della Santa 
Sede rifpetto a‘ Riti , e d’impiega- 
re ancora tutta la fua Auto- 
rità affine d’indurre ad una pronta 
raffegnazione tutti parimente* i fuoi 
Religiofi , ' ignorava certamente , 
'che lo'fteflb P. Generale un altra 
ne fcrifle fiotto la medefima da- 

’ . . rr..- '-V 

( 0 ) Qaefto Cardinale aveva raccontato 
\ ^ a Monfignor Fouquet la Proceda da 

• • . ' Lai fatta al P. Generale in qnedi 

termioi : Io amo la CZ-mpagnia dt Ge- 

.ri-, purché no» fia contraria a^li 
V ^ interejft difesi . 
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Ad un Mìniftro di Stato. 291 
ta a’ MifTionarj della Cina , la qua- mt mtuui 
le loro annunciava .tutto ali’ oppo- ^ 
fio ; mi fpiego : allora quando ' 
quello Generale faceva in Roma le 
più folenni Procelle di fottomet-' ' 
terli interamente a’ Decreti emana* 
ti contro i Riti Cinelì , mollran- 
do in prova di ciò al Papa , ed a* 
fuoi Minillri certe fue Lettere, con 
cui imponeva a tutti i Religiolì- 
della Compagnia di ubbidire con^ 
efattezza , e lenza .tergi verfazione 
alcuna a quanto era flato de- 
cifo , altre Lettere di carattere to- 
talmente divcrfo» a’ Religiolì fudet- 
ti nel medelimo terhpo fecreta- 
mente fpediva., colle quali, li ccrw 
tifìcava , che /potevano con ficu- 
rezza continovare nella pratica de* 
conteftati Riti, perchè la S. Sede 
li aveva fìnalmente approvati. Quan*. 
do ero in Roma nulla mi ha potuto 
convincere , e perfuadere della ve* 
riià d» quello Fatto; cui di prefen* * 
te pure non potrei prellare alcuna 
credenza , quando non me ne cercifi« 
calTero quegli autentici , irrefra* 
gabili Docunnèntì , che mi fono Ha* . « 

ti trarme(Ti,,de' quili ve ne limet# 

( to Copia * fedele . • f 

I 

j ■ . . ■ - i , 

\ ‘ . 

' " T » £/>/- 




0«triulia«el 
■«re 4i ApiiU' 
l»4«. 


ift Lettera Seco», dei P. Norherto 

r- > ^ , t. . # ' ' 

Epiftòla ‘Reve.' -• Lettera del Ri- 
rendiffimi P.Taw. vcfendilHmo Pa- 
hurini-'y ' Prapofiti dre ' Tamburini 
Ceneraiit Società. Generale della 
Pis Jefu‘ ad R. P. Compagnia dì 
Grimaldi Vifitato'- Gesìl al R. Padre 
rem- PP. Jefuita- Grimaldi Vifita- 
mm in Sinir it. tore de’ PP. Ge- 
OSiohris ' ifio.' ■' fuiti nella Cina, 

li ’ii. Ottobre 

; V - V ; j^to. 

* Reyerentia tua ’ ‘ Riverenza 

generòfum induat ' Vofira nuovo cora^- 
animum, aeviri- gio prenda ^ e nuo~ 
dem ' readfùmac va lena nella etk 
fenet51:'utem '"nam fua avanzata: im^ 
iì hadlenus tantus ' perocché , fe pel 
dolor fuit ob’ de-' pajjato tanto fui 
fe'ndendós 'Ritils damma nel difen- 
Sinenfes ,* modo dere i Riti Cinefi^ 
habemus Deere- adejfo abbiamo for- 
tum ,'quoSanélir- tito un Decreto I 
fimuS ’ Pontifex' con cui ' il Santo 
iifdé'm^ favet . In- Padre li permei.' 
tereedentibus ita- ' te ,"e li favorifee . 
queSanéIo Jofcph : Iddio adunque per 
Sinàrum Patrono, interceffnne di 
& Sanòìo Xave- S.Giufeppe Protet- 
rio , voluit Deus’ tore della Cina y e 
noftris annuere diS Francesco Sa. 
votis , ut reflor^. verio f è degnato 

' - fcac- efau. 
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, \ Ad un Mtntfivo di Stato. 19} 
fcat Chriftianitas efaudirt i noftri 
Sincnfis , & fatiT- voti , acciò tifiori- 
fiac Imperatori I fca la Crifiianità 
<juem non ceffabi- Cinefe , e diafi la 
mus appeìlarcy& dovuta f*dàiffa» 

: » ^ii' Jffifcra^ 

tare , il^juale non 
cejf eremo di chi a» 
mar fempres'noftro ' 
gran Benefattore y 
e di venerarlo co~r 
me tale ec. 


Diir ittiunti 
mele 4i Afitta 
i7*<» » • 


venerar! magnani 
BenefaCloré &c. 


f 


Légaììzatìo 


Le gai inazione 


Hoc tranfump- Quefla Copia 
tum concordar in concorda in tutto 
omnibuscumOri- coll' Originale \ in- 
gìnali fcriptum diri^^ato al P. 
ad P. Grimaldi Grimaldi y Vijita^ 
Vi/ìtatorem So-, tore della Campa- 
cietatis jefu in Si- gnia di Getti nella 
nifi die II. Odio- Cina' li il. Otto- 
bris an. 1710. {a) bre 1710. ,, ( cc- 
qua de caufa ipfe- .cettuatane la 
. . mec ' T 3 „da- 


(ir)*Qui lì crede t che Hnàachi la ClanfitU 
rrgiOrara nella Verfione Italiana tra 
le due Parente!) : la quale fi d Tolu» 
ca apporre, perché fi legge nella Tra« 

. duzipne Francefe , checché fia di qo«‘< 
fio fbaglio , non é punto oc cflerzia* , 
le , sé iotcìefiantc • ^ 
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194 Lettera Secon. del P. Norherte 
• DairiMUaiiei Hict JR .P. Tambu- ,, data , che non 

Pr«pofituS ,,'è fiata rrafcric- 
** ■ ‘ Generalis Socie- ta nella Copia 


tatis , qui tane 
,illud rcripferac 
didlo P. Grimal- 
di , mihi€edit le- 
gendum in Regi- 


ta nella Copia 
„ inviata dalla 
„ Cina a Roma); 
e però lo JieJfo P. 
Tamburini Gene- 
rale della Cora- 


/Iris Originalibus pagaia , che tal 
&c. In quorum fi- Lettera aveva 
dem &c...'.Scrip-^ fcritta^ al dette 
fi propria manu, Padre^r 'tmaldi , 
&. fubfcripri Ro- me l^ dietU a 
die IO. Fc- leggere nei Kegi- 
bruarii 17 iJ. ftri Originali ec. 

In fede di che ec. 
io fcrij/i la prefen- 
te di propria mano, 
i . e la foferiffi an- 

,■ . cor a in Roma li 

iv.Febbrajo 17^7. 


F. Joannes 
. Francifciis 
De Nico- 
' lais Arcbi- 
epifeopus 
Myrcnfìs 
(^) 


F. Gianfran- 
cefcode’Ni- 
colai Arci- 
vefeovo di 
Mira. 


Atte- 


(b)* Un Fatto di anei^o raglia ^credibile 
del (Otto fembrerebbe y qualora irre- 
fragabili ) e di ferro » per così dire, 

OOD 
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.. . Aiì un Minijìro di Stato. 295 

, ' » ' . \ »»ir Itali» nel 

Attefìato de' Signori Nipoti del fudet- Ap«**e 

to Arcivefcovo li iS. Settembre , * • 

- 17 + 0. 2 . 

Noi fottofcritti facciamo fede, 
cd acteftiamo , etiam cum Juramento, ’ ^ 

Ji td opus fuerit , qualmence la . ' 
qui fopradetta feri età Copia , ed 

Attc- 


ron fofTero qae’ Documenti , che ce 
lo atteliano, • Ecco dunque la Lette» 
la del Cb. Pier Angelo Lavizari, an- 
nunziata nell* Avvifo. diretta in rifpo- 
fla ad un Amico, del Traduttore , il 
quale tr^ anni fa elTendo fla'to infor* 
ciato dal lodato Xigoor Lavizari del- 
lo (Irepitofo Fatto « dì cui lì tratta , 
cadendogli pofeìa recentemente fott* 
occhio il Fatto (lelTo nelle prefenti 
• Apologetiche regiftraco , gliene ha fu- 
bito recato con un Tuo foglio contezza. 

Provo diUinto piacere* che il da me ri- 
ferito a V. S. fopra quanto mi venne ?;***«» del sìg. 
di propria bocca da Monfignor Nieo- «Hi*” duo Va}.' 
lai in Romanci 17»}. forta al Pub- co del Tudutto- 
blicg per altra flrada ; e che V. S. il <«• 

. , * . pcSa pienamente credere , poiché no- 
tai , ebe ne tedava forprefa , e fuori 
di fé , per non dire vacillante fnlia < 
mia fede . La fupplico corfroncare il 
mìo fui ragguaglio ufeito alle flampe * 
e Cgnificatmi poi* fc Ca conforme . 
lo difli a V. S>* che nelle tid /olen- 
' nità di Pafqua, abbattutomi in d'. Pie- 
tro al celebrai lì di MelTa Epifeopaie 
da Prelato di longa batba , e venera- 
, bile vilìofo afpcito * mi obbligò a 

chic- 

. T4 
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Leìietd iSécQH. del P. teorie fi$ 
ttMi’hiiitMi AtteftaZione è fatta tutta di mane? 
toeft 4i ApriU dei fu Mònfiguot Giahffancefco Nii 
colai tioftro Prozio j la qua!<^ còno-» 
feiamo beniffinio; e per ciò facciai 
,( Ino la prefente Atteftazione .• 
Aofna i6. Settembre 174Ò.' 

f Nicolò Nicolai. 

'' Giufeppiè Nicolai t 

Lega- 

' * cfeièdt^fc ciii fjflTé crfedeniàolò fan C»p* • 

.puccioo . (Jdiflì per Vchciir» l« tnil 
curiofità da un Signor Abbate , che 

fìava fuor de* cancclii il qualé 

■ preifa a foddisfarmi dicendo ; non è 
punto Cappuccino^ ma RifornlatOicd 
é Mohfìgtior Nicólaf . Oh che piace- 
re d rfaai li miti « dilTi ali' Abbate { 
bei cobofeate anche di rida un Per- 
fonaggiò a me sì noto , quanto mi 
fono note le conicfe l'opra i Riti Ci-t 
beli ! Ebbe allofa da lafciardii l'Ab- 
bate per dar l'acqua alle mani del 
prelato fui punto del LaVéh ) e cosi 
ridi ch'effo era di Corte del medelì- 
tno , Reditfarilì poi al primo po(to f 
*' ove impaéidnte l’ attendeva} d rileva- 

to il gufio mio di theg'lto abdhe ctfDd<> 
feere MoOfignor Nicolai taotar« e tan- 
to riObfAato, (Ai confolò col ptonet- 
< termi ratcefro di ttattar fecd i . . 6 
Mi dié Conto , ciser egli Gcbtilfaomo r 
• • e Cngioo di Mondgbare TArcivefeo- 
^ to ...i. e che dovèlD del vegnenté 

dopo ptarto venifd alla tal ora , chd 
All avrebbe iiitrodotto ; e cor'ì fa • 

Al rieeterhni col più obbligante 
bo alxd la baiba t e difse : Q^ùefta là 

ptr* I 
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• i^d un Mìhiflro di Statò . iìjy 

ikrfl* Bel 

Leti ili tazvone ber ir.aoo 

® J - K7 ' ^ *7*‘* 

di Notar© . ' » 

iPideni facìQ per pràfenìeì’ ^ tgò 
CaUfetrum CuHalium CafitoUi No. 
tariar Puhitarr infraferiptuì ^ qìia- 
■tenus die 7 . O^obrii 1740 . in meit ' 

tnani-bur DD. NicUauf ^ 

■ Jòpphur , Germani Fratres Nh 

*calai^ Fila Felieit Memor. Lìber.^ 

Ne» 


fin iibUi c/Jrir , 'è Va eà'nfeìrv» lu tti- 
fi 1 monto alla f. J'eSf di mia pifcnta bb- 
’&iditnxa , fe di nitovb mi vbleffe iiiquet- 
ie Mijfioiil 'j e ftf tal -fine a rico totefih 
treccia a vapèih ^ ( non l’àvcryo oftee» 
vaca all’ Altare ) che portar deve fi co^ 
ià a diptiidentà , ed ofitquh Mei Re'. 
<^nante -, Si atcàc'cà dilcorfo fnpra i4 > 
tfato 'alloia prercnl'e di q'ùcUp graA 
cbntefe de’ Riti, e penetra nté, e tìfl» 
tra lè altre notiire mi Fu la fc|!tfente, 
Ptrta'to'iM a’ /■/VàR. ( di'lFe il l?rfla»ó ) dA 
-grati CLEMENTE Kt, tofio rrìl ciiredetti 
•al {Mirto ; x“he nboiri dbbiàfni della Ci. 
ila ? 'Ed ré, Ptfifme , r^ofi , Èeatrffìmb 
Padre : gli ìit'tirhi ttecreti Melfi ì’iianjek 
t^eflrè tengoifo pubbliciìi còla da' Pft 
della Cempdgnfà iti aiiàirib'n'fafe'diàver 
'doti 'vinìa finatmeht'e li liufa \ e prb^ ’ 
fiegaont imperterriti he' Uro impegni \ 

Diede qUalcé'e lacrimi fò'p'rà sì ì'nafpet- 
iati nuova ri /. Padre ; pòi tnertMicik'- 
do , confola'tionè dal noli poterfi ctederè 
pcfifibfle , mi cofA’inife tilèvarfie meglio h 
■ fiato dal fi. Generile delia CotrtpagrAa « 

Mi fiarrdi dbnfue ùn gUrhft efi tollegiq 

Rama* 
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- 29 ? Lettera Se con. dsl P.Norie^rto 

X>ai‘ iMiianei ^ Nepotcf & Reveren. 

«lefe Apiilc dìjjimi ' D. D,‘ olim .Jjannit Fran- 

' ■* cifci Nicolai 'Are hi e pi f copi My- 

renfis Romani' y mibi precogniti : 
[ponte &c. med. ac alias omni &c. 
' rccognoverunt , & recognofeunt , 

& quilihet .ipforum recognovit , & 

' recognoverat fupraferiptas eorum 

manu^ Litteras , X^hara5ieres , & 

V Suh-^ 


Romano a alebrare , e concertato per 
dopo la Mejfa V abboccamento col P. Ge- 
nerale » come ancora fegut , tofto ancb' 
ejo interrogò ; ebe nuove dalla Cina ? 

» col mettergli avanti le comuni- 
cate al S. Padre . Ne reflò il P. Ge- 
' aerale confufo , e tanto più all' udirfi 
dire da me^ che la ^itioria de* fuoi PP. 
della Cina cantava^ col far vedere le 
Lettere di e^o P. Generale . A quefto toc- 
co replicò : non credo aver io fcritto in 
tal guifa ; ma a piena afjerzione prefo 
refpiro di veder ne' Regtftri deve fi con- 
fervano tali Lettere , a quefli ricorfe ^ e 
' ^ videfi appunto il Fatto conforme' alle Let- 
tere venute a Monfignor Nicolai dalla Ci- 
na . d oggiunfe allora ; aver egli ferine 
cojt per tener in piedi l'onore della Com- 
pagnia , che in tale circofianza figuravafi 
fofio a brutti cimenti e funefie perdite per 
l'efuierante flrepito , ebe ne avrebbono 
fatto i nemici di efia Ma che bei- 

bello rimediato vi avrebbe y e ne ajficu- 
raffi Sua Sawtitd Oi{grazia(if> 

fimo onore fe fi colloca in tali impe- 
gni . Ma<. canto bafii 'da Collazionare* 
le beo incontra, col ragguaglio ufeito 
alle fiatnpe^:. Se. incontra ine ne porga 
. fubi- 
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Ad un Miniflro di Stato. 195 
Suhfcrìptionef , qua/, prafati retro, 
fcripti' bon: tnem. Fratrìr Joan. 
nis franeifci Hicolai Eorum 
trui in calce retrofcriptte Co. 
pìof , & Attejiationif appofuìt , & 
quia bene notas ejje ajferuerunt , 
non folunt &c, Sed &c. Omni &c. 
Sicque faflif &c. Juraverunt ; 
fuper quibuf , & in quorum ifc. 

Datum Roma' , eadem die 
menfe , & anno ; fuper quihuf 
ita e/i &c. 

♦ 

* 

Salvator Oddiis Caufar, 
Cariai. Capitolii No- 
tarius Publicus' in FU 
dem 

In Dei 


fubico avvifo ; e così arfche fé nò » 
Ala farà ufcito dalla aiedenaia bocca 
di Monfìgnor Nicolai ;c incontrerà* fé 
non aiterorsi , come fanno le acqae 
al correre lontane dalla forgeote ec>«, 

Marzo li a. Gennaio s?; t« 

D<v9tifm» fervìtote* 
Vitr Av^th Lavizari , 

Vadali adelTo fparciaodo , che il P. Nor- 
berto noA.d, che uo Falfarfo ,‘ed un 
Calanniatore ; e cbc per coofegoenza.- 
.quanto ferire, debbe ripoiarfi Calali* 
ois appBOio e Falfità . 


Date Italia ntl 
mere di Apiile 

»7r«. 
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3®® Lettera Secon. del P. Norlerto 


Dairiulia net . 

m«re di Apiile Jfj Nomine < &c. prafeni. Co- 

pia, feu fumptum Publicum fuit per 
me extra 5 ium ex Originali ejuf- 
dem , mihi exhibito per admodum 
R. P. Carolum Horatium a Ca- 
' fiorano Ordini/ Minorum Obfervan- 
ti a Serafica Religioni/ , degente 
in Conventu Aracelitano , cttm quo 
. ’ -faSia diligenter collatione con- 

cordare inventum effe' teftor . . . 
Et verò 'mihi exbibenti.reftitui,, nul- 
la pene/ me relìBa Copia . 

In quorum fidem Ùc. ♦ 

Datum Roma ■ hac die i. Julii 
1745. Inditi. 8. Pontific. BENE- 
DICTI PAPjE 'K.IV. Anno quarto . 
Ita efi : Salvator Oddu/ Givi/ 
JRomanu/ Dei Gratta , ó* Apofioli- 
ca Sedi/ Cauf. Cariai. Nota-' 
’ ^ ria/ Publicu/ prafién/ fumptum pu- 
hlicum propria manu fubfcripfi , & 
publicavi ; meoque pofito iìigno , quo 
in fimi liba/ utor , /ignavi . 

In quorum fidem &c. 

^ II Generale dell’ Ordine no- 
flro a tento femprc a’ doveri della 
foa Carica , - e della fua Co* 
fcienza fcriflc in ogni tempo a’ no- 
li ri . Miffionarj ..dell’ Indie in_* 
cénfoiliTiità di quello , clic promet- 
teva a chi di tanto io incaricava in 
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Ad «a Minìjìro di Stato . 301 . 

Roma : e però' ogni qiial^volta D,,i.iuiun-i 

la S. Sede g‘li ordinò d’ inco- meCe «u Apxiie 
raggire i fuoì Religiofi dimoranti 
in que\ Paefi , Egli con tutta la fe- 
deltà c prontezza ubbidì ; fenza che 
la tema di attirarli fui capo le avver-' 
lìoai di Nemici pofleoti folTe punto 
valevole per indurlo alla tergiver- 
fazione , od alV inganno. Sarav- . 
vi * forfè' fmarrita , mio Signore^, 
dalla rnernoria la Lettera, ch’egli 
fcrilTe’a* noilri MiUionarj d’or- 
dine del Papa , e della S. Congre- 
gazione : fe mai cosi folfe , per- 

mettetemi , che qui ve ne riprodu- 
ca un brieve eflratto . 

Gii EminentiJJimì , e Revere n- . 
dijjimi Cardinali , con approvazione colliìliiiont' 
di Sua Santità hanno voluto, che io ipproyanouft- 
vi teflificajfi la loro riconojeenza wi»» <«■ cappuc- 
e gratitudine ^ magnamente per ejfer- *“** * 
vi Voi fempre mai dimoftrati ac- . 
cefi di un fanto TjcIo ^ come veri Pigli 
di 'un Serafico Padre, nel difen- 
dere coraggiyjfamente l Onore, i Diritti, 

e /’ Autorità della S. Sede ' 

Frattanto avendo io foddisfatto al mio 
incarico col riferirvi i fentimen- 
ti della S. Congregazione , pajfo a rin- 
graziare il Sovrano Datore di tutti i 
Beni per avervi refi degni Mi- 
niftri del nujvo Teflamento , ed a con- 
gratularmi ancora di tutta cuore con 
- : . . . ' - Voi 


V ■ 
k, 

"i 


■>v 


Digilized by Googl 



D*ll*It»IIa nel 
di Apiil* 

tU«, 


1 Gefaiti > che 
ttattano quefta 
fepataziene d'in* 
giuflat oliiaggU- 
Bo US. Sede. 


302 Lettera Secon. del P. Norherto 
Voi , che per avere virilment$^ 
foftenuta la'Caufa di. Dio fiatevi me^ 
ritati contrafegni si glorioji di bene'- 

volen^a da Sua Santità , e da-- 

gli Eminentijfimi Signori Cardinali . 
Vi eforto ■ dunque a rendervi di. 
tanto in avvenire ancora fempre piti 
degni , in profeguendo col medefimo 

Z/elo , e colla fommiffione mèdefi-, 
ma a promovere la propagazione del- 
la Cattolica Fede , ad ìnfijiere 
falla efecuzione de* Decreti del- 
la Santa Sede , ed a fofienerne i 
Diritti ec. (a) 

Quella sì onorifica Lettera non 
fu fcritta , che in confeguenza del» 
le replicate relazioni , che nool- 
ti Deputati della S. Stde nel loro ri- 
torno a Roma diedero al Papa , ed 
alla S Congregazione’ del collan- 
te rifiuto fatto da Cappuccini di co- 
municare in Divinis co* Gefui- 
ti : dal che ne fiegue , che la Santa 
Sede medefima ed approvava c 
lodava quella Separazione ^ Che fc 
ciò non ollante^ i Gefuiti ardi- 
rcene di trattarla come ingiulla ed 
irragionevoje , dannò a divedere ^ 
che poco loro pefa di accufare con 
quello d* irragioncvolezza , e d’in- 
giullizìa il Vicario di Gesh Grido ^ 

la 

(dt) Memorie Illoriche P.|. It9.pag.4s8* 


/ 

Ad un Mìnijfro di Stato. ' 303 
la S. Congregazione , ed il no- 
IIto Generale . 

La S. Sede però non fi con- 
tentava di fare fcrivere 'per mez-. 
zo d’altri a’ nofiri MiflTionarj ; ma 
talvolta fcrivcva Ella medefima 
al fuo Deputato Monfignore di Clau- 
diopoli ; ficcome una volta tra 
le altre pìu'éfpreflamente ciò fece' 
con ' una- Lettera della S. Con-'* 
gregazionc , in cui i Gefuiti vi fono*^ 
trattati di Oftinati , e di Sfacciati .• 
Evvi luogo da [perare y effa di- 
ce y che quelli , i quali fino al prefente] 
hanno fvftenutf i Riti con tanta 
Oftina^ione e sfacciataggine , r/- 

torneranno finalmente in fe mede- 
fimi y cambieranno di pentimenti , e 

fi fottometteranno tanto a' 

Decreti della S. Sede , quanto a 
quelli di Mjnfignore di Touraon . (a). 

E quanti altri Decreti c Bolle an- 
cora non' fi veggono nelle mie Memo-' 
rie y che tutti parlano con termini 
eguali, ed eziandio piò forti? 
Come dunque, c con qual fronte può 
dirli , che io parlo fenza mo-' 
derazione , c con allio de’ Gefuiti' 
Dìfenfori di quelli Riti ? Ma ciò', 
a ben intenderla è un prenderfela 
contro la S. Sede , e non già contro 

* , . - ' li ' 

(a) Memorie Idoriche P.i.l-9-pag. 4si>. 


Dall'Italia n«l 
mete di Aprile 
i74tf. 


La S Coiigreg. 
traila i Gefuiti 
di Tellatdi e di 
Sfacciati» 


/ Veeeeri e le 
9>IIe hanuo fona* 
mioittiato *1 P- 
No'beito r ef- 
preiSonf . di cui 
fi è fereito , pet 
patiate de' Gefui* 
ti delle Indie . 
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1)«U‘ titiu Mi 
tnel'e di ApiiU. 
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304 Lettera Seco» dei P. Horherto^ 

U Padre Norberto , il quale nuli’ al- 
tro fa, che ricopiare refprelfioni del- ’ 
le, fue Bolle. Da quello Voi potrete 
piucchè abbaftanza comprendere , fc 
la mia Opera fia un Libello Calun- 
niofo e Scandalofo , Quella contie- 
ne per verità delle Calunnie , e de- 
gli Scandali ancora , ma e di quelli 
c di quelle i foli Gefuiti dell’ Indie 
cd i Vefcovi della Compagnia ne fu- 
ron gli Autori . La Storia li riporta 
querti Fatti , ma non gl’inventa , per- 
chè nel liportarli li prova , Sapete in 
che conli Aerchbe lo fcandalo ? Con- 
liUerebbc nel voler mafchcrare 
c nafcondere quelli Fatti , che no- 
ti emendo a tutta la Chiefa , 
fi fono pofcia mentati i fuoi terti-^ 
bili Anatemi, 

QuV mi '^^ggo agretto a terminar 
la mia Lettera , la quale per 
longa che fia , non però contiene 
quel tutto , che potrei in quelle ma- 
terie riportarvi . Se bramerete-» 

< in feguuo di avere altre informa- 
• zioni , io efeguirò prontamente gli. 
Ordini vollri , e procureiò di, 
rendere paghe le vodre brame. Voi 
mi dite , che FApologilla piò vio- 
lento. della Compagnia, mi ha 
mmacciato con alto tuono , avvi- 
fando il Pubblico , che egli tiene in 

mano 
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Ad un Mìniflro di Stato 305 
mano, de* Documenti, (*) e Dair nii. 
delle armi valevoli non folo a coti- 
fondermi , ma a perdermi anco^ 
ra ^mcrameate , lenza Tperanza' 

. di ' 

terribile minaccia fembra (iafi 
efegoita dai P. Zaccaria Geraica ncU 
la fua Storta Letteraria del i749> I. i. 

* C> 11. ff. 111. pag. 19. il quale ap- 

S rggiaio al Ch. Lodovico Antonio 
luratori invcHifce le tal maniera l’in- 
” felice P. Norberto , che valevole ap- 
punto farebbe a perderlo interamente, 
quando il Mondo eruditoti con una 
longa efperienza , non fi foflTc oramai 
appigliato ai fano configlio di non 
piectpitare la fua credenza intorno a 
* quanto io fimili caofe da fonte tale 
provviene . Ecco in brieve rorigine 
di quello nuovo attacco . 

Sino dal 1744. il noftro S. P* BENE- 
DETTO XIV. eoa due Lettere in- 
formato aveva Monfignor Vefeovo 
di Auguila del modo, con cui dipor- 
tarfi intorno alla famofa Monaca Cre- 
feenzia , ebe mona in concetto di 
Araordioaria Santità in Cauffbtra , 

Città della Svevia , ivi cagionati 
aveva de^li ftrepiii , e de’difpareri . 

Contro la< feconda di quelle Lettere 
videfi poco dopo óo Libro avente per . 
titolo : Ckrtfitani Ernelli et Wtndhein ' 

' Orti Pbiì, in Julia Carolina Ai]unSl 
Qbjetvationes ad Bened. XlK. p. li. iw- 
feram ad Epifcopam Augufianum Epi- 
polam ; io cui I* Autore , Proceftao- < . 
te di Religione attacca mordacemente 
ara la Perfuoa del Pontefice , ora U 
fomifteotovafa di Lui Lettera , e ó- 
nalmente ancora 'tutta la Cattolica 
Ramaaa Cbìcfat Per quel che riguar* 

' da 

y. 
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3o6 Lettera Secón. del P,. Norberto 
BairiuUtMi ^ potermi ajutare . Se con , 

J 7 ^. ^ quefte minaccic pretendere Codui * 
di (paventarmi, s’inganna, c ben 
di molto , (^anto pii; 'gli, A pò- 

logì'.' 


da il Pontefice * tra gli altri punti , 
che al propofito nofiro non fanno , 
Egli fpaccia a carico fuo quali capo 
d’ accufa , la C 0 nd 9 tta . da Lui 'tenuta 
d famefa f VLATE NORBERTQ 
C ÀffFlJCC hHO f Contro,. CoHw» 
inforfe , il Cb, Mpratofì c^R 
una Operetta intitolata De N<ev>r 
in Mi^ioaem incureentibuf : five 

Apoftgia Epiftolee a SanS*Jfmt Domtnq 
N. Eettediàu XlK M- ad Epifcopum 
AugitfiatJuni iyc. nella quale jeguendq 
tf puffo a puffo , tl fuo 4vverfariq^ bd 
con dò cugionutu ( fono parole del- 
lo fielTo fuo Pane|;iri(|a il P. Zac- 
caria ) bu) ton dò eugioputui nel fuo 
bel .libretto alcuna confufioue , Q^re d un- 
qne rA-puiogifi^ palla a trattare il 
. punto- dello Sventurato Cappuccino, 

> cosi cglii. rifponde,, (.per quanto al- 
> men ne regifira l’ Autore della J*/a- 
ria Letteraria f: I Principi dice il 
Sig. Muratori pag>-3}. , operano non 
rade volte ^r motivi:, a > noi igna- 
.ri : a quindi c' inganniamn fovente nel 
< portare delle azioni. IdO feutenza . 

Sluefio può bajiare per fRA NOR- 
SERTO , il quale inplfre eolia fua 
irregoiaro (ondotta ve’. Faefi Baffi , r 
veli' . Qltótia ba per fe. medejìmogiu- 
.Jli ficaia la mutatone a' animo .del Fon- 
. ... ttjùe verfo di liti * . 

$e, il Sig. Muratori jfb^c.aneort. tra*^ Vi* 

' venti , -gli daremmo in.maao i due 
Toiai Apologetici ficG appunto fq 
quefU à/Tari dal medefimo P- Nor? 

V *>««»• 




log 

eie 

tro 

rò 


Ad un Mimftro di Stato. JÓ7 
irti ‘ de’ Ribelli alla S. Se- 
fi fcateneranno furibondi con- 
dì me , tanto più io fa- 
fpedito c pronto a rifponder lo* 

, • ro 

berto , e' pregandolo à leggerli con 
loUcraota eiìBcilione ci refiringerem- 
mo a ricercargli , quale fia , ed 
in che confida quefta ifrtgdare etn- 
liotta fenUtafi ila ejji ne’ Paefi Baffi ^ 
’’ * nell' Olanda , e quali i fondameo- 
’ • ti, fu cui àvania sì grave t ed in- 
famante accefa , |»er p< feia o foco 
coQgiungerci a rimorottare un Reli- 
gioio , che fino a fegoo tale feor- 
datò fi folTe di Tua rigida vocazio- 
ne <,>0 da Lui allonranarfi per rin- 
facciargli l’atròciti di Tua nera Ca- 
lunnia , ed avvertirlo di non abban- 
donarli cotanto a’ fuoi penfieri , che 
perfino richiamar voglia a contami- 
nare la Morale di Gesù Cri Ilo quel- 
le infami dottrine « le quali in ma- 
teria di Calunnie infegnavaufi un tem- 
po t e praticavaofi ancora . A tao- 
ro , dilli , ci reltiingeremmo , fé il 
Muratori rblTe ancor tra’ Viventi ; 
ma giacché avendo egli dovuto pa- 
gare il comuo debito alia natuia % 
non é più in calo dì foddisfare al- 
t le nollre riebiefie , con tutta quella 
venerazione « che profefGamo ad na 
'Uomo si eccellente , e per tanti ca- 
pi sì benemerito della Religione , e 
della Letteratura , palTeremo a ri- 
iietrere , elTer egli pure fiato Figlio 
di Adamo , ad errori, ed a sbaglj 
foggettn, ed avercene ancora in varj 
incontri fomminifirati de’ palpabili 
coDtrafegni colf azzardate propoli- 
' zioni tali , che guai c poi guai fé 

fi 

V 1 


bair Italia nel 
itiefc (U AftUc 
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jo? Lettera Secon. del P,ÌÌQfhert(>^ 

r>.irit»Hanei rcligiofii moderazione : ac- 

BKie ‘di Aprile ctcfcano pur dunque quanto vo- 
* girono contro di me le Calunnie , 

* che . quelle ridonderanno fempre 

' in 

f, 

lì frflVro fitrovare fella iìrgea,o fol- 
la penna del I*. Notberro * coi egli 
• lì acremente '^nveflifee i Ecco quan- 
to di effo fcrìTe il gran. Pontefice 
attualmente Regnante nella gran Let- 
reta indirizzata al Prefidenre dellA 
Jnqeifizione di Spagna, per cffeifi 1*- 
feiato indurre al pericoiofo paffo dì 
’ aggregare all* Indice di qoel Regno 

alcune Opere dei Cardinale Nonno: 
Ndtam tibt trit n»men Ludovici AmtnH 

' Murtnorli AfM/rora.-n Ubforum 

communi upplaufu rteeptorum Sdttorit. 
Oh quam multa in > tit reptriuntUT 
CEfieVRA DIGSa ! SLuot HVJV- 
ICE FVRFURir nos ipfi eoi le- 
gentes offendimut ? ^ot ncbis ab 
tumuli s ^ Accufatoribus -oblata [unti 
Appoggiati adunque a quello irrefragabi- 
le documento polTiamo alferire , che 
iìraboccbevolmente ripieno il Signor 
^ Muratori di quell*, aura favorevole, 

che lo accompagnava , dianeggialTe . 
una penna veloce troppo , anzi trop-^ 
po pieeipitofa nel fecondare i fuot 
coocetti , e nell* efibirci con qual- 
che foverchia fianchezza dottrine , 
ed alTerzioni le quali richiedevano 
un po’ più di meditatione , e di ri- 
flelTo , Tale (ì d la grave impura- 
zicne , che intenta contro il Padre 
N orberto , t coi palli fì fa « che 
feupre fono flati regolati e diretti 
dagli ordini , e da’ voleri de* fuoì 
Superiori , i quali finora nsn aven- 
do avuto il mi6imo richiamo contro 

quello 


- — ■ -Di§itized by Googie 


V 


Ad un Mìnifiro di S^tato. 309 
in maggiore mU gloria . Allora 
veramente io confelTo , che farei aefe 4i Apxile 
degno di corapaflionc , quando efli 
ave d'ero tanto in mano , per di- 

fo- 


doefto fao perregnitato Relìgiofo , lo 
(tannò anti mirando Con occhio di 
tenerezza, e di compaflìone Delle pia- 
gne voli Tue difav venture , ed inco- 
raggeòdo di quando io quando la 
virtoofa di lui coflanza , acciò prò- 
Gegua a L (ferirle eoo quella erem- 
plare religiofa ralTegnazione , concai 
Gnora le fopportò . Cench>ndafì per- 
tanto dicendo , che [‘avanzata infa-' 
me Accufa , n qualunque altra HU- 
JUTCE FI 7 RFC/RIX , eh.* contro il 
P. Norbertò altrove avanzare il Mu- 
ratori potelTe , noe é « che eoa di 
quelle inconiìderate Pr<>pofiz>oni , le 
quali nelle Opere fue , Rtptfiuntur 
CEKSVRA DIGN^ . Queflo noi di- 
ciamo aHidati a quei filo , che tra- 
fori ve lo Storico Letterario nel fuo 
cftratto , fupponendolo efatto e fe- 
dele nel riportare quanto il (no buoa 
Alleato fcrilTe a danni dell’ odiato 
P. Noiberro, 

Circa poi ^ il P. Zaccaria ; noi per or« 
non ci emenderemo gran che nel con- 
lìderare l'Opera fua , e nell’ au- 
mentare quelle fode e fondate rifief- 
(ioni , che f'ipra di elfa hanno fatte ^ 
e vanno facendo gli Eruditi , di cui 
qualche friggio ne abbiamo in una re- 
cente Lttttra in Rifpcft^ tll' Autore 
della Storia Letteraria del I750«, ed 
fu D'fefa d4 Libretto di Roveredo fo- 
fra la necejfud dell A’nor di Dio net 
^ Sacramento della Penitenza , dove il 
Cb* Anonima di replicati Verg«tnofi 

Fai- 
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Lht era Secon. del P. Norberto 
'fónorar me nel Mondo , quantò ten- 
tiwie di.4.piiic 'go io per far arrollire quelli , 
J74«- prendono una sì calda difefa. 

; !Non dovrebbero^ forfè p'enfarc , 
" • ch’egli 

T alzamenti di Tefto lo accufa, e lo COO- 
' ' vince : ma folo amichevolmente lO 

avvertiremo) che far non voglia tan- 
to il Cenfofe ed il Zelante in Caf* 
altrui ) quando con a(fai .più di fon- 
damento e di’ ragione motivo avreb- 
be di far rOncfto in 'Cala propria» 
Si ricordi il P. Letterario , che l’Efat- 
tezza ) la Verità « e la DifappaHìone 
fono i caratteri di ud vero Storico, ed 
• avverta a non farfi fchiavo tànw 

del fuo Partito , che perfino arrivi 
a tradire ’vcrgogdofameOte la Verità* 
ed a rendere con ciò fpregevdle il 
Nome fuo apprelTo i Letterati . 

Qui però non intendiamo defraudarlo di 
quella lode , che giufiamente fi é 
tr.eritata nell* efibirCi fpontaneamente 
le dodtci pagine di Errori , Correzio- 
ni , e Giunte , fpettanti al primo 
Tomo , ed aunefi^e al fine del fe- 
condo ; e giacché ci prooicttc di da- 
^ re il reftante nell’ anno fegueote , ci 

‘ nafee con quello un raggio di fpcran- 
* , za , che in tale incontro fia tra le 
altre. Correzioni per riporre ancora 
I la traferitta Cenfura Coatto di FRA 

NOKBE'ATO , faccnd. fi in tal guifa 
ammirare vieppiù qual Uomo di pro- 
I birà e di colcienza * che corregge , 

e ritratra quanto inavvedutamente 
sfuggito gli é dalla penna . Profie- 
gua por dunque ( con qualche mag- 
gior rif'ello però ) la Sroria fua , e 
malTime la Correzione di quella, e fia 
ficuro * che noi ammireremo fempre 

in 


/ 




Ad un Mìniftro di Stato. • }i*l. . 

cVcgli è un vieppiù perderfi e D.irir.H. n«. 
rovinarfi il voler perfifterc nel fo- •*« *!“■*« 
tenere uqa mala caijfa , ma(Ti- 
Imamente quando ella. è di quel ca- 
fiteere , di cui è la loro r Quel- 
4 , che io difendo riguarda gl’iii. 

icflì i più preziofi della Reli- 
gione : e fiate perfuafo , che nulla • • 

farà mai baflevole per farmela 
abbandonare . Io fono ec. 

Jq Aprile 1746. 


yoftro UmiliTio Servidore 
F. Uorherto Cappuccino . 


jn e(Ta , ed enconaiereqno quanto di ' 

amaiua]iione degno » e di eoconnio ri- 
troveratfì ; ma H guardi <» avveoiffS 
per fuo vantaggio di frammifchiarfi ia 
certe Caufe , che fempre poco deco- 
ro apporteranno achianqac rirveglìar- 
le e fofteaerie volefTe ; e mpìco più 
fi alieoga dal darci Qlteriori impulfi 
ad imtpitarlo nella mordacità dello 
fiile : perche fé noi pure farci lecito 
voleflìmo di traferiverp e pubblicare 
quanto cpntro i Tuoi Confratelli quà 
e là negli /Vototi si aotich'ìi come re- 
centi fparfo » regillrato ritroviamo , 
compileremmo alfai pretto Volumi 
molto più copiofi di quel che Sano i Tp» 
qai della Lecceraria Tua Stcria . 


